RÀflCOLTÀ 1)1 \\m\ 


! 


XVI. 


1 


Digitized by Coogle 



IIACCOLTA 


DI VIAGGI ! 

DAUA seormiTA ^ 

j 

DEL \l'0V0 CO.\Tli\Ei\TE I 

KIXO A’ di' nostiii i 

i 

'n’Vr.'.s:p)co.7s, ■ 

DAF.C. MARMOCCHI 

Tom. XVI. j 

j 

i 



PII A TI) \ 

IMI. 


I 


Digitized by Google 


1 


VIAG(;l 


KKLLA OCKAMA 


Tom. i. 


i 

I 

I 


] 

i 

I 

I 

1 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitizod by Google 



KlUVi^ tii 


'V - p..fc ^ ■ '..' 

^ ^ ,1 




Vlfi^UKA'r I* G.uui<l ) l< 

■ ■■ 4 ' ■’ 






1 

VIAGGI 


.Ni;u; iixtkhiNo austiiali a 

o 

JNUOVA OLAiNDA 


VoluiMtf li laico 


»»Àiro 

’l I l‘ll(. Il A FU CI Al. Il K I r I 
Iti il. 


Digitized by Coog[e 



i 


i 

I 

ì 

I 

i 

•ÌTi tn''Mlli.'ri’ ; >lon(iiyo 



Digitized by Coogle 



Ca|Niaoa dpi SrUai^i 


VIAGGIO 

ÌN THACCIA MI, FII MK KINDLI 


KSKGI ITO ^KOLI ANM 1831— 3J 


CAP. I. 

Racroqlo d* un t»»mlatina*o — Puno di p«filoraiiuae — Prrpa»»li*i — 
ParlniArf da Sydnrv — <iianlinu — Fmmp fra Sjrdiipy r I’ Ha^knliur^ — 

I Pap«c mI d> là «MI* HiwkPtiMiry — Sumnidit di AAarraw •— Indif^oni 

; tli Dri«lianr Walrr — Il — Vallr dell* lliiolpr Fusilli dpl> 

I I* HiiiiIpt — Vuinini tnipip}(ati nella «|M>di(Htne — R<|ii — - Krl>a 

iiKPodiata \lHiri)teni e Coloni t‘trnhj , telta^l^Ht indi^tPOu — Co* 
looo di Ittioli om o — del o>iidaim.ttu Clarkr — Colie ardente 

' di — Catena dell'* nionlaj^ne di l.iterpool ~ Paiia^pn cMel' 

Inalo atiravrrvi a <|iie«la raleiia — Trtliu inferma — Strada |lru^rtlaia 
• Cavalli enarrili — iWii-la iutli|troa e la tua gin — Modi di Itetrre 

' Ita fl>«furW Fonda iiieemliata — Pattaic^tio della |(io}(aia di Tnr) — 

; Armo al fiuoie l*crl “ Pe«cì Brun*t , alira •'•iida imli||eoa — 

I riuiune del Perl. 

! 

I II via;;<;io al noni intrapreso nel 1831, eblie ori^’inc da 
‘ uno di quei favolosi racconti i quali di tempo in tempo 

I corrono e si propalano nella colonia della Nuova Galles 

{ Meridionale, relativamente all’ interno del paese che tiil- 
I tatia rimane inesplorato. 

I 
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Un condannato fiijigiasro nominalo Giorgio Clarke , 
crasi sotlrallo per molto Icinpo alla vigilanza della polizia 
col masclierarsi da nativo aborigeno. — Ei riusci ad as- 
suefarsi alla trista esistenza di quella sfortunata razza di 
uomini; ai pari di essi crasi profondamente scarificato, an- 
dava nudo e dipinto di nero; e scorrazzando con una 
tribù , veniva servito ed abitualmente accompagnalo da 
dne donne aborigine. Per tal modo di vivere Clarke aveva 
ar(|uislalo non poche cognizioni intorno alla lingua ed 
alle costumanze degli aborigeni dell’interno. 

Ma questo bianco degeneralo non si contentò di posse- 
dere (|uella solitaria libertà che alla vita selvaggia va con- 
giunta , né d’ essere sfuggito ad una condizione di servi- 
tii. — Aveva egli indossalo le vesti ed imitalo la carna- ' 
gione dei selvaggi , por meglio potersi avvicinare alle abi- 
tazioni dei coloni e rubare con minor rischio di essere ; 

fatto prigione. — Insieme ai semplici aborigeni da lui se- ' 

dotti , e congiuntamente a parecchi disertori al pari di 
esso rei convinti c condannati , era egli giunto a porre i 
in pratica un metodo suo particolare per rubare i bestiami, 
il quale veniva assumendo ragguardevole estensione in 
sulle pianure di Liverpool , allorquando, mediante l'aiuto 
di taluni infra gl' indigeni che in generale prestan mano 
all' arresto dei disertori, ei fu alla perline scoperto e pre- 
so dalla pulizia. — 

Dopoché quest' uomo venne posto sotto custodia , ci 
dette un circostanziato raggu.xglio delle sue scorrerie verso i 
il nord, lungo le rive di un gran liume chiamalo, secondo i 

cii'ei diceva , il Kindur seguendo il quale, nella direzione ■ 

di sud-ovest, era egli per due volte giunto alle sponde 
del mare. — Descrisse inoltre le tribù che abitano le rive 
del Kindur e nominò i loro capi. Disse aver egli dapprima I 
attraversato vaste pianure denominate lialyràn c, nell'av- 
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vicinarsi al mare, aver vcdiilo una montagna enittanle 
fuoco . a cui H:r indigeni danno il nome di Courada. Ei si 
fece Anni mente a descrivere, con grande apparente ac- | 

curalezza, i corsi dei fiumi neH'interDO del paese al nord, ì 

i qiiali, al dir suo , si univano al Snmmoy , Aume di che j 
sentivamo da lui per la prima volta il nome; mentre slan- i 
do alla sua testimonianza, il fiume Peci entrava nel .Vam- 
tnoy scorrendo verso I' ovest dal punto in cui avealo attra- 
versato il sig. Oxley. i 

Queste asserzioni erano impertanto contrarie alla indi- i 
cazione del corso attribuito al l’eel sulle carte di antere- f 
denti viaggiatori , ma nondimeno riuscivano di qualche ; 
consistenza essendo conformi a più recenti relazioni. — I 
Correano incerte notizie già sin dal tempo in cui il gene- 
rale Uarling s'imbarcava |)cr l’Inghilterra, intorno ad 
un yran fiume al di là delle pianure di Lirerponl. La cui di- 
rezione era verso il nord-ovest. — I.’ attenzione dell’at- 
tuale governatore, colonnello I.iiidesay , fu volta su tal 
questione pei ragguagli diClarkeesiisseguentementedalle s 

proposte moss(>gli da varie persone , da quei racconti ec- j 
citate, di porsi alla testa di qualche spedizione alia ricer- | 
ca del gran fiume. | 

Poche imprese sorridono agli animi bramosi dì fama | 
cd agli amanti delle avventure quanto lo esplorare ignote i 
regioni; perù, avendo riguardo alla responsabilità che 
l'uiAcio da me disimpegnata sembrava impormi, siccome | 
successore del sig. Oxley , piacque al governatore Sir Pa- j 
trizio Lindesay il preferire ì servigii da me prolTertìgli per 
condurre una spedizione nell’ interno. ! 

Oggetto precipuo del piano da me progettalo era la e- | 
splorazioiie della Australia ; di modoclié venisse o no a ' 
riuscir frustranea la ricerca del Aume in questione , ì re- 
sultati della spedizione sarebbero in qualunque modo stati i 
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I utili somminislrandn Unte ulteriori notizie di molta im- 
; portanza geografica. 

' Dopo aver perlustrato estesi tratti di territorio, erami 

impossibile il disgiungere la questione relativa al corso 
del fìiime da quella concernente la situazione d'un paese 
montuoso indispensabile a dare origine alle sue sorgenti 
, ed a servir di limite al suo bacino. — lo nutrir non po- 
teva f idea d'un fliime separatamente da queste condizio- 
I ni, cotanto alla sua esistenza necessarie, e sembravami che 
I se un gran lìiime scorresse di fatti al nord-ovest di qual- 
che punto settentrionale delle pianure di I.iverpool, la 
• sua scaturigine dovesse esser cercata solo nella opposta 
' direzione, cioè nella giogaia delta Coaxl Range, ossivvero 
verso la parte orientale di quelle pianure. 

; Era noto come vari fiumi procedessero dall' indicata 
I parte della catena dei monti della costa; imperocché quelli 

' che irrigano le pianure di Liverpool scorrono verso il 

1 nord, e il Peci, il Gioydir e il Dumaresq, scendendo dalla 

j giogaia della costa, si dirigono, come da altri viaggiatori 

I fu gi.i reso evidente , al nord-ovest. — Stante ciò , io mi 

' proposi di dirigermi verso il nord, ovvero di tenere quella 

I direzione che la natura del paese fosse per permettermi , 

I cosicché mi riuscisse di giungere al più settentrionale di 

j cotesti fiumi e quindi , tenendo d’occhio a qualsiasi mon- 

I filosa regione che fosse visibile presso la settentrionale sua 

^ ripa, seguire in basso il suo corso e di tal modo giungere 

al gran fiume , ossia al letto comune in cui tutte quelle 
acque si versano. — 

l.a seconda condizione necessaria alla esistenza d’ un 
fiume, una catena di montagne, cioè, la quale acchiu- 
desse il suo alveo, nel caso da me supposto avria potuto 
essere o la giogaia d’ Arbuthnot o quella tra il Darling ed 
il l.achlan ; e ciò pareami implicare una questione per lo 
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meno e{;iialmenle importante ili quella del finme medesi- 
mo , impercioerh^ se le acque siimmeutovatc si fossero 
tutte dirette al nord-ovest , chiaro apparisce che quella 
pioppaia sarebbe stata la linea di divisione deslinata a 
congi liniere le parli orientale e occidentale della Australia, 
la quale giogaia una volta investigala , verrebbe a dar la 
chiave per la successiva scoperta di tulli i fiumi che da 
ambo i suoi lati si precipitano e per quella allrcsi di tutta 
la subordinata conformazione di questa grande isola. 

Di tal modo il più diretto e pratico piano per procedere 
alla ricerca del fiume, era perfettamente adattalo alle ge- 
nerali mie vedute di esplorazione. — 

Nella scelta degli uomini destinati a formare la comiti- 
va esploratrice e nelle operazioni occorrenti per racco- 
gliere li articoli di equipaggio, le provvisioni i mezzi di 
trasporto ec. io mi ebbi molte facilitazioni dal diparti- 
mento arili appartengo, l'n tale aiuto riuscivami estrema- 
mente necessario, poiché li altri obblighi alla mia carica 
commessi impedivaiimi dal consacrarmi personalmente, 
almeno quanto sarebbe stato di mestieri , ai preparativi 
pel viaggio. — 

Essendo nolo cbe nelle regioni interne dell' Australia 
predominano le pianure, mi feci a riflettere potersi facil- 
mente trac con noi i leggeri traini ossia le carrette ado- 
perate dagli agrimensori del paese , ed in le preferii ai ca- 
valli da soma, olTerendo elleno altresi un più conveniente 
e comodo mezzo di trasporlo. Parimente mi valsi degli uo- 
mini , dei carri , dei buoi e dei cavalli che erano disponi- 
bili, in quel tempo, nel mio dipartimento. — Tra pochi 
mesi attendevasi il nuovo governatore ed io era bramoso 
di pormi in viaggio ai più presto per poter riedere prima 
del di lui arrivo. - 


Digitized by Coogle 



u 


T. 


!.. HITCUELL 


Dopo varie soUiinane spese ili preparativi , ebbi Pinal- 
menle la soddisfazione di veder provveduto a tutto il biso- 
iinevole, per quanto era possibile, dal mio dipartimento. 
Adorni iilTìriale, impietrato alla ispezione delle diverse 
parli della colonia o nella airrimensiira, furono lasciate le 
più minute istruzioni rispetto alle sue incombense durante 
la mia assenza. Nella corrispondenza coll’iiflìzio di .Sydnej, 
la quale aiinualmenle ascendeva a circa 2000 lettere, nin- 
na rimase senza risposta. Ultima mia cura fu di lasciare 
nelle mani d’un incisore una carta della colonia, accioc- 
ché il pubblico non venisse defraudato del risultamento 
dei lavori ultimamente esetruiti nel mio dipartimento, 
qualun<)ue fosse per essere il nostro fato nell' interno del 
paese. — 

Poco tempo rinianevaini per porre insieme i sestanti , i 
teodotili e tutti li altri strumenli ncccssarii al nostro via^- 
{'io di esplorazione; in fretta raccolsi pochi capi indispen- 
.sahili al mio c<|uipa;;;tin , e posto ordine, il mejtlio che in 
tali circostanze per me potevasi , alle mie particolari fac- 
cende , dissi addio alla mia famiglia e lasciai Sydney a 
inezzodi , il ftiorno di "iovedi 24 novembre 1831, insieme 
all' amico mio, colonnello Snod;;rass , il quale volle per 
lo spazio di alcune miglia farmi compagnia. 

Si fu allora soltanto che il mio spirilo si trovò siiflicen- 
temente sollevalo dalle cure c dalle minute brighe addos- 
satemi dal mio iliparlimcnto , per convergere tutti i miei 
pensieri verso la contrada da esplorarsi. — Restavami 
ancora da traversare il paese per trecento miglia, giacché 
sino a tale distanza da Sydney si estendono le gregge dei 
coh>ni , prima di giungere a quella vasta regione, non 
mai calcata da piede europeo alla perlustrazione della 
quale era mio obbligo lo intieramente addarmi. — lo pro- 
vava l' ardore dei miei giovanili anni , quell' ardore che 
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S|iin^eami nel di della balla^Min alla ronqiiisla di ima pal- 
ma onorata, allorquando dava libero corso alle mie rilles- 
sioni e mi faceva a considerare l' indole della impresa. — 
Ma , paragonando i sentimenti da me provali in allora e 
quelli in me eccitati dalla ^(iovanile ambizione , pareami 
che sin anco la guerra e la vittoria con tutti li onori e le 
glorie die ne derivano fosser lungi dal possedere le allrat- 
tivc della missione ora aflìdalami , scopo della quale era 
lo spargere la luce della civiltà sovra una porzione del 
globo tuttora incognita , abbencliè ricca forse per lussu- 
reggiante natura; ove alla scienza sarebbe dato il com- 
piere nuove ed inqiensale scoperte, ove I’ uomo intrapren- 
dente ed istruito troverebbe fertili regioni , abbondanti 
fiumi , valli , rolline, benefizi tutti per trarre utile frutto 
dai quali solo mancava la progressiva sua mente , la so- 
lerte e industriosa sua mano. - 

Il mio primo giorno di viaggio ebbe termine jiresso 
Paramatta , alla residenza del sig. Giovanni .Marartbur. 
Fui da queir attimo signore ricevuto colla consueta sua 
ospitalità e quantunque allora e' non si trovasse in snildi- 
sfacevole stato di salute , niilladimeno insistè per accom- 
pagnarmi a diporto nel suo vasto e bellissimo giardino, in 
cui additò alla mia attenzione il primo olivo die fosse 
piantato in Australia. Colà mi venne p r dato di vedere 
la sughera in egregio stato di vegetazione — la pianta da 
capperi verdeggiante fralle rocco — la quercia d’Ingliil- 
tcrri — il castagno d' India — la ginestra — magnifici gelsi 
di Irentacinqiic anni , ricchi d' ombra e di verdura. — 
.\iuole di rosai ricorreano tutt'attorno, svariatamente fio- 
renti , ed imbalsamavano l'aria di deliziose fragranze nel 
tempo die la specie rampichina di quel flore dilettava pia- 
cevolmente la vista. — Mirai in quel giardino degli antipodi 
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dei condannali Greci (1) — aeli fati* — occupati nel- 
r educare la vite a formar pergole, fatte nella islessa guisa j 
di quelle del Peloponneso. — Mi apparve degno di rilievo I 
lo stato degli aranci, i quali fiorivano all’altezza di sedici 
piedi , cariciii di frutti ; erano essi provenienti dalle radi- 
ci di altri alberi i quali , ridotti allo stalo di nudi tronchi 
da una siccilji durata per tre anni, vennero dipoi tagliati 
e rimpiazzali da questi vigorosi prodotti di più clemente 
stagione. — Il ,Sig. Macarlhiir mi assicurò elle, adottan- 
do un tale espediente , molli alberi fruttiferi dopo aver 
sofferto degli effetti di una prolungala siccità , potino es- 
sere con fortunato esito rinnovellati. — La mancanza di I 
umidita nel clima d’Austtalia può tal fiala costringere il 
giardiniere a ricorrere a questa estrema misura per la j 
conservazione dei suoi alberi , ma giova pur dire che l’a- 
r.incio ha sin qui reso un prolillevole e costante contrac- 
cambio alle cure di coloro i quali sonosi addati alla sua 
coltivazione nella colonia. Il rapido e vigoroso crescere del | 

melo e del pero, iti clima cosi caldo ed asciutto, è un fallo * 

ilegno di osservazione; e se ci facciamo a considerare il ri- | 

goglioso sialo della vite nei pochi luoghi in cui la si piantò | 

(in qui non è stoltezza il pensare come molte strane od I 

ubertose vili , finora incogiiile, possano col tempo (*sser 
prodotte nei terreni svariati-si mi e non per anco dissodali j 
di queste regioni meridionali. — i 

Ma il giardino, percolili che viene a piantar casa in 
lontane ndonie, riesce sempre un oggetto di speciale in- j 
leressc . perocché col suo mezzo, nel coltivare li alberi , i j 
frulli ed i fiori ilei paese natio, vengono ad essere risve- 
gliale le rimembranze dei giorni che furono e l’ immagine | 

i 

i 

(1) pirati. — ’ 
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della patria dipignesi coi vividi colori del fiorellino dalle 
sue cure allevalo , c che gli è nolo esser nativo di i|uel 
suolo a cui egli stesso dee la propria esistenza. — 

Di buonissini’ora, nel mattino seguente, tolsi commiato 
; dal min gentile ospite c dall'amico mio signor Dualop , 

I alla cui scientiflca coopcrazione nei preparativi del primo 
min viaggio debbo infinite obbligazioni. — Il signor fìia- 
I corno Macarlliur mi accompagnò per poche miglia sulla 

strada , quindi ci separammo tutti tre a malincuore ; io ' 
I proseguii il mio viaggio nella direzione deirilawki^sbury, 
pel sentiero che mena al traghetto di questo flume , nel 
I luogo denominato Wiseman. Debbo qui notare ebe, per le 
; disposizioni da me precedentemente prese , la comitiva di 
esplorazione , attesa la maggior lentezza dei suoi movi- 
menti , era partita due settimane prima di me, e doveva 
I aspettare il mio arrivo a Foy-Brook, al di là del fiume 

j Hunter, ove mi attendevo altresi di trovare il sig. W’Iule, ; 

i aiuto-espettore, eh’ io aveva scelto per mio compagno in 

I questa spedizione. — 

i Durante cotesla giornata in diressi il mio cavallo sul de- 
I dive d’una giogaia la quale estendevasi per lo spazio di , 

i cinquanta miglia, attraverso una lunga sequela di profondi | 

I burroni e ili dirupi , in cui niiin altro oggetto disccrnevasi ! 

! tranne mule rocce di pietra argillosa ed alberi nani e scoii- 

I torli. Allorquando si ha di continuo soli’ occhio la hanhsia 

I e la xaulliorliaa , l' idea di una assoluta sterilità si alTac- | 

' eia sempre alla mente, imperocché coteste piante, almeno ; 

I nei terreni sabbiosi , germogliano soltanto ove niun altro i 

prodotto può vegetare. — L’orizzonte non offre, in co- 
leste solitudini, alcun sollievo all'occbio stanco della ino- j 

I spile scena su cui gli è forza invariabilmente il fissarsi e 

, la quale estendasi ad un vastissimo tratto di paese , inabi- 

i labile persino agli aborigeni. — Nuli’ ostante i pazienti I 
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lavori (le{{li isitcUori aprimiio anco colà una slraila abbini- 
cliè il lorrcnle della popolazione ivi non si riversi , anzi 
sia raUciinlo dal difTondervisi dalla natura di quei luo;;bi 
allallo ribelle ad o(:ni sforzo della coltivazione, e del tulio 
incapaci ad olfrir sussistenza ad una colonia. — Solo dopo 
aver percorso il luiiuo tratto di cinquanta miglia può il 
viaggiatore esilararsi alla vista della verdura — vista do()- 
piamentc diletta dopo aver traversalo si faticoso deserto — i 
ed a quella dei campi coltivati e delle umane abitazioni. — 
Quindi appariscono inaspettatamente allo sguardo le vaste 
acque deir Han kesbury , scorrenti nella più profonda ed 
apparentemente nella più inaccessibile di coleste valli cui 
fan cintura le rocce. — E qui al viaggiatore tosto si mo- 
strano evidenti , mediante il pratico esperimento , i van- 
taggi che i lavori dei condannati arrecano agli abitanti di 
cotesto paese , dappoiché gli è dato discendere con somma , 

l’acilitù per una strada tagliata nella roccia al comodo al- i 

bergo die è prossimo al traghetta. — ' 

Di biiunissim’ ora , al di vegnente, ripresi il mio viag- 
gio , dopo aver passato il flume col navalestro, in un Ino- > 
go ove l’alveo è largo 280 ijanle. In i|uesto silo l'Hawkes- 
bury è il limile fra le conlee di Cunilierland c Nortbum- | 
berland. Yagliissiina è la scena che si appresenla agli sguar- 
di di chi varca quelle ampie e placide acque, correnti tra- J 
mezzo a scoscesi dirupi , che s' inalzano a 000 piedi. — Il 
fiume appar tranquillo ed unito come uno specchio c per- 
mette alle barche ed aHe piccole navi che lo solcano di ' 

accoslarsi alle capanne ed ai poderi i quali , posti al co- , 

perlo dalla sua ira , ravvivano di presente ambo i margi- 
ni. — Questi tratti di terreno rollivali non sono però di ^ 
grande estensione, ed occorrono di tanto in lanlo su cia- 
scuna banda del fiume, comprendendo poderi da trenta a 
cento acri. — 
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^ 1^ necessità (i'una permanente comunicazione perla 

j via di terra, fra la sede del governo e la parte settentrio- i 

naie della rolonia era da tutti riconosciuta già da lungo | 
I tempo , ed altamente venivane deplorata la mancanza. ! 

L'ila via che passasse nella direzione suaccennata fu il sub- 
hietto di molte spedizioni mosse dai rolonia sir Tommaso 
I Brisbane , sotto i cui auspicii , per la prima volta , venne 
investigalo il tratto montuoso che resta al di là del Haw- 
I kcsbury. Il sentiero in allora percorso dal signor Finch , 

I fu trovato di poi , in una più ampia perlustrazione , riu- 
scire il più opportuno, salvo lievi deviazioni , alla forma- 
I zinne d’iin braccio di strada carreggiabile verso la dire- 

I zinne che la condizione del paese rendea preferibile. — Ta- 
le strada venne in fatti aperta poco tempo innanzi di' io | 

^ giungessi colà accompagnato dal signor Simpson il quale, ! 

^ sotto la mia direziono , aveva tratto a conipiinentu quel- ; 

l'impresa. Appunto allora era giunto il primo bastimento ! 

i a vapore in Australia ed esso procurò una regolare comii- 

I nicazione fra Sydney e la parte settentrionale della coln- 

I nia , navigando lungo la costa. I>a comunicazione |>er ter- 

I ra , stante questo nuovo aiuto , diventò di minore impor- j 

f lanza che per lo innanzi, almeno per quel piccolo numero 

1 di colonizzatori allora colà esistenti, tuttoché non cessasse 

I d' essile una intrapre.sa non meno essenziale per un rag- | 

I giiardevole governo, o per un luogo in cui era stata or- ' 

{ ganizzala, come nella Nuova Galles Meridionale, una for- | 

' I 

za armata unicamente per la soppressione dei condannati | 

I fuggiaschi '6i<.shran(/cr.>ij , .«»H(i-(/enerc nell’ ordine dei 6an- 

' dili: ai quali, fortunatamente, sono ornai tolti tutti i mez- | 

' zi di esistenza e solo si annidano nei lunghi inaccessibili ai j 

! militari. — Infrattanto , la strada , per quanto erta , che j 

I dall’ altro lato dell’ Hawkesbury conduce verso il nord , è j 

I un lavoro di sommo rilievo e tuttavia permanente, il 
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i)iiali‘ offre un IipH’ esempio della importanza delle opere 
dei condannati , nel tempo che anticipatamente provveile 
ai liiso;;ni di una crescente po|>olazione. — 

Il pacMi traversalo da <|iiesta nuova strada è mulo e 
monUioso al pari del dislretto fra Paramatla el’Hawkes- 
burv. Fra quelle rocce alpestri e dirupale , traverso alle 
quali , poco tempo addietro , io aveva fatto, a piedi , un 
faticoso cammino, tracciando la linea allora prosellala , 
presentemente erami concesso, a mia (n*ande soddisfazin- , 
ne, il procedere sopra una strada uguale e perfettamente ' 
esejniila , la quale svol"evasi come un Pilo framezzo al de- 
serto laherinlo che ci si affacci.iva dinanzi, ed a cui erano j 
eia state date alcune locali denominazioni non del lutto | 
sconvenevoli al loro aspetto, come , per esempio, Uuuijry ! 
^•’lal (Piano della Fame), Deril's Hofkbnne ( Dorso del Dia- | 

volo), Mograss Volley (Valle senz’erba) (1), e DeniiLs't I 

Dn<f-/:cn«W ) Canile di Dennis). Difalli, tutta la superiice ! 
del paese risulta di rocce argillose e solo in picciola parte ' 
coperte dalla ve(;elazione. — i,’ orizzonte non appare in- j 
terrotlo che da una o due sommità le quali differiscono si I 

nella i|nalilà interna che per l' esterno aspetto dal circo- | 

stante paese. — Queste isolale alture consistono generai- ; 

mente di roccie di trapp , c sono coperte da un terreno j 

ubertoso su cui s’ estollono alberi d' alto fusto. — l.a più 
degna d’osservazione fra le due sommila mentovale è War- 
ravvnlong, la cui cima pot<‘i scorgere dal culle di Jellore, 
nel sud , alla distanza di 108 miglia. Essendo colesta una 
stazione impurlanlissima per una is(iezinne generale da 
me eseguita prima di aprire la strada verso il nord sulla ' 


(I) U ort^inatio l'ra SuwtijrnsH Itiihtj; iiiii vox pofiuh ror dri. 
Quello rlu* jiorJii cIiU*sm) ^ piu corto, p«l ha iiiollrc il inerito iri*s<oro piìi 
raratt*T?«tiro ; ciaci-hè \«!h* ronlione p (hiwma erba. 


Digilized by Google 



Vl.vr.r.1 IN ACSTIIAI.U 


SI 


! 
i 

I 
I 

I 

quale allora ramminavamn, riusciva desiderabile di sgom- 1 
bear la sommità dagli alberi che la coprivano ed erano ! 
d'impedimento alla vista, ed un tal lavoro fec’ io eseguire 
! abbenchù costasse molta fatica, atteso l' esser quelli alberi 
i di considerabile grossezza. Tolti ch’essi furono, potei spa- 
ziar collo sguardo sopra un selvaggio deserto formato di | 
burroni scoscesi e di rocce, le quali impedivano l’accesso 
I |>er ogni direzione. — Alla perfine, a forza di pazienza , io ; 

potei tracciare infra essi la strada in questione , al quale 
j oggetto ascesi per dieci giorni consecutivi quella collina , I 

I tutto questo tempo consacrando ad esaminare le varie ap- | 

(larenze esterne di quelle rocce e le loro simiglianzc , per j 

mezzo del teodolito. — 

; Osservando dalla parte del nord , scorgeasi una giogaia ' 

I intermedia che nascondeva la valle dell’ Hunter, oltre la I 

I quale però apparivano le vette della catena di I.ivcrpool. — j 

; Volgendosi all’est, dilungavasi la vista sino alle spopolate 

spiagge ed alle solitarie acque dell’ Oceano Pacifico ; niu 
I na umana vestigia , nlun segno di abitazione era visibile 
in alcun luogo; tranne una distante e solitaria colonna di 
I ' fumo, die s’inalzava da un folto boschetto fra la collina 
I sulla quale io mi stava e la costa. — Quel fumo accenna- | 

va l’asilo di un residuo di indigeni. Coteste infelici crea- | 

. ture non potevano più godere della loro romita libertà ; 

i imperocché il dominio dei bianchi ormai totalmente cir- 

condavate. — Le pecore e le vacche dei nuovi coloni em- 
pievano le verdi pasture sulle quali il kaiigarii ( cibo prin- 
: cipaledci nativi) era solito d’aggirarsi incuiitrastato, pri- 

I ma che lo straniero venisse da lontani paesi ad inva<iere 

! quel suolo. In tal modo, colesti primi abitatori incalzati 

. dal potere della popolazione bianca e privi della libertà , I 

I che per lo innanzi fruivano, di errare a lor senno altra- ' 

verso alle foreste natie , erano allora costretti a cercarsi 
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un ripiiro Ira le folle boscaglie ed i più inarcessibili dirupi 
1 clic offerivan loro un Icmporario ricovero, ma raramente | 

la siissislenxa , imperciocché il principale loro soslenta- 
, mento, cioè il kanftarii , era di colà bandito o distrut- i 

lo. — Io conosceva quella infelice tribù e frequentemente | 
orami occorso di trovarla nei suoi covili. Nel corso delle 
mie successive perlustrazioni mi si offri il destro di esplo- 
rare i più selvaggi recessi di quei burroni montuosi e pro- 
I fondi, guidato da uno o da due dei selvaggi della tribù (1). 

I E per molte oscurissime notti, ed anco in giorni piovo- 

si, ini accadde di procedere a cavallo fra quelle ripide er- ! 
le c precipitose discese , con due ragazzi spettanti pur essi 
alla tribù , i quali allegramente correvano dinanzi al min I 
I cavallo , alternativamente attizzando la lorda di sughero 
e dando fuoco alle piante ond'era cosparso il suolo (.ran- 
thnrh(pa ) per rischiararmi la via. — 

Non debbesi il fin qui detto considerare come una di- 
gre.ssione estranea alla narrazione di questo giorno di viag- 
gio. Warravvolong era il solo oggetto visibile dieci appa- 
risse al di là del selvoso orizzonte. Noi avevamo passato ' 
la Valle-senz-erba ( So~gr<u» Volley j la Scbiena-del-Dia- 
volo ( thè hevil's Harkbone) e ci avvicinavamo al Pian del 
! la Fame (Uuwjry l-'lal) allorquando il signor Simpson mi- 
se fuori un pollo arrostito sulla graticola e della biada pei 
nostri cavalli , e noi scendemmo per una mezz' ora dalle 
- fide cavalcature onde spartirci quell’ opportuno ristoro 
presso ad una fonte. — 

Una mezz’ora dopo, risalimmo a cavallo , ed io dissi 
j addio al .signor Simpson , dopo avergli espressa la mia 

1 

(i) Di rilornn iiiieiiio (ÌpìI' A iis(r<iiiii , nrl se|i|n con molto riii- 

rrcM Ìim'iilo <'iv\i.ilfi mi.} ;;iiprra tr;! li .intirlii mici amiri ni t soMati 

inr.irimtì dHl.i in»ll/ia. 
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soddisfazione per le ingegnose disposi/ioni da esso prese 
onde aprire quella via nella montagna , lavoro da lui 
rompiiito dentro nove mesi , e con pochissimi mezzi. — 
Quel di 2G, a sera inoltrata, giunsi ad un albergo in 
sulla foce della piccola vallala del Wollombi , tributario 
del fiume Hiinler. — Colà vedemmo finalmente di nuovo 
il terreno atto alla coltivazione, il quale era costà pure 
tutto diviso in poderi. .Ma la pastura fornita dalle nume- 
rose valli da (|iial lato delle montagne, ri(‘sce più profit- 
tevole ai proprietari! dei poderi , di quello che lo siano 
i poderi stessi che attualmente posseggono , il cui pro- 
dotto di coltivazione vale per essi solo come mezzo onde 
procacciarsi terreni da pascolo. — E i|ui parmi dover os- 
servare che in un clima cosi asciutto qual'è quello dell’Au- 
stralia, la scelta dei terreni coltivabili a podere unicamen- 
te di|iende dalla direzione dei corsi d'acqua , perocché so- 
lo negli alvei dei fiumi avviene, durante le stagioni asciut- 
te , il trovare delle gore o degli stagni. I.a formazione di 
serbatoi non è stata per anco praticata , abbenché l’ acci- 
dentale ampiezza degli stagni rimasti in taluni canali fre- 
quentemente sia valsa a determinare i colonizzatori nella 
loro scelta di un luogo di dimora , quando con lieve fati- 
ca , uno stagno egualmente buono sanasi potuto formare 
in altre parti , trascurate per la mancanz.a dell' acqua. — 
Nei burroni da me varcati in coteste montagne, eravane 
forse in quantità sufllcente; ma non vcdeasi terra alta a 
stabilirvi poderi. In altre situazioni , al contrario, cravi 
abbondanza di eccellente suolo, il quale veniva conside- 
rato buono soltanto al pascolo , per non esservi un fiume 
che gli scorresse daccanto, nè stagni permanenti nell'esla- 
le. — Di tal maniera furono sovente stabiliti poderi, i quali 
hanno dietro di sé vastissimi tratti di terreno non coltivati 
per mancanza di acqua, c rimanendo questi in conseguenza 
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non orcupnii , sono accessibili sollanlo alle pecore ed alle 
ì vari liedel |M)sspssore del podere al cui piè scorre il fiume. 

In queste vallate del Wollonibi superiore noi trovammo 
piccola estensione di suolo alluviale, ma rinvenimmo in 
ron)|)cnso una inesausta provvigione d’ acqua, la cui ab- 
bondanza aveva già attratto dei coloni sulle rive del fiu- 
me, e cotesti piccoli proprietarii che campano coi prodotti 
d'un poderctto o due di granturco e di patate — ed i quali | 

^ costituiscono il solo cominciamento per ora apparente di 

^ una popolazione agricola nella Nuova Galles Meridiona- | 

' le — mostrano la disposizione di formarsi colà un nido in i 

qualsiasi pratical)ile pezzetto di terra. Ma nella parte infc- 
' riore del W'ollombi , ove la valle si allarga e l' acqua di- 
venta meno abbondante, essendovi il siiqlo affatto sabbio- ' 
so, riconobbi l'impossibilità di collocare alcuni veterani 
; in piccoli poderi che io aveva già notati e destinati |)cr e$- 

^ si, essendo noto che nella stagione asciutta, abbenebe cia- 

‘ sciin podere confini coll' alveo del Wol lombi , in questa j 

porzione del suo corso non rimangono fuorché poche poz- j 

zangbere. 

27 i\orembrf. Di buon mattino, ebbi la visita del signor 
Finch, il quale mostrò molla brama dì far parte della no- ' 
stra compagnia d’ esplorazione. Siccome io prevedeva la 
possibilità di qualche ritardo o di qualche difficoltà nel 
procurarci le necessarie provvisioni , in cotesto distretto , ' 

senza la dì luì assistenza , credetti opportuno l' accettare i 
I suoi servigi e, dietro mutue condizioni, gli detti le istru- 
I zioni necessarie. Trovai il signor W’hitealla giunzione dcl- 
r Ellalong , c noi procedemmo insieme scendendo la valle 
^ del M'ollombi. 

I.e pietre arenarie terminano in dirupi sulla s|Kinda de- 
stra dì questo fiume virino al progettato villaggio di llroke 
(così da me nominato in onore del Itcnemerilo ufficiale. 


Digilized by Google 



VIAGGI IN AVSTRALIA 


*5 


sir Carlo Broke Vere, baronetto) ma la ripa sinistra è so- 
vrastata da altre roccie provenienti dalle giogaie dell'O- 
vest. sino al punto in cui essa giunge alla corrente princi- 
pale. Il più cospicuo di cotesti promontorii, quali essi ap- 
pariscono da quello di < Matlawec » dietro al villaggio di 
Broke, chiamasi « >Varabo ». Consiste questi in una roc- 
cia di irapp chiazzata di scuro con cristalli di feispato. Ma 
la cosa più rilevante in tutta questa estesis.siina valle si è 
il suo ultimo lembo intieramente resultante di arenaria la 
quale rende sterile una vasta proporzione della siipertice 
della nuova Galles Meridionale. Essa , in varie parti, ras- 
somiglia a ciò che anticamente cliiamavasi sabbia ferru- 
ginea ( iron-$and j d’Inghilterra , laddove olTresi siccome 
formazione d’ acqua salsa e d’ acqua dolce. I.e montague 
situate al settentrione di questa vallata dell’ Hiinter princi- 
palmente consistono di roccie trappiche, e l'inferior parte 
del terreno è aperta e poco boschiva. Il fiume, abbcnchè 
in certi tempi sia stagnante , pur tuttavia contiene una 
permanente quantità d’acqua ed in conseguenza di ciò 
tutto il terreno che stendesi lungo le sue sponde riesce fa- 
vorevolissimo per la collocazione di coloni e venne già oc- 
cupalo. — Il paese , ed in specie i colli che sono al di là 
della ripa sinistra , olTrono eccellenti pasture per le greg- 
ge, lochè vedesi comprovato dai molti stabilimenti che 
ivi sorgono ed ì quali sono vasti c prosperanti. Ad uno di 
questi giugnemmo sul far della sera il signor Wliite ed io. 
Esso è situato sulla sponda del Wollombi inferiore ed ap- 
partiene al signor Blaxiand. Ivi passammo la notte. 

28 yoirmbre. Lasciammo l’ospite letto del signor Blax- 
land di buon mattino , e procedemmo pi r la nostra via ^ 
onde raggiungere li altri della comitiva. Noi trovam- 
mo il paese attraverso al quale procedevamo a cavallo , 
tutto arsiccio per mancanza di pioggia. L' erba appariva 
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dovunque ^'allognola e bruciata ed in molli luoghi essa [ 

ardeva , dimodoché il fumo che ne sorgeva , oscurava la | 

luce solare ed accresceva sensibilmente il calore dell' at- [ 
mosfera. | 

Noi ci smarrimmo, c perciò perdemmo una buona por- | 
zione della giornata , per esserci lasciati condurre troppo 
sbadatamente dalle nostre cavalcature , mentre eravamo ; 
intenti a ragionare intorno al progettato viaggio. Cionon- 
dimeno giungemmo al luogo del convegno , sul ruscello ' 
Foy , assai prima della notte e mi accampai in un luogo 
ove tutta la brigala doveva raggiungermi nel di seguente. 

Il signor 'Vl'bite mi lasciò colà affine di recarsi a casa sua ' 
per prendere alcune disposizioni e per assicurarci la for- j 

niliira dei viveri che io aveva in mente di ottenere in co- | 
testa località. ' 

Durante il viaggio fatto nella giornata trascorsa , noi 
traversammo la valle del fiume Hunter, per un esteso 
tratto di terreno , differente da quella montuosa regione | 
da coi ero antecedentemente disceso; inquantochè esso 
consisteva in campagne basse e ondulate , lievemente bo- i 

schive , fornite in molli punti di abbondevole quantità di 
erba. j 

Porzione della superfice del suolo presso lo stabilimen- 
to del signor Blaxiand assumeva quel particolare carat- i 

tere di ondulazione che apparisce nei distretti meridiona- | 

li , ove somiglia mollissimo ai solchi del vomere , e vien , 

perciò dello — terreno arato. — Questa apparenza deno- . 

ta , per il solito, un buon terreno, il quale è di color ' 

rosso o di color cupissimo ed in cui trovansi piccole por- ' 

zioni di roccia Irappica ed anco più frequentemente delle j 

concrezioni di marmo. Nel letto del Wollombi , presso la j 

stazione del signor Blaxiand, apparisce dei carbon di ter- | 

ra , ed a non molta distanza dal suo podere è una sorgente 
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saIaU come pure nel letto di questo Aumicello. acque 
dei minori tributarli , sulla sponda settentrionale del Ku- 
meHunler , addivengono salmastre quando cessa la cor- 
rente. Nella parte del letto di questo flume la quale è più 
prossima al Wollombi (o piuttosto al « Wambo » ) rinven- 
ni una roccia augitica , consistente di una miscela di fel- 
spato e di augi te. Legno fossile lapidefatto spettante a 
piante conifere trovasi in copia nelle pianure ed in forma 
di ciottoloni arrotondati nelle sponde e nell' alveo del fiu- 
me , ove trovansi pure delle calcedonie e delle ematite 
brune e compatte. Un colle di qualche estensione posto 
dalla parte destra del fiume, a 26 miglia dalla spiaggia 
del mare , è precipuamente composto di scoria vulcanica 
di color grigio verdastro, la quale consta per la maggior 
parte di felspato , ed in qualche luogo è più o meno cal- 
carea, quando la roccia assume aspetto compatto. Cotesto 
deposito racchiude molte conchiglie fossili , principal- 
mente di quattro distinte specie di nuovo genere , le quaii 
si approssimano all’ ippopodio ; com' anco d' una nuova 
specie di trochus , airypa glabra e spirifera , conchiglia che 
sovente trovasi nelle vecchie pietre calcaree dell’ Inghil- 
terra. Fra questi avanzi fu pure trovato un perfettissimo 
saggio di legno fossile. Posso inoltre aggiungere, che nel 
letto del dindon - Brook, che scorre dalla sinistra ban- 
da dell’Hunter, trovansi delle rocce di pietra calcarea ar- 
gillosa in grossi ammassi rotondi , alcuni dei quali giun- 
gono a più ds 15 piedi di diametro. 

29 iVoeemórc. Tutto l'equipaggio giunse alle 9 e ■/> perlo- 
chè io mi feci subito a distribuire li articoli che mi parvero 
necessari! a completare l’ ordinamento della piccola caro- 
vana, e il giorno fu da noi passato in prender varie dispo- 
sizioni per il miglior governo della nostra spedizione si 
riguardo all’ accampamento che al viaggio. — Dall’aiuto- 
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ispettore Di\on , allora impieg'ato in quelle vieinanze, ot- 
tenni qualche ragpiaglio intorno alle pianure di Liver- 
pool , avendo cotesto iirficiale visitato le giogaie ehe sepa- 
rano quelle interne regioni dal paese propriamente spet- 
tante alla colonia. Il caldo di questo giorno riusci straor- 
dinariamente oppressivo, giacché il termometro sali a 
100. ° air ombra ; bensi dopo un piccolo temporale scese 
agli 88.0 (1). 

30 yoeemlire. Ebbi finalmente la soddisfazione di vedere 
la mia comitiva compiuta e pronta a mettersi in cammi- 
no ; dessa contava delle persone seguenti : 


Alessandro Burnett 

1 Legnaiuoli 
. 

Roberto Whiting 
Guglielmo Woods 
Giovanni Palmer 

Tommaso Jones 
Guglielmo Wortliington 

y Mannnri. 

Giacomo Soiiter — 

AìHto - medico. 

Roberto Mnirhead 

) 

Daniele Delaney 

. Condutlori di buoi. 

Giacomo Foreliam 
Giuseppe Jones — 

) 

Garzone stalliere. 

Stefano Bombelli — 

Fabbro. 

Timoteo Cnssaek — 

Esploratore. 

Antonio Brown — 

.Wio serro. 

Enrico Dawkins — 

.Serro del While. 


Furono questi i migliori uomini che mi riusci possibile il i 
procacciarmi. Tutti eraii pronti a sfidare intrepidamente i 

(I) 0*11 , ronif» por lutto .illrmo, in qiio‘;r opora , quando trattaci di ter- 
mometro dee intendersi di quello di Fhareìiicith. 
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pericoli , colla speranza di riguadagnare , se non tutta , 
almeno una porzione di quella lihertà di cui eran siati 
privati dalle leggi del loro paese. I.a spedizione cui essi 
stavano per accingersi meco era uno dei prediletti servigii 
pei prigionieri deportati , giaechè nel caso che per la loro 
buona condotta fossero meritevoli d' un favorevole rap- 
porto , al mio ritorno, il governo non saria stalo proba- 
bilmente restio a concedere loro qualche indulgenza . Io 
scelsi quelli uomini non tanto per la cognita loro indole 
quanto per la loro professione e le personali qualificazio- 
ni ; cosi 

llnrnett era figliuolo d'iin rispettabile capomaestro fa- 
legname sulle sponde del Tweed dov’ egli era stalo colto in 
llagrantc delitto di caccia , unica cagione della sua con- 
danna. 

Whiting, di Londra, era stato soldato nelle Guardie. 

Woods era stalo trovato utile nel mio dipartimento in 
qualità d' uomo di esplorazione, nell’esercizio della qual 
funzione io lo conobbi, essendo egli stalo per lungo tempo 
impiegato come barcaiuolo nella esplorazione della costa, 
ma in conseguenza di tal suo uflìcio , caduto malato di 
scorbuto , ci mi fece istanza ond’ essere impiegato a terra; 
la convenevolezza della sua inchiesta ed i servigi resi mi 
indussero a propendere in vantaggio di lui nè ebbi mai, in 
appresso, occasione di cambiar d’ opinione a suo rispetto. 

Giovanni Palmer era fabbricante di vele e marinaio, e 
tanto esso che Jones erano stati a bordo d’ un vascello e 
mi parvero uomini assai destri ed opportuni al mio in- 
tento. 

Worthington era un giovane robusto, di recente giunto 
da Nottingham. Egli ebbe dai suoi compagni il sopranno- 
me di « Ore ciìique » ( fine o’ clock ) per la frequente sua 
sollecitudine nello svegliarli, annunciando loro, nel corso 
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del nostro viaftino , esser le cinque del mattino , mentre ‘ 
era poco dopo mezzanotte. ! 

Io non vidi mai il diploma di Souter , ma la sua espe- 
, rienza e l'abilità spie^tata nelle osservazioni chirurgiche 
furono suflirenti all’ uopo nostro e valsero ad acquistarli 
per parte dei nostri uomini l’ appellativo di Donare. 

Roberto Muirbead aveva militato nelleindie ed era stato 
relegato per qualche infrazione di disciplina, nella Nuova 
Galles Meridionale , ove la sua irreprensibile e ferma con- i 
< dotta gli valsero la benevolenza dei superiori e ottime in- 
formazioni presso il governo. ' 

I Delaney e Foreham, erano persone espertissime nel con- 
durre buoi. 

' Giuseppe Jones , il quale a Londra era stato mozzo di ! 

I stalla , fu da me trovato sempre pieno d'intelligenza e de- | 
gno di fiducia. 

Bombelli ferrava i cavalli , e fu messo al mio servizio 
I dal sig. Sempill in vece d'un turbolentissimo mascalzone 
che io lasciai dietro di me ed il quale dichiarò aperta- 
mente essere sua ferma intenzione di guadagnarsi il ca- 
pestro. 

Cussack era stato in Irlanda ad esplorare paludi ; par- 
vcmi una onesta creatura , ma si era compromesso per j 
aver prestato , secondochè dicevano i suoi accusatori , il- 
> legali giuramenti. | 

Brown aveva servito all’ armata e dipoi era passato al i 
servizio del marchese di * — in qualità di cocchiere, e j 

I Dawkin era un vecchio marinaio in cui il sig. Wbite, il | 
I quale era stato uRìciale nella armata navale dell' India , 

I riponeva molta fiducia. ! 

Come vedesi, posi ogni studio, nell’ organizzare questa i 
comitiva , di combinare uomini di esperimentata valentia | 
‘ fi nei servigii di terra che di mare , insieme ad alcuni , 


Digitized by Coogle 



VIAGGI IH At'STSALU 


Jl 


esperti meccanici , cosicché il complesso era quale io .lo 
poteva desiderare pel mio proponimento. 

Il nostro materiale consisteva in 8 moschetti, 6 pistole ; 
lina discreta quantità di munizione , includente una cas- 
setta di razzi, veniva recala da uno dei nostri carri co- 
perti. 

Noi avevamo due di questi carri difesi da tende, costruiti 
in modo da poter essere tirati da uno o da due cavalli , ed 
erano cosi leggeri che facilmente avrebber potuto esser ti- 
rati dagli uomini allorquando capitassimo in passi diffi- 
coltosi. Tre carri più grandi ( drays ) erano carichi colle 
nostre provvigioni, consistenti infarina, in carne di por- 
co ( che, per diminuire la mole più che fosse possibile, era 
stata disossata) tè, tabacco, zucchero e sapone. Inoltre ave- 
vamo un suflirente numero di selle da bagagli, onde po- 
tere, in caso di bisogno, trasportare le nostre robe con 
tal mezzo. Furono aggiunti alla comitiva anco varii ca- 
valli da soma, lo era stato indotto a preferire dei carri a 
ruote per il nostro viaggio di esplorazione, dai seguenti 
motivi: 1.* dalla apparenza di assai uniforme pianura nel- 
l'ìnterno del paese; 2.° dalla maggior facilità e speditezza 
offerta nel partire dalle quotidiane stazioni , venendo cosi 
ad essere rimediato all' inconveniente di dovere accomo- 
dare le nostre robe in tanti fagotti separati sul dorso delle 
bestie. Quest’ ultimo metodo avrebbeci inoltre esposto a 
maggiori interruzioni per la via, o a motivo dello scomporsi 
dei fagotti , o per le scorticature che questi avrebber po- 
tuto produrre nei cavalli , e di tal modo la inesperieuza 
di un solo uomo sarebbe bastata a dissestare tutta la no- 
stra piccola carovana , il cui viaggio poteva venire inter- 
rotto , seguendo tale sistema , ad ogni momento. 

In quanto alla navigazione o al traghetto dei fiumi, era- 
no stati preparati dal signor Eager , nel Regio Cantiere di 
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Svdne> , due battelli portatili di tela. Noi avevamo sol- 
tanto la tela preparala , con i modelli della ossatura-e de- 
gli ordigni necessarii essendo con noi dei falegnami i qua- | 
li , all'occasione, li avrebbero immediatamente eseguiti. i 

La nostra ora per accamparci, quando le circostanze lo 
permettevano , era prefissa alle 2 pomeridiane onde con- 
ceder tempo alle bestie di pascere e di riposare , ma tale 
disposizione veniva sottoposta alla urgenza di trovar acqua 
ed erba. Lo spuntar del giorno era il segnale per prepa- 
rarsi al viaggio e non veniva accordalo verun tempo per 
far colazione finebé la comitiva non si fosse accampata per 
il resto della giornata. 

•Mentre procedevamo per la strada che conduce al pas- 
saggio nella catena dei monti di Liverpool , fummo rag- 
giunti dal signor White il quale aveva ottenuto un rinfor- 
zo di farina, di tabacco , di tè e di zucchero con cui il 
signor Finch doveva tener dietro alla comitiva ap|iena gli 
fosse stato possibile di procurarsi i carri ed i buoi neces- ^ 
sarii (>eril trasporlo di cotesti oggetti. | 

Uopo aver camminato per 6 ore, ci accampammo ac- | 
canto ad una piccola corrente d'acqua presso Muscle - | 

lirook (RiOirftto - della-TelUna;; erano le ore & pomeridia- | 
ne, ed il termometro segnava 90." Nella sera, l'incendio { 
delle erbe diventò piuttosto allarmante , avendo noi un | 
piccolo carico di munizione in una delle carrette presso 
alla quale l'erba ardeva, lo avevo stabilito il rampo verso 
il vento dell' erba ardènte, ma tosto m'ebbi ad accorgere i 
che il progresso dell' incendio accadeva contro il vento, 
‘'pecialniente laddove l’ erba era più alta, li fatto parrà 
strano, ma facilmente se ne rileva la cagione. Le estremità 
dei gambi piegali dal vento sono le prime a prender fuo- 
co , ma mentre esse successivamente ardono , la fiamma 
s' avanza verso il vento il quale soffia presso alla parte 
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inferiore degli steli e incendiando le estremità degli altri 
gambi anco più innanzi , nella direzione del vento , va 
scorrendo in tal guisa lungo le praterie. Noi ci ingegnam- 
mo di estinguere l’ incendio prima che giungesse al nostro 
accampamento , ma per impedire l’ invasione di cosi peri- 
glioso nemico prendemmo la precauzione , non allora ma 
in altri occasioni, di bruciare uno spazio suffìcetile in- 
torno alle nostre tende allorquando elleno fossero in tal 
situazione da essere esposte ad un rischio pari a quello che 
ci sovrastò in questo giorno. 

1 Dicembre. Alle 6 antimeridiane. Il termometro era 
ad 82.” — Mentre la comitiva procedeva, il cielo coprivasi 
di nubi , e l' assenza del sole ci rendeva la giornata mollo 
più piacevole. Verso mezzogiorno vi fu della pioggia e dei 
tuoni, c questo stato atmosferico durò insinoal nostro ar- 
rivo sulle sponde dell'Hunter. Guadammo il fiume ahbeii- 
chè le acque fossero in quel momento abbondanti e ci ac- 
campammo sulla ripa sinistra. Li animali da tiro parvero 
esser meno stanchi dal viaggio di questo giorno di quello 
che stato lo fossero nel di precedente, lochè dovevasi pro- 
babilmente alla umidit.à della giornata ed all'aria fattasi 
più fresca e più respirabile. Dopoché avemmo piantato le 
nostre tende, sorse un venticello deliziosissimo ed il cielo 
si rischiarò. La estesa proprietà del gentiluomo signorPot- 
ter Macqnecn, detta Segenhoe, non era molto distante, ed 
il signor .Sempill, agente di essa , il quale mi venne a far 
visita, mi agevolò i mezzi onde completare le mie dispo- 
sizioni. 

Io era molto bramoso di ottenere l’assistenza di una 
guida indigena, ma quasi tutti li aborigeni erano disparsi 
dalla valle deir ilunler , e quelli i quali tuttavia errano 
in prossimità delle antiche loro abitazioni , soventi volle 
s' incontrano presso i vasti stabilimenti, quale per esempio 
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si ò quello di Segenhoe, ove rirevono, come può supporsi, ■ 
ultimi trattnmenli. L.t loro indole allegra c senza pensieri, ! 
le notizie da essi date intorno al paese, con una ridicola j 
inversione, di parole mozze e spropositate, la destrezza e 
l'abilit.i con cui maneggiano le loro armi e soprattutto i 
limitati loro bisogni si fan certi di essere in generale rice- 
vuti con (piello sguardo di benevolo accoglimento (1) senza 
il quale colesti selvaggi di rado visitano un podere od una 
stazione di buoi. Fra questi indigeni coloro i quali pote- 
rono suiTicentemente istruirsi delle nostre costumanze da 
esser sensibili al felice stalo di sicurezza da ogni uomo 
I goduto sotto la protezione «Ielle nostre leggi, tengono una i 
condotta assai diversa da quella dei nativi cbe rimangono 
I in stato selvaggio. Questi ultimi vengono chiamali dai lo- 
‘ ro semi-inciviliti fratelli mijalh , e sono talmente temuti 

) dai loro stessi antichi coin|)agni cbe riesce diflìcile Fin- ^ 

durre taluno di loro ad accompagnare un viaggiatore nelle j 

parti non per anco esplorate del paese. Mi accadde, in al- 
tra occasione , d' imbattermi a Segenboe con un indigeno 
I da pochissimo tempo giunto dalle selve native. Il suo ter- 
rore ed i suoi sospetti , allorquando lo richiesi di starsi im- 
I mobile a me dinanzi acciò potessi farne il ritratto , erano 

' tali che , a malgrado della abilità nel nascondere la paura 

I cosi rimarcabilinentc posseduta dalla razza selvaggia, l'ar- 

! dimenioso cuore di ramòo era sopralVatto e balt«‘va visi- i 

bilmcnle; il sudore gli rigava la pelle ed egli era sul I 

punto di cader svenuto dallo sbigottimento, quando alla I 

fine s' involò com<^ un baleno dalla mia presenza; ma egli 
tornò tosto, recando in una mano il suo grosso bastone e 
nell'altra il suo àumnirren«/, munito delle quali difese parve 

1 

I 

I 

1 

(1) r.vsi intendono meglio i nostri sguardi dolle nostre parole. , 
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ripigliare bacante animo da tenersi fermo sulle gambe 
lincbè in finissi il mio sbozzo. 

2 IHcembre. La nostra brigata si mosse alle ore 7, e poco 
dopo avvenendoci di passare presso il podere d’unveccbio 
che in avevo assistito alcuni anni addietro nella scelta del 
terreno concessogli, mi diressi a cavallo verso la sua capali, 
na accompagnalo dal signor Wliite. Il vecchio colono era 
affaccendato iiilnrno alla messe, ma appena ci vide, lasciò 
i suoi covoni e ci corse incontro facendoci festevoli acco- 
glienze. Il vecchio era mollo sordo, ma ad onta dell' età e 
degli acciacchi', la vivace acutezza dei suoi occhi azzurri 
esprimeva la persislenle vigoria del suo spirito. Egli aveva 
deposto il corpo della moglie nel cimitero del villaggio 
■alale, nella Scozia ed era partilo, lasciando colà una nu- 
merosa famiglia, onde addivenire il suo prigioniero negli 
antipodi , ed aveva con tanto successo progredito nella via 
tentata che già’cominciava a raccogliere il frutto della av- 
venturosa sua industria. L'na niandra con liilla pulizia 
custodita riempieva il suo cortile, sui campi ondeggiava- 
no temessi mature c provai somma soddisfazione iieiriidi- 
ro aver egli già scritto alla sua famiglia ed alteinlernc il 
sollecito arrivo alla colonia. Ei dette la biada ai nostri ca- 
valli; ci pose dinanzi dei latte fresco, e locliè parveci 
anco di maggior pregio, dell’acqua purissima attinta alla 
fonte colà presso scorrente. Inoltre ci pose dinanzi una 
bottiglia della « rugiada montanina » ( (he mountain deic) 
proveniente, ci diss'egli , da una distilleria poco distante. 
Allorquando io mi accingeva a riniontarea cavallo mi do- 
mandò s’ io potessi indugiare ancora cinque minuti, al 
che avendo io acconsentito, egli mi consegnò la copia di 
una lunga petizione indrizzata al governo , la quale egli 
aveva tolto di tramezzo ai fogli d’ un vetustissimo volume 
della storia di .Scozia scritta da l'ilscotlie. Quel memoriale 
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pregava il governo a volere imporre alla valle del padiile 
di Kìngdon , cui peranco non era stalo dalo un nome ge- 
nerale, quello di Stralhearne , valle di Scozia in mezzo 
alla quale scorre lo Scoone. — Dopo questa consegna , 
mancando solo due ore a mezzodi , bevemmo « il biccliier 
della slalTa » sulla porla del buon colono scozzese, il quale 
fece auguri! cordiali pel buon successo della noslra spedi- 
zione , dopodiché mi riposi in via colla consolazione di 
aver stretto una amica mano nel punto di lasciar l'ultimo 
uomo di razza bianca che per qualche tempo , secondo 
ogni probabilità , ci sarebbe stato possibile il vedere. 

Tosto raggiungemmo la comitiva e congiuntamente 
I avevamo percorso un buon tratto della via prefissaci , al- 
lorquando ci giunse alle spalle, correndo a spron battuto, 
un soldato di polizia, il quale mi consegnò una lettera del 
segretario militare residente a Sydney che informavanii 
per ordine dell'attuale governatore, essere il cognito con- 
dannalo Giorgio Clarke fuggito dalla casa dei detenuti di 
Bathurst. Colesta notizia crarai data aflìnchè stassi in 
I guardia rispetto ai nativi , dappoiché , atteso il noto ca- 
rattere del fuggiasco , era da supporsi eh' ei ratinasse gli 
! indigeni al di là dei distretti meglio difesi e popolosi, colla 
mira di derubare impunemente i bestiami dei coloni. Ed 
era da aversi parlicolar cautela per impedire uno impre- 
visto attacco dalla parte dei naturali da cotest’ uomo di- 
retti, se, come veniva supposto, la sua storiella del « gran 
fiume » altro non fosse stata fuorché una invenzione im- 
maginata per meglio guarentire la propria fuga, 
i Alle 3 ore pomeridiane giungemmo ad un silo favore- 
vole per accamparci , perocché ivi il Kingdon formava 
una spaziosa gora bastantemente profonda da potervisi ba- 
I gnare, e l'erba cresceva nei dintorni in copia e di buona 
! qualità. La collina ardente di Wimjen era distante circa 
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quattro miglia. Cotesto fenomeno sembra essere della istes- | 
sa specie di quello di Holwurtli, colle vulcanico posto nel- | 
le vicinanze di Wcvmonlh e descritto dal Bucklaud e dal i 
De la Beclienei seguenti termini. « È probabile che in cia- 
scun caso r acqua piovana operando sopra pirite ferrugi- 
nose abbia pósto fuoco alla scorza bituminosa , la quale , 
rosi accesa , continuò a bruciare sino ad oggi e può con- 
tinuare ancora per una lunga serie di anni , essendo colà j 
il bitume cosi abbondante in alcuni strati della scorza che | 
e’ vien bruciato come combustibile nelle circonvicine ca- 
panne. La stessa scorza bituminosa 6 adoperata ad ugual 
uso nel villaggio di Kimmeridge e viene chiamata, in quei 
posti , carbone di Kimmeridge (1). » Wingen in aborige- 
no , vuol dire fuoco. La combustione si estende per uno , 
spazio poco rilevante, presso la sommità di un gruppo di 
colline , le quali formano parte di una bassa catena divi- I 

dente la valle del padule di Kingdon da quella del flume i 

Page. Il fumo ceruleo scaturisce da fori e da spacchi , il j 

più largo dei quali è circa di un yard , o braccio inglese. J 

Delle fiammelle rosse appariscono alla profondità di circa 
venti piedi. Niun segno di esteso cambiamento osservasi 
sulla superfìce prossimamente a quelle divampanti fessu- i 
re, abbenchè il trovarsi molli grossi alberi germoglianti 
entro antiche fenditure in sull' opposto pendio , ove l' in- ' 
cendio è cessato , mostra che cotesto fuoco ivi esercitò la 
sua attività per molto tempo ossivvero che la stessa cosa 
è accaduta ad un periodo assai più remoto. Nella forma , 

dei colli adiacenti non osservai alcun tratto particolare , I 


(I) Voi. IV, Parte I , Seconda Serie delle Trnn.^nzioni Gfotogichr. — 
Sulla Geologia della vicinanza di M egmonth , OMenaziool del prof. Bu* 
ckland e del signor De la Beche. 
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(olio una contrazione non molto comune che rilevai nel- 
la parte inferiore dei burroni. La geolo^'ica struttura è as- 
sai rimarcabile in questi monti. Altre sommità della gio- 
gaia sono porfiriclie (1), ma i colli di Wingen presentano 
una varietà di roccie dentro un piccolo spazio. Nei rivoli . 

adiacenti al sud del colle, trovammo della creta di appa- ; 

renza grigia pomellata, ed una scorza contenente apparen- ' 

temente una piccola quantità di materia vegetabile decom- 
posta ; presso ad una fessura , donde scaturiva tuttora il 
fuoco , trovammo della pietra arenaria assai grossolana 
con base cretacea. Al nord-ovest, in una buca contenente 
acqua la quale scola di sotto alla parte ignivoma , è ivi | 

pure della pietra arenaria grossolana , in alcuni posti , | 

commista a grande quantità di feispato decomposto e con- . 

tenente delle impressioni di spiriferi. Il colle più prossimo j 

alla parte ignivoma, al sud-ovest, consiste di basalto con : 

grani che sembrano di olivina e sopra un colle anco più 
elevato, all’est, trovai rocce petrose ferrigne. Una piccola i 
collina congiunge i due colli più elevati, e prossimamente 
alla parte ove ora accade l'incendio, sembra consistere 
essa di mede irappiebe ed è rittamente cospersa di agate. 

I colli dall’opposto lato della valle , cioè dalla parte ili , 
mezzodi , si compongono di feispato compatto con cri- 
stalli aciculari di feispato cristallino o comune o grani di ; 
borniblenda, mentre le fenditure della pietra son rivestite 
da una tunica di serpentina od ofiolite. : 

;i Decembre. La comitiva procedè , traversando varii 
profondi burroni in vicinanza della collina vulcanica. La 
strada proseguiva ad essere distintamente marcata. Alla 

(I) II porliilo di mi rollo sitiintn a 3 al Sud di W'iiiRrii, ronsta di I 

u la base di (elspalo rosslcrio brmin , rom{iattn , di alrnni rristalli Mratt- j 

tirali di frls]ia(o comune > e <ii carbonaio di calce s|mrso qua c là. ; 
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fine comiiK'innimo a salire la catena dei colli cliecongiun- 
ge Wingen con Monte >lorello e colla giogaia dei monti di 
IJver|K)ol. Nel giungere alla sommitii di questa giogaia 
! noi scorgemmo Wingen la cui situazione era debolmente 

! discernibile per il lieve fumo ceruleo che s’ inalzava dal 

I sno vertice. Frano scorsi tre anni dalla mia prima visita 

I a cotesti languidi fuochi. La cresta che andavamo Iraver- 

i sando era coperta d’alberi caduti ; molti rami divelti dai 

tronchi e tuttora coperti di foglie indicavano li effetti di 
[ qualche violento uragano di recente colà imperversalo. 
I Scendemmo ad una hellissiina valle di ragguardevole esten- 
sione, irrigata dal flume Page il quale ha la sua scaliiri- 
! gine nella giogaia principale. Arrivammo in sul margine 
i di questo fiume alle 4 pomeridiane e ri accampammo su 
{ di una piccola pianura assai leggiadra. Le estremilù delle 
I montagne poste al nord scendevano a declivi estesi e gra- 
< duati ed apparivano coperte di erba, su cui avcan già pa- 
i scolato le pecore. Due torrentelli sussurranti irrigavano la 
I pianura nella parte ove avevamo piantalo le nostre tende 
e che trovasi di fronte alla stazione di Whalan ; uno di 
' essi era il fiume Page, altrimenti dello Fiume Macqiieen, 
l'altro non aveva alcuna particolare denominazione. Lo 
I spazio che corre infra loro , è piano ed apparentemente 

I consiste di un suolo di eccellente qualità. Il caldo di que- 

sta giornata fu eccessivo, ed il termometro marcava 80“. 
al tramonto del sole. 

4 Dernnbre. Monte Morello è un cono assai rimarche- 
vole della catena dei monti di I.iverpool , ed essendo esso 
j > isibile da Warrawolong , riuscirebbe un importantissimo 
posto per la generale inspezionc della colonia. 

Dal Monte .Morello , la catena da noi varcata , estcnde- 
vasi verso l'est, acchiudendo la valle in cui ci eravamo 

I accampati e che dava origine al fiume Page. Ora la via 
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1 rhe dovevamo tenere , volgeva all’ ovest , verso il princi- 
j pio della valle, alTinchò potessimo attraversare, per la 
’ eonsiiela strada, la catena principale che sorgeva più alta 
I «Ielle altre, verso il nord. Io mi spinsi a cavallo un po’ol- 
tre il nostro bivacco e poco mancò non cadessi in mezzo 
ad una tribù d'indigeni di Pewen Bewen sul Dart-Brook, 

' J{mcfito-(leU)ardo) uno dei quali venne in appresso a vi- 
sitarci , ma senza però poterci ragguagliare minutamente 
circa al paese interno. Tutta la vallata sembra consistere 
di buona terra e le montagne adiacenti offrono una eccel- 
lente pastura per le pecore. Nella sera , venne alle nostre : 

tende un indigeno delle pianure di Liverpool ; gli detti una | 

pipa ed egli mi promesse di mostrarci la miglior via da 
tenersi nell’ attraversarle. Il termometro, al tramontar del ! 
sole , marcava il grado 84®. i 

5 Decembre. In questa mattina salimmo la giogaia di Li- | 

verpool, che diviile la colonia dal paese non ancora espio- | 

rato. Avendo sentito dire die cotesto passaggio era molto I 

difficile, noi procedemmo cautamente, attaccando tredici 
* buoi a- ciascun carro, e salendo con un carro per volta. 

Il passaggio eseguivasi traverso ad un colle assai basso , 
denominalo dagli indigeni Hecknadiiey, ma noi lasciani- I 
mola strada battuta ( la quale era cosi ripida che ci fu 
forza di scaricare i carri affìn di poterli far salire) e ci ap- 
' pigliammo ad un sentiero senza orma di piede umano, il 
quale peraltro offriva una più facile salita. Tutti giungem- 
mo in allo felicemente e procedemmo per un tratto di \ 
monte sufficenlemente spianato elicci menò alla parte op- i 
I posta della catena ; ma a (|uesto punto si ruppe il mozzo 

I <r un carro e forza ci fu lasciarlo e collocare il bagaglio 

nelle bisaccie vuole e sopra i cavalli che per simili emer- 
genze avevamo riservati.. Vlla fine giungenimo ad un corso 
d'acqua detto Currungài , e ci accampammo presso alle , 
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I sue sponde , in virinanze degli indigeni di Dart-Brook, i 
quali avevano superato la giogaia prima di noi, prnbabil- 
I mente per raggiungere qualcuno della loro tribù giacente 
' in cotesto luogo per inalallia; noi trovammo quelle dere- 
' litte creature, colte da una violenla specie di vainolo e 
sdraiale sul dorso , accanto all’acqua, sotto l'ombra delle 
mimose , per scansare l’ intenso calore del sole. Noi diem- 
mo loro alcuni medicamenti ed i poveri inrermi par- 
vero riporre grandissima fiducia nella loro clficacia. Ebbi 
sovente occasione di osservare che per quanto ottusi di 
I mente, sotto alcuni rapporti , li aborigeni sembrano nu- 
trire una specie di supersti/iosa credenza nelle virtù d’ogni 
specie di tìsico agente. Venni in cognizione clic quella di- 
sgraziata tribù era essa pure siranier» net paese in cui ìn- 
■ cidentalmente si trovava di passaggio. La loro umiltà e la 
compiuta ignoranza nella quale erano intorno ai luoghi 
) donde venivano ed ove si recavano , ci parvero cose tanto 
insolite negli indigeni che eccitarono grandemente la no- 
{ stra simpatia , in specie se ci facevamo per un istante a 
I confrontare il loro contegno con <|uello altero e franco , e 
I la loro ignoranza colla furberia e colla accortezza dell' in- 
digeno della pianura che aveva assunto l’ impegno di ser- 
virci di guida. 

(Jui alla perfine potei dissetarmi allo acque di un ruscel- 
j lo che scorreva verso l'interno dell’ incognito paese, e per 
I la prima volta io scorsi in questo giorno, da un monticel- 
^ lo prossimo alla nostra via, un lontano orizzonte ceruleo, 
esattamente simile a quello dell' oceano. 

fi fHrembre. Di buonissìm' ora continuammo il nostro 
viaggio verso le pianure , guidali dagli indigeni , c dietro 
le orme lasciate dalle ruote d' un carro che conducevano 
I verso qualche stazione di bestiami. Traversammo uno spa- 

! zio di terreno assai ricco , in cui trovavansi immersi dei 
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noduli di pietra calcarea e dei frammenti di roccia trap- 
pira. Dopo aver passato parecchie estremità di piccole al- 
ture, simili a colesta prima , le quali tutte dipartivano 
dai fianchi dell'alta gioitala di monti che sorgevano alla 
nostra sinistra e ne formavano come un prolungamento , 
giungemmo in sul margine delle pianure. Cotesla esten- 
sione di pianissimo terreno, che dilungavasi verso il nord a 
perdita^d’ occhio e sgombra alTattp di alberi, offeriva uno 
strano e non spiacevole contrasto coi distretti sin dove era- 
no giunti a por casa i coloni. Il terreno di queste pianure 
sembrava fertile, folta e buona ne era I’ erba , e molle 
mandre di bestie vaccine che pascolavano in distanza ag- 
giungevano una certa pastorale avvenenza ad un paese che 
poco avanli era un silenzioso deserto. 

A questo punto lasciammo la traccia che avevamo sin 
qui seguitato nella direzione di ovest-nord-ovest e acco- 
miatandoci da’ nostri amici indigeni , i quali insistevano 
acciò seguissimo al pari di loro il tracciato sentiero , noi 
entrammo di uiiovo nei buschi , volgendoci alquanto al 
nord. Il mio scopo, nel procedere in tale direzione, era di 
giungere in sul margine del fiume Peel a Wallawoul ; 
quel fiume era indicato siccome volgentesi in direzione 
settentrionale , laonde io aveva ragione di credere eh’ ei 
ci avrebbe condotto a qualche gran fiume scorrente al 
nord-ovest, secondochè veniva riferito da Giorgio Clarke. 
Ma ìndipcndenleiiiente da questa considerazione, era otti- 
mo consiglio il far cammino lungo la sua sponda destra , 
dalla qual parte poteasi avere accesso alle alle montagne 
situate all’ est, per cui la piccola nostra caravana sareb- 
besi trovata al sicuro in caso di qualche minaccia d'ihon- 
dazionc. Presto giungemmo ad un altro sentiero presso una 
linea di alberi contrassegnali, che un indigeno dissemi es- 
ser la strada conducente dalla stazione di Palmer a quella 
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dì Lodor. Arrivammo quindi ad un ledo profondo ma af- 
fado alludo il quali! nidia slagioiie delle pioggie doveva 
esser ocnipato da un torrente molto considerabile, ma in 
queir epoca di siccità in cui ci trovavamo, solo dopo aver j 

percorso un lungo tratto di paese in cerca d'acqua c’ im- ] 

battemmo in alcuni stagni. Il nome indigeno di cotesto al- , 

veo è Nuzabella. i.o valicammo afTinc di accamparci in un j 

silo ombroso, ove poro tempo avanti era stata bniciala 
l'erba più alla. In altre parti l'erba giungeva alla testa 
dei cavalli ed in queU’epoca era cosi facile a prender fuo- 
co e veniva cosi frequentemente incendiata dagli indigeni 
che, alU-so il nostro carico di munizione, rìcbiedevasi una 
particolare attenzione per la scelta e per la situazione del 
rampo. I buoi erano mollo stanchi da questa giornata di 
viaggio, ed il termometro era rimasto a 9G*. all' ombra in 
sul tramonto , ed a OC*, anco durante una |>orzionc della | 
notte. I 

Sull' imbrunire , essendomi fatto a domandare, secondo j 
il mio solito , se i cavalli erano stati pastoiati c messi al 
sicuro , vennemi riferito che uno degli uomini, Worthin ' 
gton , spedilo a rintracciare sette dei nostri cavalli sparsi 
nella pianura, non era per anco tornato. Il tempo era sta- 
lo così opprimente durante tutto il nostro viaggio, che mi 
determinai a far riposare i buoi per tutto il giorno susse- 
guente. Bensì non ne dissi nulla agli uomini ed ordinai 
che i più vigorosi ed i più pratici in tal fatta di cose, fos- 
sero pronti all' alba per recarsi in traccia delle bestie. La [ 
cura di queste ed in specie dei cavalli , durante viàggi si- 
mili al nostro , richiede grande attenzione ed c cosa spia- i 
cevole c trista il doversene rimanere inattivi ed immobili ‘ 
durante una bella giornata , senza poter procedere d’ un ■, 
passo , finché per qualche fortunato accidente, sia dato il j 
rinvenire i cavalli od i buoi che si sono smarriti in qualche 
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immensa foresta. Inoltre havvi anco il rischio di perdere li 
uomini mandali in tracciadelle bestie, poiché, anco nel caso 
ch’essi riescano nella loro missione, ponnu dipoi essere in- 
capaci a ritrovare l’accampamento, soprattutto se non vi 
sia un corso <li acqua il quale valga a guidare i loro passi. 

7 Dicembre. Il tempo continua ad essere caldo. I cavalli 
furono ricondotti alle otto e un quarto da Worihington . 

il quale li aveva trovali nella valle, due miglia sopra il ’ 
nostro ultimo accampamento. Il ricco suolo in questa val- 
lata è profondo quasi quanto il letto d'un ruscello il qua- 
le è venti piedi più basso della superncie generale del ter- 
reno; uno strato inferiore di ghiaia simile a quello di che j 
si compone il letto del rivolo, vedesi anco sulle sponile e 
nelle loro adiacenze; i sassi , che principalmente consisto- 
no di roccia a trappa sembrano essere frammenti della i 
giogaia di I.iverpool trasportali dair.icqua. I buoi ed i ca- 
valli essendo in riposo, noi impiegammo la giornata nel 
fare varie osservazioni coi noslri striinicnli, esperimentan- 
do cioè la forza del nostro cronometro ec. ec. l'uà leggi'ra 
scossa ili acqua accompagnata da tuoni venne a mitigare 
alqiiaiitii r eccessivo calore dell'atmosfera. I.a notte fu 
calma , ma le zanzare numerosissime ed incomode. ^ 

8 Dicembre, l'n sentiero, o a meglio dire, una serie di ; 

traccie che trovammo circa a mezzo miglio all'est del i 

campo , ci condusse direttamente alla staziono di l.oder , ' 

distante circa sei miglia dal nostro accampamento, (iolà j 

trovammo una tollerabile casa , con un buon giardino 
coiitigno , alliilato alle cure di un vecchio colono subai- j 

terno e della sua moglie, ugualmente attempata. Que- ! 

st'uomo era chiamato dai bianchi Ì.mìijanèy [\).\.a stazione j 

(I) L'i (li Ini, rlii* gli indif(eni mi diti^pro ima hianra, ora | 

forse la sola donna di tal colore dimorante al di la dei moni). R.iwotgevasi I 
e«^a in mimcrose sottane di llaneUa, pre cntando cosi uno strano contrasto j 
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era situata sopra un bel ruscello sussurrante chiamalo 
il Cuerindie e lo stalo in cui vedevansi lo cfreiiRe e lo nian- 
dre sparse in quelle vicinanze dava prova della eccellenza 
della pastura. Non avevamo passato i limiti del territorio 
schiuso alla scelta dei coloni, nell' attraversare la itioqaia 
di I.iverpool , ma ciò non tojflieva elio trovassimo oltre 
quei siti molte abitazioni spettanti elleno pure a coloni ; 
per altro coteste stazioni , quale per esempio era quella 
di l.oder, venivano tenute solo in forza del diritto di pre- 
occupazione , il quale è stato rosi generalmente ricono- 
sciuto fra i coloni medesimi, che le case ec. le quali trn- 
vansi in coleste stazioni vengono ad occupare nn terreno 
considerevole , senzaché desso sia venduto , come pur si 
dovrebbe a rigore, dal governo della colonia. Un indige- 
no chiamato Jemmy da me colà incontrato, assenti a con- 
durmi sulla via migliore per i carri, sino a Wallamoul sul 
Peel , pel quale serv igio io gli promisi in ricompensa un 
tomahawk (1). Era necessario che guadassimo il Cuerindie 
il quale scorreva a nord -ovest e a malgrado della ripidez- 
za delle sue sponde , efTettuammo felicemente questo pas- 
saggio senza molla diffleoltà, guidati Aa Jemmy. Un mi- 
glio più oltre un altro ruscello ci si parò dinanzi. Era più 
piccolo, ma assai più formidabile e difficile ad attraver- 
sarsi, poiché il suo letto, al pari delle ripe, consisteva di 
hellelta turchina o di creta, semindurita alla superficie, 
ma molle e cedevole. Non senza molla fatica e molta per- 
dita di tempo, potemmo nnalmente eiTidtiiare il passag- 
gio; una ruota alTondò intieramente nel fango e ci fu forza 


rollo svelte c nude forme delle donne indicene; alcune delle quali , occu- 
pate coi loro tigli, vidi sparse pei contorni. Pls-se, venivano, a quanto par- 
velili, a.<isai lien tentiate dalla donna bianca. 

(1) Piccola accetta usata da^H iii'ltgem dell* Australia. 
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dì scavar la terra por trami la. Alla fnic lutto giunse dal- 
l'altra banda e , rortiinalamenle por noi , nìiin altro osta- 
colo si presentò sulla nostra via perii tratto di sei miglia, 
a capo delle quali valicammo i letti di due piccoli ruscelli I 
ambo privi di acqua. Alle k e mezzo ebbi desiderio di ac- 
campare e dopo qualche indagine, avendo i naturali tro- 
vala una gora d'acqua stagnante c coperta d'erba nel | 

letto riunito dei due ruscelli, ivi noi piantammo le nostre | 

tende in un lungo denominalo Burandiia. Per quanto l'a- 
cqua sembrasse cattiva, Jeinmy ne ottenne in pochi istanti ' 
della buona e fresca col praticare un buco nella sabbia , 
accanto alla pozza stagnante. Colesto indigeno era un uo- 
mo quieto e sensibile . egli si incammina il primo con un | 

fare deciso e fermo per la via che ci raccomandava sicco- J 

me la più opportuna per i nostri carri e rispondeva a tutte 
le mie domande con modi brevi e decìsi , cioè con un se- 
gno di lesta alTermalivo o col monosillabo 6W(no) accom- ^ 
pagnalo da una scossa di lesta. Il suo cammin.ire era leg- i 
geco e grazioso; le sue spalle erano ben modellale e le ab- 1 
bondantì ciocche dei suoi capelli venivano da lui raccolte i 
dentro un nodo dì corda grossa mezzo pollice le cui estre- I 
mila gli cadevano a metà della schiena come una iloppia 
coda. Egli era segnilo dalla moglie e dal figlio, che la 
donna portavasi sospeso sulle spalle , abbenchò ei fosse in j 
et à ed in forze bastanti da poter camminar colle proprie i 
gambe. | 

I.' aria della sera era molto rinfrescante ed il sole tra- ’ 
montò con uno splendore non ordinario. Noi avevamo 
viaggiato durante tutto quel giorno sopra un buon terreno 
e r aspetto solcalo della superficie del medesimo era molto | 
rimarchevole in varii posti , specialmente un po' verso al j 

mezzodì della stazione di I.oder , ove le buche sembra- ; 

no terminare in un comune alveo. Notai pure , che la 
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direzione di tutti i corsi di acqua era verso il nord-ovest, e , 

I riusciva evidente, dietro un breve esame del paese circo- | 

I stante, che quei fiumicelli di tratto in tratto straripa- I 

I vano. 

I 9 Ihcembrt. Stamane la comitiva era pronta a muo- 
' versi poco dopo le 5 , ma il barometro usci di sesto nel 

^ mentre eh’ io me ne servivo nell'alveo asciutto del piccolo ^ 

I ruscello già mentovato e fu perduto qualche tempo in rac- j 

I conciarlo. Questo guasto dello strumento era veramente | 

da deplorarsi ad un punto per cosi dire iniziativo del no- i 

Siro viaggio. , 

: Dopo aver camminato circa 7 miglia e mezzo , scor- 
gemmo , sulla sinistra , una valle aperta in cui pasceva \ 

una numerosa mandra di bestie vaccine. Un miglio più . | 
oltre ci trovammo sul margine di un l>el riiimicello , il j 

quale fu piutloslo diffìcile ad attraversarsi , atteso la ripi- 
' dezza delle sue sponde. .Mentre li uomini erano intenti a | 

tale bisogno e traghettavano i carri ad uno alla volta , \ 

r indigeno ed io ci divertivamo a mirare un grosso ser- i 

pente che nuotava. Avendogli gettato una pietrata, il ser- | 

pente si volse rapidamente ad inseguire l'indigeno, il quale I 

corse alla mia volta avvertendomi di tirar da parte il ca- 
vallo giacché se il serpente lo avesse raggiunto, avria po- 
tuto ucciderlo. Ma tosto ritornò alla carica ed essendo rin- I 
I scito a stordire il rettile a furia di sassate , noi lo potem- 
mo tagliare in due pezzi colla mia spada. Il serpente era | 
grosso nove pollici e lungo otto piedi e mezzo, 
j Dall'altro lato di quel ruscello , il paese appariva assai 
i piano ed aperto , cosicché avemmo agio di proseguire la | 

I nostra corsa nella medesima direzione per circa otto mi- 

I glia. Il più cospicuo monticello che sorgeva alla nostra 

I destra era denominato dall’ indigeno. « Barragundy » Fu ' 

esso visibile durante tutta questa giornata di viaggio. Alla , 
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flnc entrammo in una pianura aperta ed erbosa e trovam- 
mo ai confini del bosco che le susseguiva, un letto d' un | 

ruscello contenente acqua in abbondanza e noto agli in- i 

digeni col nomedi « Carrabobbila » (I). Al di là di co- 
testo ruscello sorgeva una giogaia di colli pittoreschi ed 
a picco, tacili più elevata sommità aveva nome Turi. 
I.'acijua , laddove noi ci accampammo, era calda e fan- i 
gosa , ma i negri san bene come ottenere una bevanda 
fresca e limpida. Essi incominciano dallo scavare un bu- i 
co nella sabbia molle accanto alla pozza , venendo cosi a 
formare un filtro da cui l’acqua sgorga raffrescata ma i 

sempre fangosa, dipoi essi vi gettano una specie di zolfo j 

formalo con fili d' erba e attraverso ad esso succiano 
l'acqua purificala dalla sabbia o dalla ghiaia, lo fui sod- 
disfattissimo di tale operazione c trovai che la dolce fra- 
granza deir erba era una piacevole aggiunta alla bontà | 
della bevanda. .\la durante il caldo delle ore meridiane , I 
avevo veduto le donne sbramare la loro sete con anco 
maggiore sodisfazione slanciandosi in una pozza e beven- 
do nel tempo che stavano immerse (ino alle labbra. 

Dalla stazione di l.oder in poi avevamo viaggiato verso 
il fiume Peel senza avere alcuna traccia nè verun sentiero 
innanzi a noi , perciò mi ero fatto a contrassegnare li al- 
beri lungo la linea da noi percorsa, la quale pareva assai 
favore>ole siccome strada carreggiabile, attenendoci sulla 
direzione consueta. Presso a Carrabobbila , calcammo le 
orme conducenti a Wallaraoul le quali faceano un lungo ■ 

circuito , giacché condiicevano ad altre stazioni di inan- j 

dre nelle vicine pianure. ! 


(t) Anco prima che i miei uoniioi af*»ero veduto questo luogo, il 5uo 
nonte indigeno eraM corrotto nelle loro bocche in quello di TrrrU/fc ' 
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Durante i tre autecedenti giorni al nostro viaggio, i bo- 
sclii ardevano dinanzi a noi , ma fortunatamente il fuoco 
ci precedeva di una giornata c perciò le fiamme avevano 
già tutto consumato al momento del nostro arrivo ed il 
nostro campo , conseguenlcmente, non trovavasi esposto 
ad alcun pericolo. Peraltro in questa sera parve che il 
fuoco circuisse intieramente. Il tempo era asciutto e quie- 
to, specialmente in sul tramonto, c sul far della notte ve- 
demmo accumularsi sopra di noi un fiero uragano, pre- 
ceduto da forti tuoni. 

io Dicembre. La mattinata era nuvolosa e la pioggia 
che attendevamo con impazienza finalmente incominciò a 
cadere e tosto combattè i progressi dell'incendio. Mentre 
ci spingevamo innanzi vedevamo li alberi tuttavia fuman- 
ti; parecchie pozzanghere resero diffìcile il nostro viaggio 
e trattennero la comitiva nelle salile; ma finalmente arri- 
vammo alla cima di quel passaggio c valicammo la gioga- 
ia , la quale pareva esser continua , e separava in tal mo- 
do il bacino del Peci da quello delle acque che si versano 
sulle pianure di Liverpool. Fummo piacevolmente sorpresi 
di trovare che f opposto lato di quelle montagne c lutto il 
paese al di là di esse presentavano un aspetto dilTereiilis- 
simoda quello dei luoghi donde eravamo pa.ssati. Una 
estremità leggermente a declive siavari dinanzi c per essa 
discendemmo durante lo spazio di otto miglia senza diver- 
gere dalla direzione propostaci, e fummo per tutto questo 
tragitto , liberali dalle difficoltà di traversar pozze e riga- 
gnoli , simili a quelli che ci avevano talmente impaccialo 
nel salire la giogaia. Ci accampammo presso varie gore, 
accanto alle quali terminaAa la scesa e cominciava una 
vasta pianura coperta di bosco , su cui , a quanto diceva- 
mi la guida , non potevamo sperare alcun sussidio di 
acqua. 
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III questo estremo lembo dei colli l’erba era ottima, e 
quasi tutta la foresta componevasi di eiicalipli. Le alture 
da noi oltrepassate sembravano estendersi dalla giogaia di 
Liverpool verso il nord, per quanto poteva esser da noi 
veduto ; ma l' indigeno mi disse terminar esse a poca di- 
stanza sul fiume Callaia ( cioè il l’eel ) il cui corso , a te- 
nore delle sue indicazioni , volgevasi all'ovest , fatto che 
veniva grandemente a corroborare le indicazioni del con- 
dannato LIarke. 

11 Dicembre. Il tempo si rischiarò alle 6 antimeridiane 
e noi viaggiammo sopra un buon terreno per tutto il cor- 
so della giornata. Il paese in cui ci inoltravamo era scar- 
samente sparso d’ alberi e senza colline nè corsi di acqua. 
Dopo un viaggio di tredici miglia, arrivammo alle sponde 
del Peel a Wallamoiil , la più bassa stazione di bestiami 
SII questo fiume. Il locale era tenuto dal signor Broun che 
vi possedeva circa IGOO capi di bestiame. Io delti a uiemmp , 
nostra guida il promesso tomahank , come pure diemmo 
un coltello a Lunedì suo fratello che quivi incontramnio. 
Il fiume era colà cosi bassq che al signor White ed a me 
riusci facilissimo il varcarlo sopra un albero che la cor- 
rente aveva trasportalo nel mezzo del suo Ietto. Tuttavolta 
quella corrente era forte, e li uomini essendo stati jnuniti 
di armi e di canne da pescare, presero, prima del tra- 
monto, tre grossi pesci. Feci pur l'incontro di alcuni in- 
telligenti indigeni da cui venni informalo che iMuogoove 
il signor ()\ley aveva attraversalo il Peel rimaneva due 
miglia pili sotto. 

12 Ihcembre. Ad un' ora moltd mattutina , uno dei no- 
stri uomini acchiappò un pesce che pesava 18 libbre, ma, 
secondochè dicevano gli indigeni , non era colesta una 
straordinaria grossezza. I coloni gli danno il nome di 
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anguilla, però assai erroneamente, qnantunqiic somigli al- 
r anguilla pel sapore, lo sul punto <li penetrare nella terra 
incignila io stimai opportuno il far <ii nuovo i fagotti della 
nostra roba affine di renderli più compatti e più leggeri 
che ci fosse possibile ed acciocché potessimo passare con 
minor difnrollà su qualunque specie di terreno. A tale 
scopo ordinai che la farina fosse traslocala dai barili in | 
snerbi e feci i cambiamenti opportuni onde il bagaglio ' 
delle nostre provvisioni fosse materialmente diminuito. 
Avendo mosso alcune domande agli indigeni relativumen- | 

te al corso del Peci, io venni in cognizione clic invece di i 

scorrere in direzione settentrionale siccome era da me sup- j 
posto , ne teneva una occidentale ed era a poca distanza | 
raggiunto dal Miilnerindie , fiume proveniente da nord- 
est. Gli indigeni mi assicurarono inoltre che esisteva un | 
ultimo guado passalo il punto di giunzione dei due fiumi | 
ad un silo dello « Wallanbiirra » ond' io mi determinai a 1 
procedere in traccia di quel guado, non essendo prudente 
col Muluerinilie dall’ altra banda, l’attraversare il Peel 
sopra colesto punto. Premuroso di procurarmi un’altra 
guida r inspetloredi Wallanioul mi condusse un indigeno I 
nominato //noi» il quale acconsenti ad accompagnarmi a 
patto che avrebbe ricevuto in compenso due coperte di 
lana per se e jier sua moglie ed un hmialiatrk , o piccola i 

accetta che per gli indigeni riesce di prezioso sostituto a | 

quelle di pietra da essi fabbricate. 

13 nu-embre. Essendo stati raggiunti dal signor Finch , 
questi ci dette la cattiva nuova che non si era potuto pro- 
curare il supplemento di farina eh’ io attendeva. Perciò lo { 
spedii, in questo di medesimo, al fiume Hunter coll’in- 
combensa di procurarsene costà quanto gli fosse possibile, 
unitamente ad una provvisione di te , e di zucchero da 
caricarne sei buoi e di seguirmi poi al più presto possibile | 
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alipnRnilosi all.i linea d'alberi da me contrassegnati . Lo 
munii d’ una lettera iirfieiale pel signor Dixon colla pre- 
ghiera di far quanto potesse pel buon successo della gita 
del nostro Finch. 

Cosi compilila ogni disposizione, alle 8 antimeridiane, 
ci ponemmo in viaggio alla ricerca del corso ulteriore del 
fiume Peci. — 
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liipivu^ in n«m p«*r.uifo r«pIorara — Sìtuatmor del r«mpt> di I 

ii -nor n»l, v 'III liiinte IVrl — Corso uecHlrnlale del fiume — Cee.- 
si^iie d’iin R^ngan» — H.Kcie calcaree — Prima Acacia Prn>l(i!a .U 
IMI \cil«iu — Allri allicri in jin>»«>niiii ile! fiume — Ginnuonp dei 
Prel e de! Muluciindie — Veduta da Perimbungay — Guado di W'al- 
lanburra — Pianure di Mulinila — Veduta dal monte Ydire — Col- 
lida noi «isti , i quali comiùnano col raeconio di G. Clarke — Il 
fiume Ifitmmi-y Campo rhiiiso del condaDitalu tuggia«eo — I'c«ce * 

«ingoiale — Ncdula da TaiiguUla Gita allrascrso ail un niac- 
chwne die tagliamo eolie azse — Penuria di acqua — Inqieilimenlo 
rrappoilo alla nmira eor'a da un* alta caieiu 'li montagne — Orme di 

p edi degli Indigeni Fiume Manie — Serpente colto arnisto — Ve* 

•iuta nel «altre la catena «li Nundawar — 1>oniui indigena — Rscur- 
«lonr CU) camalli da «urna ~ Fuga della ootlra giuda — Iui]XM«'Iiì- 
lilà d(pa*«are I nMoli — R»lufooa Tangulda — Prepanlim per lan- 
ciare i l'attelli «III fiuinr .Vomm /. 

ci aTanzammo con un scnlimenlo di pronfondo 
interesse nella contrada che slavaci dinanzi e penetrali dal- 
la responsabilità di cui ci trovavamo aggravali nel dar 
lirincipio alla descrizione del nostro viaggio. Tutto era 
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nuovo e scnzii nome ed a noi correva l'obbli$;o di schiu- 
dere ima via per molli altri avviamenti di colonie civiliz- 
zate, e cosi estendere i doni della civiltà su li ultimi asili ^ 
della barbarie. 

Un miglio c mezzo circa dopo Wallamoul , Iraversain- • 
mo una piccola pianura aperta ed io fui inrnrmalo che il i 
signor Oxley crasi accampato sulla estremità sua meridio- | 
naie ed aveva dipoi guadato il Peci a non multa distanza 
da cotesto silo 

Traversammo una serie di gradevoli declivi , senza tro- 
vare alcuno stagno nè alcun corso di acqua fra loro. Do- j 

I 

po aver viaggiato circa otto miglia nella direzione di i 
nord-ovest , giungemmo sni Peci e ci trovammo cosi ad 
avere tagliato una gran curva del fìume. Da cotesto pun- 
to la via da noi tenuta fu volta all'est, ed al sud-est fin- 
cbè nuovamente ri accampammo presso al fìume, do|M> , 

un viaggio di quindici miglia. Alcune pianure attraver- j 

sale in questo giorno dalla nostra piccola carovana sem- ! 

brarono andar soggette all' inondazioni. Una gora soltan- j 

to oppose ostacolo al progredire dei nostri carri ; essa era j 

situata ad un miglio circa dal campo e gl' Indigeni le i 

davano il nome di (inora; era evidentemente stata asciut- j 

ta per multo tempo , le sue sponde erano ripide c il fon- j 

do consisteva di ghiaia c di sabbia. I.e sponde del Peel , 
a questa distanza , si compongono principalmente di oste- , 
se pianure, sparse qua e là di alcuni alberi radamente 
disseminati , e di tempo in tempo elleno vengono inon- , 
date dal fìume. 

.Solo pochissimi di questi tratti di pianura sono alTalto ^ 

privi di alberi , ma laddove il terreno è aperto e sgom- ' 

bru, il suolo sembra ubertosissimo c presenta i caratteri 
da me altrove notati. In questo giorno vedemmo una nu- | 

nierosa banda di kangarù , ma quantunque sciogliessimo , 
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i cani, la lun^lirz/a dell erba era tale che essi non 
poterono scorgere la selvaK<'ina. La mattinala era stala 
serena , ina nelle ore pomeridiane il cielo si annuvolò , si 
udirono alcuni (noni e il venlo soriiò per qualclie tempo 
con grande impelo. .Sul tramonlar del sole, il cielo si ri- j 
schiarò e come prima , tornò limpido e sereno. j 

14 Dicembre, 11 sole sorse brillantissimo c la brigala 
si pose in movimento alle 7. Strada facendo venni a sa- | 
pere che l' indigeno aveva mandato indietro la sua don- 
na , cosa che mi rincrebbe , giacché colesta donna ino- j 
strava molta inlelligen/a ed essendo originaria dei luoghi ' 
ove noi ci recavamo essa avria potuto riuscirci mollo uti- 
le, .\vevamo fatto alcune miglia, allorquando rocchio | 
acuto del signor Bruno distinse la lesta di un kangarù che 
faceva capolino sopra Ja folta e lunga erba , osservando i | 

nostri movimenti. Scaricai il mio fucile verso di esso e , j 

a quanto mi parve, I' animale spiccò un salto e fuggi via; 
pure , sembrandomi impossibile di non averlo colto, tan- 
to avevo bene aggiustata la mira , io corsi al luogo e col.à 
trovai , con gran sorpresa della nostra guida , il kangarù 
da me miralo steso al suolo, mentre la palla avevagli fo- 
rato la gola ed il rollo. Il kangarù scappalo nel sentir la j 

scarica del fucile, era probabilmente il maschio del kan- j 

garù femmina da me uccisa e r erba avevaci impedito di 
vederlo. 

La nostra corsa continuò ad esser volta all' ovest e cosi 
di tratto di tratto venivamo a toccare le curve del fiume. 
Prossimamente ad un angolo acuto da esso formalo , noi , 
ci imbattemmo in una singolarissima formazione di pie- | 
cole colline costituite da strati sjiorgenti in fuori , la cui 
elevazione estendevasi verso maestrale e la inclinazione 
all’ est , con un angolo di circa 50 gradi. La roccia pare- | 
va consistere, in alcune porzioni di una pietra arenosa o | 

i 

I 
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(lì tufo ralcareo , cd anco in maggior abbondanza , di pie- 
tra calcarea di un aspetto particolare , presentante a pri- 
ma vista l'apparenza del porfido , ma consistente di una 
base di pietra calcarea compatta , con porzioni dì marcas- 
site calcarea disseminate qua e là, e dovute principalmen- 
te a frammenti di crinoidea. In una delle parti più basse e 
meno compatte della stessa roccia , rinvenni un bel getto 
calcedonico che parvemi essere di una lerebra. La calca- 
rea argillosa consisteva di grani di quarzo cementato da 
marcassite calcarea e conteneva frammenti di concbiglie 
spettanti alla loiiorina o turbo. 

Nell' attraversare un'altra pìccola altura al di là di 
questa, scendemmo ad una valle in cui io scorsi , per la 
prima volta , il bellissimo arbusto dell' interno dell' Au- 
stralia, r Acacia Pendula. Il fogliame è di un verdechia- 
ro e pende in giù come quello del salcio piangente ; la 
scorza è scabra ed il tronco raramente oltrepassa i nove 
pollici in diametro, il legno di questo graziosissimo albe- 
ro è soavemente odoroso , di un colore bruno cupo assai 
vivo , ed essendo molto duro vien ricercato dai naturali 
per far bommerengs e punte di lancio. Sembra predilige- 
re i terreni piani , soggetti a frequenti inondazioni. Du- 
rante questo giorno di viaggio c’ imbattemmo juire nella 
calliiris pijrnmidali.1 albero clic per I' esterna sua forma 
somiglia mollissimo ad alcune specie di pino. Il suo k'gno 
è dì color giallo vivace, compattissimo, e possiede un 
odore assai grato ; cresce nei luoghi piu asciutti del pae- 
se. Trovammo pure delli em^alipti (alberi da gomma) 
con fiori cerulei , di alto fusto e molto frondosi , i quali 
crescevano nelle pianure prossime al Peci , le cui rive 
erano tutte ingombre coperte dal denso ed ombroso fo- 
gliame della emuarina , la querce-di-liume dei coloni. 
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Di nrrampamino sul marcine del fiume appiè d' un pic- 
colo colle denominalo « Perimbiingay ». In colesla inte- 
ressantissima posizione , io potei A mio lieir a^io conti- 
nuare dalla vetta della collina, le mie osservazioni sol 
paese che mi slava dinanzi , mentre le bestie pnscevano e 
li nomini si rerocillavano. Il « .Muluerìndie » ra(;^iungeva 
il Peci circa un iiii^'lio innanzi nella via da noi percorsa 
e i due fiumi scorrevano riuniti occupando un ampio al- 
veo. Il siijiwr Untile disseoi esser questo si profondo che 
gl' iniligeni non no poterono mai scandagliare il fondo. Il 
guado di Wallanburra , da cui dovevamo Iraglieltare il 
fiume, era un poco |>iù oltre c dalla cima di Perimbun- 
gay la vista estendevasi sopra una vasta porzione del 
paese al di là del varco. Quivi la ripa presentava una se- 
zione di almeno 50 piedi di ricco terreno , e ripiani di 
ugual sorta . più o mene vasti , occorronofra il fiume e 
le colline. Nella ripa che era alla sinistra del campo tro- 
vai una roccia conglomerata, consistente di frammenti 
di serpertina e di trnpp portati dalle acque e cementati da 
niarcassite calcarea. I.ì uomini della nostra banda fnrone 
molto fortunati nella pesca^, i merluzzi da essi presi pesa- 
vano più di nove libbre ciascuno. Con tale abbondanza di 
pesce, unitamente alkangarù, speravo di satollare il 
signor llrmio ; ma io in' ingannava. Costui non poneva 
gran prezzo ad un cibo cosi comune per esso e preferiva 
ad ogni altra rosa la farina , mentre questo era I' articolo 
che più mi premeva di risparmiare. Ei mangiava circa 
due libbre e mezzo tli farina giornalmente, purtultavia 
consideravo i suoi servigi di tanta utilità per noi die non 
ebbi coraggio di diminuire la sua porzione, tanto più che 
di rado egli ne parca sodisfatto. Ciò nulla meno ci si re- 
cò da me, verso sera, e indicandomi il suo ventre protu- 
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bcrante didiiarò, almeno per questa volta, ohe non nette j 
siderava (li piti. 

15 Dicembre. Per liberarci , nel miglior modo possi- , 

bile dal calore insopportabile dieci aveva tormentalo nei ì 

di antecedenti e che soprattutto riusciva molto penoso al- 
le bestie, detti ordine alla comitiva di prepararsi a parti- 
re subito dopo il levar del sole , e mentre lì uomini erano | 
occupali a rifare i fagotti ed a caricarli , io salii di nuovo 
sul Perimbungay. La catena da noi varcata a Turi sta- j 
vaci di fianco dalla parte di occidente ed una collina di | 
forma conica, chiamata « Uriary » nella direzione di Tu- | 
ri , era il punto più promimmte che ci si affacciasse dal j 

lato di sud-ovest. Il Peci proseguiva il suo corso occiden- | 

talmente , passando traverso a quella catena la quale pre- ! 

seiitava un aspetto più detìnito ed elevato laddove prose- i 

guiva oltre il fiume. Le più alte sommità in essa appari- j 

scenti erano « il Periguaguey » al sud-ovest ed il « V à- 
roga ». Il « Turial » colle ancor più distante, aveva una [ 

direzione ovest - nord - ovest , e fra esso e il W'aroga ap- , 

pariva un vano eh' io giudicai esser la miglior direzione ! 

per la nostra via, dopoché avessimo traversato il Peel , 
giacché mi accorsi essere impossibile il farci strada all'oc- . 

ridente di quella giogaia per altro adito più prossimo al | 

fliinie. Inoltre da quella apertura avremmo potuto tener ! 

dietro ai corso del Peci per quanto la natura del paese fosse i 

per concederci. .4ssai lusinghiero nell' aspetto era il pae- 
saggio al di là dal Peel ; una venie collina emergeva su ' 

d’ una rasa campagna giacente Ira il fiume e le falde di ' 

quei monti. Le acque del Peel e li alberi fronzuti che pen- , 

zelavano sulle sue sponde, scorgevansi assai visibilmente j 
per lo spazio di parecchie miglia, e la varietà delle forme , 
presentate dalle piante, tinte di delicati colorì , intor- i 

no alle quali le grigie ombre del crepuscolo non erano j 
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peranro bene dissipate dai sole sorgenle , contrastavano 
leggiadramente colle ispide roreie del colle sul quale io mi 
stava , già illuminato dai primi raggi solari. Cotesta col- 
lina consisteva di roccie trappic.lie. Il passaggio fra essa 
ed il fiume non era molto propizio per i carri , cosicché 
noi facemmo un giro nel lnsci.rre I' accampamento nè più 
vedemmo il Peci sino a che fummo giunti in prossimità | 

del guado di Wallanbiirra, distante 4 miglia e un quarto | 

da Perimhungay. Il letto del fiurac era in questo luogo | 

largo e ghiaioso , e le rive , da ciascun lato , mollo basse, I 

qualità essenzialissime per un buon guado, ma non però i 

agevoli a rinvenirsi sul Peci. Due emus, i primi da noi ve- | 

doti in questo viaggio, si dissetavano dalla opposta banda 
mentre ri appressavamo al guado, ina appena ci videro si ! 
dettero alla fuga, l.a corrente ivi era assai forte , ma l’a- 
cqua non oltrepassava i mozzi dei nostri carri ed alle 7 e 
antimeridiane uomini , bestie e bagagli' stavano sanie 
s.alvi sull’ altra sponda del Peci. Nel dilungarci da questa, j 
passammo per una foresta d'alberi somiglianti al pino 
(ealliirisj cui andavano frammisti dei cespugli di acacia i 
pendola. Fra le altre piante, osservammo anco un albero 
avente una foglia piccola e rotonda , affatto nuovo per 
noi. Dopo esserci avanzati per altre 6 miglia, giugnemino 
ni confini di un esteso tratto di terreno aperto , denomì- | 
nato Mullùba. Esso non era però degno di portare In con- ! 
siicta designazione di pianura ( termine che nella Nuova | 

Galles meridionale applicasi a quasi tutti ì terreni sgom- | 

bri di alberi } perocché le ondulazioni del suolo ivi erano 
tanto grandi quanto h« poiino essere quelle che trovansi 
fra Londra e Hampstead , ed infatti tutto quel territorio i 
esibiva una rimarcabile somiglianza eoo un paese chiuso e | 
coltivato. Il suolo era invero meritevole di venir coltivato, j 
perocché consisteva in un ricco e nero terriccio cosi sciolto j 
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(> profondo che si fendeva e sembrava fmpforare l' assi- 
stenza deiragricollore per diventar produttivo e fecondo. 
.Sembrava però assai probabile che nella stampone piovosa 
quella porzione di paese fosse per essere troppo molle da 
permettere il passaggio di carri. .Supposi quindi che le al- 
ture le quali ricorrevano lungo la parte sinistra potessero 
esser quelle cui Oxley aveva dato l'appellatho di giogaia 
di Hard-wick , essendo la loro generale direzione circa a 
20 gradi a maestrale. Finalmente giungemmo alla strana 
apertura esistente in quella catena e da me osservata da 
Perimbungay ; passandovi tramezzo , sopra una stretta 
spianata , ci addentrammo in un paese ba.sso e boscoso si- 
tuato all' ovest di coteste montagne. Avendo già percorso 
un tratto di 16 miglia io avrei voluto accamparmi in que- 
sto posto , ma noi potei non trovando alcun corso di 
acqua; solo un piccolo letto asciutto sembrava raccoglies- 
se le acque versate nella stagione delle pioggie su tutta 
l'estesa ed aperta contrada di .Mulliiba. Nel fare tale osser- 
vazione fui colpito dall'idea che non ardua impresa saria 
potuto esser quella di rimediare allo svantaggio naturale 
presentato o da una superfluità di acque accumulatesi nel- 
le pianure durante le stagioni piovose o da una soverchia 
scarsezza di esse nella stagione arida. Facilmente sarebbesi 
potuto scavare delle fosse e dei letti artiflciali nelle linee 
degli scoli naturali che avrebbero servito a liberar le pia- 
nure dalla soverchia quantità di acqua rimastavi e con- 
centrarne e mantenerne una suflìciente provvigione per le 
epoche di siccità, quando riuscisse impossibile di ottener- 
ne in altra guisa. Noi avevamo seguito il corso del canale 
asciutto per circa un miglio e mezzo e già deponevamo 
ogni speranz.a di trovare un pò d’ acqua , allorquando 
giungendo ad un luogo sparso di roccie, scoprimmo ivi 
contenuta, in varie pozzanghere, dell'acqua più che 
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sufficiente a tutti i nostri bisogni, laonde costà ci accam- 
pammo racconsolati e contenti. La catena dei monti non 
ci toglieva più la vista del paese situato verso l’ovest ed io 
non posi tempo in mezzo ad ascendere una delle sue som- 
mità chiamata « Ydire », accompagnato dal signor Whitc 
e dalla nostra guida , nignor fìruno. Da cotesto colle , la 
vista estendevasì considerabilmente sul paese posto all'oc- 
cidente. Il più appariscente tratto del paesaggio era olTerto 
da un monte elevato, la cui sommità appariva spianata ; 
esso era situato a media distanza , pareva pressocliè isola- 
to e formava il confine occidentale di una pianura la qua- 
le estendevasi dalla nostra attuai posizione fino alla sua 
base. Il nome indigeno di esso era Boonàlla. l;n picco di 
singolare aspetto alquanto verso il nord di Boonàlla , at- 
trasse poscia la mia attenzione. Secondo il detto autore- 
vole del mìo negro esso era Tangùida. Una linea serpeg- 
giante di alberi limitava una porzione della pianura inter- 
posta e , secondocbè informavami la guida , designava il 
corso del « Nammoy ». — Ora accadeva che si le montagne 
quanto il corso di cotesto fiume, fossero conformi alla de- 
scrizione fattane dal condannalo fuggiasco , laonde io in- 
cominciai alquanto a prestar fede alla sua storia. 

Mi determinai a procedere verso il picco di Tangulda , 
essendo questa la direzione raccomandata anco dalla gui- 
da siccome la migliore per giungere al Nammoy. 

Le pianure di Liverpool le quali appaiono ai coloni sic- 
come illimitate verso il nord, ora ci restavano dietro, ed a 
tal distanza che appena ci si faceano visibili i loro più set- 
tentrionali confini dalla parte di occidente in forma di due 
slrìscie di giallo pallido. Il bacino in cui sono situate quel- 
lo pianure, appartiene, gli è vero, al Nammoy, perocché 
questo fiume riceve tutte le acque che si versano sopra di 
esse; e nella estesa visuale che mi si parava dinanzi , 
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^ apparivanii una apcrliira in prossimìlii ili Tagulda , dalla 
quali! la massa di coleste acque probabilmente rivcrsa\asi 
al nord-ovesl. 

I 11 racconto di Clarke diceva aver egli raggiunto il Hin- 
dur (ossia il-gran fiume), col procedere al nord-esl-dal 
nord di Tangulila. lo scorgeva all’ est di questo picco solo 
poclii bassi monticelli lo che rendeva il ragguaglio del suo 
viaggio al di là di quel luogo, del tutto probabile. 

Ebbi appena tempo di finire lo schizzo di quelle colline, 
prima che il sole tramontassi'. Il signor Whitc calcolò la 
I elevazione delle principali sommità, e nel medesimo tem- 
po prese appunto dei respellìvi loro nomi menzionati dal- 
r indigeno. La catena da noi ascesa consisteva di porfido , 
' con base di feispato compatto color di pelle di daino, con 
grani di quarzo , e cristalli di feispato comune. Giungem- 
mo alle tende che disiavano dal colie d’ un miglio e mez- 
zo, poco prima che fosse notte profonda. Tosto sorse la 
luna splendidissima e senza ingombro di nubi, la quale si 
atirasse tutta la nostra attenzione , giacché eravamo in- 
certi se quanto prima non sarebboci stato d'uo|>o il ricor- 
rere al solo cronometro per la verificazione della longitu- 
dine. 

Ifi Dicembre. Pro<;edemmo su d'una superficie perfetta- 
^ mente piana , ed assai foltamente boscosa ; le piante più 
comuni apparivano li eucalipti a larghe foglie, e le acacie 
' pendute. L’atmosfera erasi raffrescata ed un venticello 

soave ci alitò in faccia durante tutta questa giornata di 

I 

viaggio, il termometro marcava soltanto 5-2 gradi. Dopo 
aver camminato per oltre dieci miglia, traversammo il 
' fianco d’ una pianura aperta , e cinque miglia più in là 
! giungemmo sul margine del fiume Nammoy e colà ci ac- 
I campammo verso il mezzogiorno. Questo fiume , ingros- 

j salo dalle acque del Conadilly che si scarica nel suo letto 
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dalla parte sinistra, assumeva a questo punto un imponen- | 

te aspetto ; la larghezza del suo corso era di 100 piedi , la | 

profondità media di 11 piedi e ; la corrente di mezzo 
miglio per ora c l'altezza delle suesponde sul livello delle i 
acque, 37 piedi. Il corso del Muluerindie dal punto di 
giunzione del Peci a quello del Conadilly , tende alquanto 
al sud per l’est. Sotto la giunzione del «Conadilly» ove il 
cognito nome indigeno 6 quello di «Nammoy » segue una 
direzione nord-ovest. I nostri uomini pescarono nel finme 
durante la giornata , ma non presero che due pesci simili 
a quelli da noi pescati a Perimbungay. Il letto alluviale 
del fiume consisteva di marna, Tr.-immenli di quarzo rosso, 
ed altre roccie. Una pietra argillosa dura , gialla e calca- 
rea trovavasi in qualche abbondanza sulle sue sponde. 

17 Dicembre. Lasciando l' accampamento di buonissi- 
m' ora , la comitiva viaggiò per circa due miglia lungo la i 
sponda del fiume, le cui acque apparivano ognor più pro- 
fonde e più estese di mano in mano che ci andavamo avan- 
zando. Sei miglia più oltre, giungemmo sopra un’angusta 
diramazione del fiume che evitammo col volgerci un pò i 
sulla destra. Dipoi arrivammo ad un vasto campo chiuso ! 

da una cinta , che i nativi dissero spettare a Giorgio Clar- j 

ke , il condannato fuggiasco. Oltre li avanzi di una casa, i 
vedemmo colà le (jungn.i , o capanne d’ un numeroso ac- 
campamento d' indigeni , e le ossa di buoi di cui era dis- ’ [ 
seminala la pianura , chiaramente addimostravano I' og- i 

getto di quel campo e quello dell’ alleanza di Clarke cogli ' 

aborigeni di questi luoghi. Tutto il paese era in fiamme e ' 

quantunque l'indigeno che ci era di scorta frequentemen- | 

te ci facesse osservare alcune impronte umane recenlemen- I 
te stampate sul terreno , uou ci fu dato scoprire anima ' 
vivente. 
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Ci accampammo presso quel luogo, accanto ad uno sla- 
gno (li acqua, largo e profondo quanto il fiume da cui de- 
riva\a. L’ acqua di quello era quasi a livello rolla super- 
lìric del paese circostante e proveniva certamcnie dagli 
straripamenti del Nammoy il quale ne disiava di pochi 
passi verso P om'sI. Pescammo alcuni piccoli pesci , due 
dei (|uali ci apparvero essere di una specie piuttosto sin- 
golare, somigliando ad un'anguilla nella testa e nella for- 
ma della coda , quantunque fossero corti in proporzione 
della loro sottigliezza quanto molti altri pesci. Trovammo 
del fidspalo granulare sulla sponda dello stagno. Il picco 
di Taugulda rimaneva al dord del nostro campo , alla di- 
stanza di due miglia ; e , nelle ore pomeridiane , mi in- 
camminai pedestramentc a farne P ascensione accompa- 
gnalo dal signor White c dal falegnanre. Nell’ avvicinarsi 
alla sua base le pittoresche roccie che sorgevano presso il 
vertice apparvero illuminale dai raggi del sole che tra- 
montava fra i vapori , mentre P intera massa dei colli bo- 
scosi , sottostanti a quella vetta, sembravano meno impo- 
nenti , imperocché dechinavauo verso un paese spianalo 
il quale non aveva alcun visibile orizzonte. Giugnemmo 
alla cima poco dopo le k pomeridiane mediante una ripi- 
da salila fra le roccie. Quantunque l'atmosfera fosse of- 
fuscala dai vapori , la vista riusciva importantissima. Vi- 
di il corso del Nammoy traverso ad un ammasso di colline 
framezzo alle (|uali inoltravasi e si versava in un più bas- 
so paese al nord-ovest. Quelle colline congiungevansi dal- 
la |iarl(! della ripa destra, col picco su cui noi stavamo e 
con una Itassa giogaia all'est ed al nord-est, le occidentali 
estremità della quale pareano terminare sulla vallata del 
.Nammoy por quanto mi fosse possibile di scorgere in pro- 
spettiva. Clarkc aveva positivamente asserito che la sola 
via praticabile al gran fiume era al nord-est per nord da 
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Tangulda, e adesso appariva evidente che la più bassa 
parte della giogaia rimaneva appunto in quella direzione. 
Alcuni ragguardevoli colli apparivano a non molta distan- 
za alla destra di quella linea , ma il paese fra Tangulda e 
la inferior parte dell' orizzonte sembrava cosi dolcemente 
ondulato che credetti mio obbligo , prima di seguire più 
olire il corso del Nammny , di esplorare il paese nella sur- 
riferita direzione, tanto particolarmente descritta da Clar- 
ke. Dopo esser tornato al rampo , nel corso della serata, 
feci un disegno dell'anguilla che avevamo pescalo nella 
mattina. 

18 Dicembre. Lasciammo presentemente la linea del 
Nammny e ci avanzammo nella direzione nord-est per 
nord da Tangulda. Cosi proseguimmo la nostra strada in 
linea retta percorrendo una lunga vallata, flnchè, alle 10 
antimeridiane giungemmo alla eresia della bassa catena 
di colli già da me rammentata. La roccia di che essi si 
componevano consisteva in breccia calcarea con ciottoli 
portati dall’ acqua. I carri poterono salire sin sulla cima 
delle alture senza veruna diRìcullà e discesero alla contra- 
da posta dall' altra parte con eguale agevolezza. A mezza 
via della scesa , i cani uccisero un kangarù femmina con 
un Aglio quasi del tulio sviluppalo , ch'-essa teneva rac- 
chiuso entro In sua borsa. I.a morte di verun animale è 
capace di eccitare tanta simpatia quanto quella destala da 
una di coleste inoffensive creature. Il paese al di là delle 
alture mostravasi più aperto per due miglia; i soli alberi 
che vi trovammo erano quelli così detti «scorza di ferro». 
A 15 miglia di distanza ci imbattemmo in un impenetrabile 
macchione di querce ('(utuarina, attraverso alla quale non 
parendoci possibile il praticarci alcun adito, ci trovammo 
costretti , atteso il caldo della giornata , a sgombrarci un 
angusto varco a furia di colpi d’ ascia laddove li alberi 
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rrano'più pìccoli e meno numerosi. Cosi c' inoltrammo 
|ier un mi^'lio e mezzo, allorquando avemmo la sorte di 
scorgere dinanzi a noi una foresta assai rada e praticabi- 
lissima nella quale ci addentrammo. Dopo una corsa di 
18 miglia, la comitiva si accampò sopra un letto d'un 
ruscello senz' acqua, e scevra dì speranza di trovarne nel- 
le vicinanze. Noi ne avevamo portati undici galloni (I) 
dal campo da noi lascialo nella mattina, ma i nostri uo- 
mini ne avevano già sperimentato la necessità nel tagliare 
il bosco ceduo , durante un vento caldissimo e dopo aver 
già fatto quindici miglia. 

Fissalo ebe fu il campo, intrapresi una gita a cavallo 
insieme al signor Wbite ed all’ indigeno aflìue di perlu- 
strare il paese che ci slava dinanzi e tosto entrammo in 
una estesa vallata , al di là della quale mi fu possibile lo 
scorgere, traverso ai vapori che dappertutto si accumula- 
vano , una maestosa catena dì montagne le quali si esten- 
devano all'occidente. Non ho mai provato minor piacer* 
per il pittoresco quanto in colesto momento , giacché p«'r 
grandiosa c vasta che fosse la scena non mi riuscì di sco- 
prire il più piccolo varco traverso alle ispide montagne 
che mi si alTacciavano minacciose, il bisogno più urgente, 
ini|)erlanto, si era quello dell'acqua e per buona fortuna, 
ad una distanza di oltre quattro miglia dall’ accampa- 
mento , giugnemmo al ruscello che irrigava quella vallea 
e noi salutammo, pieni di gratitudine, colle nostre labbra 
aduste le fresche e chiare sue linfe. Ma ad un tratto, ci 
arretrammo vedendo un molo di orrore del nostro tignor 
Bruno. Ci faa*mnio a domandargliene l.v ragione od egli 
ci additò tremante le recenti orme di piede umano impres- 
se sulla rena , presso alla sponda del Cumiccllo. Anco li 

(1) Cìnwi ii litri. 
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! alberi portavano numerose impronte di «mogo» ossia ar- 
retta di pietra , I' uso della quale distinjiue i negri selvaggi 
da quelli inrivitili, i quali usano ij tomahawk di ferro. 
Tuttoché il povero siijnor Bruno facesse echeggiare la fo- 
resta dei suoi rooyn , li inospiti abitanti rimasero nascosti 
I e silenziosi , circostanza che sembrò aumentare il sirigo- 
I lare sgomento della nostra guida. 

Nel tornarcene al campo ricevemmo la grata notizia 
ctr era stata trovata dell' acqua buonissima in una buca 
profonda a poca distanza dalle nostre tende. Questa prov- 
vigione, impertanto , non fu suflìciente pei buoi i quali si 
mostrarono inquieti e turbolenti , e parevano cosi ben di- 
sposti a persi da per loro stessi alla cerca di più ampia 
sorgente che mi fu d'uopo, durante la notte, di farli 
i guardare a vista da due dei nostri uomini i quali trova- 
{ rono sommamente difficile questa loro incoinhensa. L’ in- 
conveniente presentatosi in cotesta notte, mi suggeri il 
j progetto, da me poi messo ad esecuzione nelle susseguenti 
fermate , di racchiudere li animali dentro una cinta di 
I corde legate agli alberi. 

I 10 Dicembre. I.asciammo il rampo alle 6 della malti- 

I na,cdin un'ora e mezjto arrivammo al ruscello della 

I valle, ch'io denominai Fiume Manie. Costa , lasciando 

al signor White ed agli altri uomini la diradi piantare le 
tende e disporre I' accampamento , aflinrhé i buoi potes- 
sero a tutto agio rinfrescarsi durante la giornata, mi avan- 
zai insieme alla guida e a due uomini per esaminare le 
montagne innanzi a noi. 

Mentre ci inoltravamo su d'un terreno ascendente, l'in- 
I digeno scorse un cane e seguitandolo sino ad un piccolo 
ruscello , ci trovammo presso ad un fuoco sul quale slava 
nn grosso serpente ad arrostirsi, accanto al fuoco, sul ter- 
j reno, eravi una specie di ciotola di legno per l'acqua. Il 
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rollile doveva rertamente servir di colazione a qualche 
selvaggio che il nostro appressarci aveva disturbalo. Il si- : 
gnor Hruno tosto scopri che i fuggiaschi erano fernitiine e 
seguendo le loro orme, trovò un sacco probabilmente la- 
sciato cadere per fuggir più presto. Ei chiamò ripetuta- 
mente e ad alta voce e ricalcando le impronte visibili fra I 

la lunga erba giungemmo ad una valletta tutta ingombra j 

di roccie, ma nessuno comparve. 

Collocammo il serpente arrosto, giunto a perfetta cot- 
tura , entro il vaso di legno e lasciammo cobi una benda | 

da lesta (uluguér) , che avevamo trovato accanto al fuo- I 

co , procedendo col nostro viaggio verso le montagne. 
Questa catena consisteva di una roccia differente da quan- | 
te altre ne avevo vedute durante la nostra escursione, • 
cioè d'una conglomerazione trappica color cioccolata. Co- 
testi ammassi di roccie distinguevansi soprattutto per un | 

color molto cu|m), ed esse terminavano in obelischi appun- | 

tati od erano interrotte a foggia di naturali colmate di j 

terribile aspetto. Nel torrentello che scorreva alle loro i 

falde, scorgevansi molti ciottoli di trappa vescicolare, ] 

probabilmente amigdaloidi con nuclei decomposti , ma 
contenenti particelle di olivina; rinvenimmo ivi pure , 

dei sassi di composto sienitico , consistente di quarzo , di ^ 

hornébienda e di feispato , ed altri resultanti di feispato J 

compatto, screziati di verde e di bianco, il. quale color | 
verde era dovuto probabilmente alla dorile, o terra ver- ! 
de ; essi racebiudevano pure dei cristalli decomposti di j 

mica e di hornébienda e di feispato. Dopo esserci arram- I 

picati per circa un miglio e mezzo, giungemmo ad una 
grande sommità, donde sperava estendermi colla vista al di 
là della catena o almeno di scoprire come poterla traver- I 

sarc, ma andai deluso nelle mie speranze. Lontane som- , 

niilà , anco più elevate e di più diflìcile accesso , impedi- , 
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vano la nostra vista dalla parte di levante, di settentrione 
e di oreidente, mentre il solo anello che ronp'iiingeva il 
colle da noi asceso con quelli anco più elevati, era una 
roccia nuda e minacciosa , la quale presentava un lato 
per|>endicolarc alto per lo meno 200 piedi. Il procedere 
più innanzi in tal direzione era cosa fuor di questione. 

Mentre discendevamo , cogliemmo all' improvviso ima 
vecchia che. al primo vederci , corse via spaventata. Or- 
dinai ai due uomini che mi accompagnavano di condurla 
da me e tenerla ferma finché il signor /ìninn, il quale era 
rimasto inilietro , non sopraggi ungesse e le dicesse non 
volersi da noi farle alcun male e desiderarsi solo varii rag- 
guagli intorno al paese. Infatti , dopo una breve conver- 
sazione colla nostra guida , ella si lasciò indurre ad acco- 
starsi. In verità la sua persona presentava un tipo molto 
umiliante per la umana razza. Figuratevi una vecchiaccia 
lurida e sparuta , con la faccia rattratta e raggrinzita per 
r età, senza un cencio per coprire la sua schifosa nudità, 
con un solo occhio aperto, con molte c grosse escrescenze 
carnose a guisa di una serie di orecchie penzoloni da un 
lato della testa e finalmente con la mascella messa a nudo 
da uno sfregio di cicatrici orribili che le traforavano una 
parte del mento. Le smunte braccia e le mani da schele- 
tro tutte coperte di fango a forza di scavar la terra in cer- 
ca dei serps'uti e dei vermi di cui essa faceva suo nutri- 
mento, erano più simili alle membra d' un quadrupede. 
Essa parlava con un tuono lento e nasale che prolungavasi 
lamentosamente in cadenza alla line di ogni frase ; il qual 
modo veniva imitalo dalla nostra guida nel favellare seco 
lei. A quanto pareva le zanzare le davano molta noia pe- 
rocché essa si grattava incessanleinenlé tutte le. parti del 
corpo. La conversazione del signor Bruno sembrava ani- 
mata intorno ad uno speciale subbietto, ma nongià,'come 
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alla Ano ni' indussi a sospptlare , su quello che piii preme- j 

vaci il rischiarare, giacchi^, quando io ricliicsi alla nostra j 

guida, dopoché la donna indigena ebbe lungamente chiac- 
chcrato seco, cosa avesse ella detto intorno a Clarke e re- ; 

lativamente alta via che cercavamo nelle montagne, ei fii ' 

obbligato di ricominciare it proprio discorso e diresse alta j 

donna alcune domande che certamente ci le faceva per la ^ 

prima volta. Ella rispose soltanto che i cavalli avrebbero \ 

potuto passare i monti per quella parte (additando dal iato | 

di levante), ma la nostra guida parve non voler fare altre { 

domande, acchetandoci col dire avergli la indigena data i 

promessa di mandare al campo, prima del tramonto, due j 

ragazzi selvaggi , i quali ci avrebbero minutamente rag- | 

guaglialo di quanto più ci premeva il sapere. — Anco nel | 

miserabile stato di costei , li ornamenti avevano qualche j 

lusinga per essa , quantunque non badasse punto a co- 
prirsi con decenza. Intorno la fronte aveva dei denti di 
kangarù legati coi pochi capelli che le rimanevano ed un 
mazzo di penne brune le pendeva da una lempia. Il ser- 
pente arrosto che avevamo trovato nella mattina , appar- t 
teneva, a quanto ci fu detto, a colesta strega della valle. 

I ragazzi che dovevano venire prima di sera alle nostre 
tende al dir del signor Bruno , non comparvero niente af- j 

fatto , ed egli sembrava pensieroso più del solito, e pieno | 

di inquietudine. Io lo trovai, a sera inoltrata, seduto solo | 

solo sul margine dell'acqua, a qualche distanza dal cam | 
po. Di colà mi recai a dare le necessarie disposizioni per 
il trasporto della nostra roba c dell’equipaggio sul dorso | 
dei cavalli e de' buoi attesa la necessità di superar la gio- 
gaia. Io era risoluto di lasciare il residuo della roba che 
non saremmo riusciti a caricare , in cotesto luogo, sotto i 
la custodia di due uomini armati, ma il signor Bruno non ' 
diè Id propria sanzione a questa misura. j 
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20 IHcembre. Dopoch(> i bat;acli furono caricali sui ca- 
valli e mentre eravamo sul punto di partire, ci accorgem- 
mo che la nostra guida era sparita. Cotale fuga parvemi 
strana, lo gli avevo promesso |i«i suoi servigi un tuma- 
hauk, un coltello ed una coperta di lana e siccome sem- 
bravami se le fosse oramai guadagnate io gli avrei conse- 
gnalo coleste ricompense appena me ne avesse fatto richie- 
sta. Gli avevamo dato quanta farina gli era piaciuta e la 
scelta di una parte dei Kangarù. da noi uccisi . I nostri 
uomini avevano osservato che le notizie avute dalla vec- 
chia lo avevano messo in uno statodi estrema apprensione 
e di sbigottimento , mentre già nella scorsa notte aveva 
manifestato loro le sue paure intorno agli indigeni c la 
probabilità d'incontrarne molti , e di feroci , nel paese in 
cui stavamo per penetrare, lo era dispiacentissimo per la 
perdita dell’indigeno. Oltre l'utile suo intervenuto nelle 
nostre operazioni egli ci divertiva molto ; essendo comico 
e buffone, come in generale lo sono lutti li aborigeni semi- 
inciviliti ; piacevagii l' essere sbarbato , portava una cra- 
vatta bianca al collo , e dichiarava essere sua intenzione 
di diventare , da ora in poi (diceva esso) un vero bianco . — 
.Mi indussi a credere foss'egli tornato alla sua tribù , es- 
sendosi vergognalo di confessarmi l' insuperabii suo ti- 
more delle tribù myalL — Ci avanzammo nella valle, cioè 
all' est, c ponemmo cura a passare verso il nord , avendo 
noi trovato una seconda valle in quella direzione, ma alla 
l>crfine diventò impossibile r andar più oltre con alcuni 
dei nostri buo| i quali non erano assuefalli a portar selle 
da bagagli. 

Per noi non rimaneva quasi più speranza di varcare 
quel difficile passaggio, il quale, a dir vero , era cosi ma- 
lagevole che alla fine rimasi conviulo essere più facile il 
passare al nord da qualunque altra direzione oltre questa , 
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I c riusrir dannoso r stolto progetto il |>crdcrsi a combatte- ' 

j re contro tali difficoltà e separare la comitiva per lo scopo | 

, di superare una catena di monti la quale, per quanto mi | 

era dato lo scorgere , poteva facilmente esser costeggiata ^ 

e superata dalla via clic aprivasi fra la sua estremità oc- j 

^ cidentale ed il fiume Nammoy. Procurammo , per ultimo , 

! tentativo, di passare dalla strada indicataci dalla relazione 

' del condannalo Clarke , ma avendo riconosciuto l’impos- ' 

I sibilità del tentativo , mi determinai di tornare a Tangùl- 

j da e seguendo il Nammoy , procurar di costeggiar la gio- 

I gaia e cosi entrare nella regione di cui essa forma il con- 
tine. Con tale risoluzione , ci volgemmo a percorrere la | 

via già fatta e giungemmo al deposito stabilito nella mat- 
tina sul lungo dell' accampamento. Colà incominciammo 
a prendere le necessarie disposizioni per metterci in cam- 
mino verso il campo di Tangulda. Il signor Wbite perlu- 
strò il corso del fiume Maule per ln_s|>azio di alcune miglia 
verso occidente , cnsicchè potemmo giudicare della dire- | 
zinne in cui scaricavasi nel Nammoy. In questa s<“ra , ! 

I mentre Burnett , il falegname , sfavasi seduto presso ad ; 
. una pozza col suo fucile silenziosamente intento a tener 
il’ occhio ad alcune anatre , due indigeni si accostarono 
dall’altra parte dell' acqua ad empiere un piccolo vaso; 

I essi si guardarono iutonio’ con gran cautela come se fos- 

^ .sero instrutti della nostra vicinanza ; Burnett precedente- 

mente si tenne celato c li lasciò partire tranquillamente. 

21 Ihmnhre. Essendosi mossa lardi la comitiva, iuqiie- 
I sto giorno non potemmo giungere più idtre del primo no- 
stro accampamento innanzi a quello di Tangùida; perciò 
facemmo 21 miglio in 7 ore. 

22 Ihrtmbre. Prima che la comitiva si movesse, io mi 
incamminai a cavallo sulla via che dovevamo percorrere, 

I affine di marcare la linea da tenersi dai carri e di fissare 
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un luogo propizio per I' accampainenlo. Il sentiero su cui 
ini inoltravo era sodo e piano , e sapevo che ini avrebbe 
guidato ad una collinetta da me osservata da Tangùlda , 
donde ilNainmoy passa e si versa in più bassa regione. La 
mattinata era cosi nebbiosa , die non potei scorgere vcrun 
monte. La fragranza delle acacie pendole in fiore, era soa- 
vissimaeper me affatto nuova. Dopo sei miglia di cammino, 
giunsi sul fiume, ìl(|uale scorreva rapidamenteversoilnord. 
Il suo letto profondo e le ac(|ue spumanti avevano un aspet- 
to molto diverso da quello offertoci dalla stagnante padule 
da noi lasciata nella mattina. L’erba crescente lungo le ripe 
era ottima e sul piccolo colle accanto al fiume, pendevano 
in abbondanza, dei pini delti calliiris pirainidalis. (irandi 
alberi da gomma cerulei crescevano sul margine del fiume 
e cotesto silo parca sopra ogni altro favorevolissimo alla 
formazione d’ un deposito , ov’io avrei potuto lasciarci 
buoi rinfrescarsi mentre mi sarei avanzalo lungo il Nam- 
moy dentro ai battelli di tela , dei cui materiali di costru- 
zione eravamo, come già dissi , ampiamente provveduti . 
Questo fiume era formato dagli alvei riuniti del Peci , del 
Muluerindie c del Conadilly. Taluni di tali corsi di acipia 
traversavano pianure estesissime, soggette a frequenti 
inondazioni , ma le roccie elevale e le colline die sorge- 
vano nei dintorni fornivano tutta la possibile sicurezza 
agli indigeni che proba4ilmente si nascondevano in quei 
luoghi. Il mollo fumo che per ogni parte vedevamo ele- 
varsi, davaci prova indubitabile della loro presenza, ma 
se anco i negri , invisibili alleati del fuggiasco condanna- 
to , non avessero buone disposizioni verso di noi, la posi- 
zione del campo da me prescelto valeva a guarentirci suf- 
ficientemente contro di essi. 

La occupazione a cui lutto mi addiedi, dopoché ci fum- 
mo stabiliti colà , si fu la costruzione dei battelli che 
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volevo lanciare nel Naiumoy al più presln possibile . Con i 

(|tiaUro alberi posti li uni accanto a^li altri c ta^'liati ad j 

uguale altezza , ronnainnio una buona macebina per se- | 

gare, ed un piccolo recesso die era sialo pralicalo nella ! 

riva dalla forza delle acque, dovevaci servire di darsena j 

per collocare e per varare i battelli. Avevamo trascelto j 

quel luogo , perchè ci sembrò più opportuno a lanciare i | 

ballelli stanlccbè, nella superior parte del liiime, le acque 
erano più basse e l'alveo tiitlo ingombro di truncbi di al- j 
beri. i 

Il corso del Naniinoy , per quanlo eraini possibile di j 

scorgere dall'alto didla collina, era volto verso il nord ed | 

essendo limpida la serata potei vedere facilmente nella 
medesima direzione la estremità occidcntiile della giogaia | 
che lauto incllicacenienle ci eravamo sforzati di varcare. 
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orridentale della calma di Nundawar — AIImto incornilo — Scani' 

là di atipia — Aiulo iicovvideaiiale — Gaml>cri Colle di trapi> 

io meizo alte piaiuirc- — Taglio di no maerhione — loooolro d' 
una Inlxi indigena ~ Niuisn taglio di un macchione — • Forlanala 
■coper(:i di ac.fiia — A alli asciutte II monti' Krazer — • I.a rmni> 
lisa è in anguille |ier maoranta di «-qua -- Bitrovamenlo d'acqua — 
Anatre ”■ Stagni della Riinl» — Ercesmo caldo Deacrìziune delle 
fumte — Inconlni cogli indigeni — Tniglielto deiralve»> d' un fiunir 
a .ceco — C'irlfte indigeno e sua famiglia — *ìriiz'aci|ua! -- Arrivo 
al t.irydir Tragliello del fiume — Siamo imiieaiili da uii indigena 
acinat.» di «parare e.intro un kangarù — Niiuvamentr pati aon* il Imnie. 


23 Dicembre. U\ buon ma (tino (ulti ci ponemmo al- 
l’opra. Alcuni pini vennero recati sino alla nostra mac- 
china da segare, ed un dopo l’altro furono ridotti in assi. 
Intanto i marinai si posero a tingere l’ interno della tela 
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pei battelli i il dottorf fu impiep;ato n pulire In nostra dar- 
sena in miniatura, prima che ci collocassimo la chiglia, | 

i conduttori di buoi e il fabbro si misero a costruire 1 

una chiusa. — Alle 11 antemeridiane i nostri lavori fu- ! 
rono inlerrotli da un accidente che poteva avere funestis- 
sime conseguenze. Mi accorsi che l’erba prossima alle no- 
stre tenile aveva preso fuoco, ma colla pronta assistenza ; 
di tutti li uomini potemmo in poco d'ora estinguerlo roni- 
piiilamente. Tutto il paese al di là dal fiume era in finm- j 
I me e , a dir vero, sin dal momento del mio arrivo in ' 
((nelle parti, l’atmosfera era stata cosi oscurata dal fu- 
mo che non potei mai ottenere una distinta veduta del- i 

l’orizzonte. Il fumo oscurava l’ aria nella notte in modo | 

da celarci le stelle e cosi ini|)edivaci di poter verificare j 

I la latitudine dei luoghi in cui ci trovavamo, lina scin- | 

lillà avrebbe bastato a |>orre tutto il [>aese a noi da|)- | 

j presso in fiamme e cosi non sarebbe rimasto punto cibo | 

I (ler le bi'stie, senza |miì far menzione dei danni che avreb- j 

' ber potuto sopraggiungere alle nostre robe. Il fuoco occu- | 

I ( 1(1 bentosto una tale estensione c si diranu'i a tanta distan- ! 

' za che l’atmosfera da caldissima ((uaP era diventò solfo- j 

I canto. 

I 

! Nelle ore pomeridiau((, imbracciai il mio schio(>po e mi | 
diressi ad esplorare il corso del fiume per alcune miglia j 
nella sua inferior parte; |>asseggiata che fu per me inte- 
ressantissima io faceva ()el (irimo. Ali trovai in un deserto j 

^ fiorito , mentre la più ricca parte dell’ adiacente terreno 

(*ra smallata fittamente di una bianca amarilli odorosissi- | 

j ma, in pieno fiore (t). Il (ìurne allarg.avasi fra due ri|(e i 

I profonde e non scogliose , cosicché mi sentii tutto (tieno i 



(I) (’iilosli mma Caiidiilum. I 
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di cora<;{;io e di speranza per la nostra corsa lluvialile. Nel | 

tornare all' accampamento, esaminai le colline die rima- | 

neyano a man ritta. Una, denominata Eineujuemli dal ^ 

I signor Bruno, consisteva in felspato comune, colorito in 

{ verde dalla dorile con traili di quarzo e con cristalli aii- 

I iiilari di felspato. I.a collina immediatamente sopra il no- i 

I Siro rampo era quella di « Biillalialakit » e consisteva in 

parte di felspato granulare probabilmente tinta di verdic- 
cio dalla dorile, ed in parte di porlido di concrezione 
I chiazzalo di rossoe di bianco e contenente grani di quarzo 
e erislalli di felspato comune; le bianche concrezioni re- 
sistevano all’ azione ddl'almosfera e stavansi rilevale sulla 
superficie esterna. Notai pure una vena di quarzo amt- 
j lisiino. 

j 24 e 2.5 Dicembre. Per tener distesi i due battelli di tela i 

I era necessaria la respcttiva ossatura , la chiglia e le Ira- | 

I versee quantunque avessimo con noi soltanto i modelli di | 

I tali parti , ciò niillameno ci riusci di eseguirle punlual- 

I mente. Anzi pensammo di fare una specie di contrairondo 

I in ciascun battello onde collocarvi le nostre robe. Faceni- 

I ino r ossatura di eucalipti , il resto di pini. Abbenclié il 

! caldo fosse temibile , ognuno lavorava con indefessa ala- ^ 

crità , eppure poco mancò che tutta la nostra allività aii- 

I I 

dasse miseramente perduta !... il Nume diminuiva a vista-, ' 
I ogni giorno esso calava di quattro pollici ! ! ! 

I 26 Dicembre. Al tocco e mezzo pomeridiano lanciammo 

1 il primo battello nel N’amnioy , e immedialanienle dopo 
I collocanuno in darsena la chiglia del secondo. E il livello 
' del fiume intanto abbassava sempre !... l-'ra li oggetti 

. che erano affatto nuovi per me in questo paese , debbo in 

primo luogo nominare gli insetti che ron/.avioio intorno 
! alla mia tenda. E soprattutto un moscone , grosso quanto i 

un’ ape mezzana e di color verde acceso e d’ oro , il quale ' 

I . , 
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sonibrava ima specie di aiillnim , mi sorprese di tempo in i 
tempo con un ronzio cosi musicale quanto i tuoni di 
un'arpa eolia. Rispetto alle costumanze delle api , debbo ! 

confessare essermi parse mollo rimarcabili , ^indicando ! 

dietro una circostanza alTatto a me particolare; poiché co- ; 

testi insetti deposero una quantità di cera c di miele den- | 

Irò la canna del min fucile e nella parte conressa della 
bacebelta. Avevo pia osservalo ebc una di queste api era 1 

entrata più volte nella canna del fucile ed accortomi del { 

miele deposlo presso la bacchetta , osservai anco dentro e , 

riconobbi che una mappior quantità ne era stala recata | 

sopra la carica , a circa due pollici di profondità. Quan- j 

tunque accanto allo schioppo ne stasse un altro vuoto e a ' 

doppia canna, in ninna di queste venne rinvenuto nè mie- t 

le nè cera. I.’ a]>e eh’ io frequentemente osservavo errare 
intorno alla mia tenda era prossa come l'ape dei nostri 
paesi ed aveva un pvinpiplionc. 

28 Dicembre. In questo "ionio inviai uno dei miei uo- , 

mini ( .Stefano Rombelli I a recare un dispaccio al pover- | 

natore di .Syiliiey , contenente il rappuaplio del mio viap- | 

pio lino a questo piorno e accennandopli la mia intenzione | 

di discendere il >ammoy nei battelli. Il corriere era prov- ; 

visto d’ un buon cavallo , di una pistola e di viveri per j 

dodici pionii suUlcenli pi>r la sua pila sino a Perven Beu- 
en e pel suo ritorno al deposito ch'era mia mente io sta- 
bilire in questo luopo. j 

2!) Dicembre, [.anciammo il secondo battello ed avendoli j 

ambidue caricali , lasciai due uomini alla custodia dei | 

carri , dei buoi e dei cavalli a Bullabalakit , e lilialmente > 

mi imbarcai sulle acque del Nammoy pel mio viagpio di | 

scoperte. 

Passammo senza alcun impedimento tramezzo a sponde 
di varia dimensione , dimappioreo minore dilQcultà , ma 
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alla perline un cumulo di ghiaia odi tronchi ci arrestò ad > 
un punto in cui due grossi alberi erano caduti traverso al 
lìuine da due opposti margini. La grossezza di ijiiei tron- 
chi a cui altri erano frammisti , sepolti a metà nella sab- 
bia e nella ghiaia , mi fece temere una lunga sosta ; ciò 
nonpertanto l'atlivitàdi tutta la brigata fu tale che il var- | 
co venne reso libero in meno di mezyora. 1 marinai si 
misero a nuotare come ranocchi e immersi nell'acqua se- 
garono alberi e tronchi. 

l’arccchi cigni neri nuotavano eglino pure a breve di- 
stanza da noi , senza darsi ninna inquietudine della inso- 
lita comparsa di macchine, quali erano le nostre, sul loro | 
nume. La uguaglianza delle sponde c la profondità e la 
quiete delle acque erano tali che io avrei potuto rapida- 
mente percorrere il riiiine nel suo declive almeno sin dove I 
coleste agevolerete non cessassero sci nostri battelli fossero ; 
stali di una materia più forte che la tela. .Ma i tronchi di , 
alberi sepolti sotto alle acque cagionavano dei grandi gua- 
sti alle nostre fragili barche, ed alla fine d' una più ripi- 
da svolta del fiume, mentre slavo aspettando che il secon- 
do battello mi raggiungesse , sentii ad un tratto delle gri- ‘ 
da confuse e facendomi |irontamentc a balzar sulla spon- ' 
da , corso al luogo donde partivano le grida , trovai che ; 

il battello s’ era iin|iacciato dentro un tronco d’albero c | 

si era riempiuto d'acqua quasi immediatamente. Il signor , 
Wbilc aveva sul momento cercato di condurlo sulla riva, i 

I 

traverso ad un altro tronco sommerso e cosi aveva imjie- i 
dito che affondasse intieramente , come slava per fare , in 1 
una profondità d' acqua assai considerevole che trovavasi j 
dall’altro lato della corrente. IVr altro non erasi potuto ' 
.salvar nulla delle provvigioni e lutto il nostro te, il nostro 
zucchero e il nostro tabacco con una porzione della farina | 
c della carne salala , erano iti a male o perduti nella loro 
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iiiiiiu'rsione. FortiiniiliiiiKMiU; tiilla la polvcro era siala ac- | 
CdiiKxIala iR‘1 primo ballcllo. Onesta catastrofe forni ima | 
novella occasione ai marinai per ispiegare la loro solerzia j 
e la operosa alili ilii; il carico fu sbarcato , c condotto, 
come meglio si potè , il malconcio battello a terra, essi si j 
posero a racconciare il largo sdrucio che aveva a babordo. j 

Acceso il fuoco , fu tosto sciolto il catrame ed applicato , j 

il battello venne nuovamente collocato sulle acque, rica- i 

ricalo, e dopo un'ora e mezzo di fermala ci riponemmo j 

in via. Pareva che tutto ci promettesse un prospero viag- ’ 

gio , ma le nostre speranze erano condannale ad esser di j 

corta durata , giacché fermatomi di nuovo ad aspettare la j 

comparsa del secondo battello, udii uno schiamazjio simile j 

a (]uello udito poco f.i e sbarcalo e direttomi sul luogo , j 

trovai il battello un'altra \olla in procinto di fare un ca- ! 

pitomholo, avendo ricevuto un colpo a tribordo. Erano i 

ormai le 5 ore pomeridiane, e le fatiche della giornata mi | 

avevano a sntTicenza convinto clic il corso del Nammoy i 

poteva essere da noi assai più convenevolmente seguito | 

viaggiando per terra anziché dentro battelli di tela. In- | 

tanto piaiilammo le nostre tende, e nel ripensare alle cose l 

nostre, ebbi ad accorgermi che in linea retta non erava- [ 

ino distanti piti di due miglia da Bnllabalakit. 

'Mi Dirembre. I buoi ci \ennero recati stamani alle ore 9 | 

antimeridiane, dal rampo di deposito ove avevo mandalo I 

di buon mattino <|uallro dei nostri uomini acciò portasse- j 

ro serz) i carri ed i cavalli al luogo ove eravamo sbarcati. i 

Il te , lo zucchero ed il biscotto tutti inzuppali d' acqua 
pel doppio tulTo del battello vennero da noi posti al sole 
onde procurare che si asciugassero , nel che riuscimmo j 
passibilmente atteso il calor della-giornala. Cosi forza ne fu ' 
il rimaner fermi per lutto il suo corso. — Per molli giorni 
io era stalo ^igile osservatore della vaporosa atmosfera j 

i 

I 
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calda e rossastra , nella speranza di piof'gia ; ninna rugia- 
da rinfrescava l’ erba addivenuta del tutto giallastra e il 
fiume su cui erano riposte le mie speranze si asciugava 
con grande velocità. Dentro alla mia tenda , il termome- 
tro generalmente giungeva a 100* di Farenheit durante il 
giorno. Alla (ine il bramato rombar del tuono fu udito e 
cupe nuvole oscurarono l'orizzonte e raffrescarono l'atmo- 
sfera alquanto prima del tramonto. Cotesto nubi si sciol- 
sero (inalmente in una violentissima pioggia che si preci- 
pitò a rovescio sulla terra riarsa e tutta screpolata ; essa 
venne accompagnata da grandine c noi potemmo gustare 
con delizia l’acqua ghiacciala laddove un momento prima 
l’aria aveva presso a poco il calore del sangue. — 

Nel vuotar l'acqua dal battello affondato, trovammo un 
gambero, (1) somigliante a quelli che avevo veduto nei 
paludi d'acqua dolce presso il lago Giorgio; le reliquie di 
questi crostacei apparivano mollo abbondanti anco laddo- 
ve r acqua aveva temporariamente fatto dimora. 

Demolimmo i nostri battelli , facemmo un fagotto della 
tela e seppellii in un foro d' un grosso albero la mia colle- 
zione geologica , per riprenderla al mio ritorno. 

31 IHcrmbre. Nel lasciare questo luogo , alle ore 7 an- 
timeridiane, continuammo il nostro viaggio nella direzio- 
ne di maestrale , e passammo per mezzo ad una boscaglia 
di acacie pendole, fralle quali crescevano alcuni eucalipti. 
Dopo aver percorso 2 miglia e "’/'s , entrammo in una spa- 
ziosa aperta pianura , la quale sembrava estendersi , occi- 
dentalmente al (lume, per la distanza di circa due miglia. 
Noi traversammo la parte più elevata e più orientale di 


(f) Vna Rpecic d’fu^actu molto ftomiglìaoto, a qunolo parremi, al gaiO' 
boxo comiwe «uropeo. — 
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cotcsta pianura. Dipoi entrammo in un macchione di aca- | 

eia penduta che dopo sette miglia di tragitto aprirasi in j 

una foresta di meli e di altri eucalipti. Tosto giungemmo > 

alla gola del Mante, il cui passaggio, atteso l'asprezza 
del loco, ci costò un'ora e mezzo di tempo. Ciò m'indusse 
ad accamparmi costà , costrettovi inoitre dal timore di 
non trovar acqua più innanzi. La mattinata era stata qiLe- | 

ta e caldissima , ma alle 3 pomeridiane il sole si oscurò , . 

con nostro inesprimibile sollievo e delle nubi pregne di 
elettricità tosto ingombrarono tutto l'orizzonte; alte 6 
caddero alcune poche goccie d' acqua ed alle fO il cielo 
t )rnò sereno ; tutta volta l' aria era fresca e respirabile. j 
1 Gennaio 1832. Ci avanzammo sulla stessa direzione 
sopra una superficie spianala. Nell' avvicinarci alla estre- j 
mità occidentale della gran catena , toccammo una pia- 
nura aperta il cui suolo era molto ricco. La maggior por- ! 
zione di essa rcstavaci a manca, cioè all’ ovest della nostra 
strada , dalla parte del fiume. Dopo averlo attraversalo , | 

entrammo di bel nuovo in un folto macchione di acacia j 

penduta il quale essendosi di recente incendiato era dira- | 

dato assai e non riusciva difficile al varco. Dipoi attra- 
versammo una serie di leggere ondulazioni di terreno ; e 
di mezzo ad una apertura , lungo l'estremo confine della 
valle , potei ottenere la vista delle pianure che stavano 
all'ovest. Il punto più rimarchevole si era una altura di 
roccie giallastre le quali s' inalzavano ad un tratto dalla 
selva e sembravano sospese sul fiume. Avrei molto deside- i 

rato di esaminare da vicino quel masso singolare, ma prò- ] 

cedevamo con poca probabilità di trovar acqua , ci stava- 
no dinanzi delle selve impraticabili e a destra avevamo dei 
niooti lutti irli di roccie. Finalmente ci si schiuse dinanzi 
una valle nella quale, speculando l’indole e la conforma- 
zione dei monti che le erano di confine, nutrivo speranza 
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di trovare un pò d'acqua. Ma anco questa volta fui delu- 
so iniperoccliè l’alveo delle acque quantunque fosse cnn- 
sideraliìlinenle profondo, era del tutto asciutto ed invano 
cercai l’attuale letto del ruscello per circa un nii^'lio più 
oltre. A dieci miglia , il capo più occidentale della catena 
di Niindawhr mostrava essere al nord e la estremità sua 
occidentale era distante appena un quarto di miglio. Sta- 
vamo per appigliarci alla risoluzione di attraversare alcu- 
ne di queste ultime allure della giogaia quando un impre- 
veduto ostacolo ci troncò la via. Un foltissimo macchione 
estendevasi sulla via che intendevamo percorrere ; noi 
tentammo passarlo c penetrammo dentro i suoi recessi per 
circa un miglio e mezzo senza scoprire alcun indìzio di 
acqua o alcuna apertura traverso alla quale potesser pas- 
sare i carri. L’atmosfera era caldissima ed avendo noi 
fatto un lungo tragitto , mi determinai a porre il campo 
dì nuovo sul Nammoy ; perciò, volgendoci verso l’ovest, 
seguimmo una lipea dì ripiani e di terre basse che mi con- 
dusse alla curva più prossima di quel (lume. Calcolammo 
che avevamo fatto 2i mìglio , quantunque la distanza , 
presa per latitudine e per angoli sulle colline, apparisse 
minore. Faceva molto caldo. Laddove ci accampammo , 
il nume era basso ed il suo alveo conteneva molti alberi 
sradicati e trascinati dalle piene, ma poco sotto esso, ave- 
va una corrente larga , profonda ed estesa. La latitudine, 
come ci accertavano le stelle .4 /deòarano e era di 
3G* 2V australe. 

2 Gfnnaio. Seguimmo un corsodi nord-ovest, dopo aver 
perlustrato le sponde del fiume , essendo mio sco[>o di te- 
nermi non discosto dal suo margine per non avere a pa- 
tire di scarsità di acqua. Bensì colla catena che avevamo 
a destra tal penuria non era molto da temersi. Per colmo 
di vantaggiose combinazioni , la via che staraci dinanzi 
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noD presentav<-i veruno impedimento. A circa due miglia 
di distanza , attraversammo un piccolo ruscello con alcu- 
ne pozzanghere contenenti acqua , e mezzo miglio più ol- 
tre , il largo letto di un fiume il corso del quale era verso 
il Nammy, ma non conteneva molla acqua, Non poteva 
esser quegli un fiume mollo esteso, pur tuttavia la lar- 
ghezza del letto , r altezza delle sponde e le grosse pietre 
trasportate dall'acqua lungo il suo alveo gli davano l’ap- 
parenza di essere di quando a quando un torrente assai 
terribile. Ci furono di mestiere molle precauzioni ad am- 
bedue questi corsi di acqua onde passarvi i carri, essendo 
ripidi i margini di ambedue. Pur tuttavia tale passaggio 
non ci ritenne lungamente. Ascendemmo dipoi , per una 
graduata salita , ad una certa altezza della giogaia , ove 
rinvenimmo una specie di eucalipto a scorza gialla il qua- 
le presentava un notevole contrasto cogli altri alberi. La 
roccia consisteva di pietra argillosa rossa , la prima che 
m’ occorresse di vedere al nord dalla catena di LiverpooU 
Nel discendere , lochè facemmo per un graduato declive 
la macchia diventò a poco a poco più rada ed alla fine si 
schiuse ad una superficie affatto sgombra di alberi, ma 
verdeggiante ed estesa si da occidente che da settentrione. 
Ora avevamo certezza che nulla opponevasi al nostro pas- 
saggio nelle regioni al di là della gran giogaia. Al contra- 
rio , alla base di essa rimaneva un paese bellissimo ed 
aperto il quale circuivala fino al nord-est. Ln fresco ven- 
ticello di nord-ovest venne a soflìarci gradevolmente nel 
viso appena ci affacciammo a quel leggiadro paesaggio. 
Il sovvenire delle rocce che invano ci eravamo sforzali di 
superare , all' est , forse accn^ceva ai nostri occhi i vezzi 
di quella scena allettevole; e la gran catena pur essa chiu- 
deva in mode sublime f orizzonte da levante, coi suoi 
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picchi bizzarramente tagliati e simili a mura merlate od 
ad acute piramidi. 

L'd albero di genere non comune ‘cresceva sui confini 
della pianura e circa un miglio più oltre , verso l’ ovest , 
un colle solitario sorgeva nella pianura, come un'isola 
nel mare. La sua punta era piana ed aveva poclii alberi 
sulla rima. Quello albero non comune era coperto d’iin 
fiore giallo , il rogliame era verde cupo e lucido ed il le- 
gno bianco. Il terreno basso che parca prometterci abbon- 
danza di acqua , era tuttavìa distante, mentre il corso del 
Nainmoy allontanavasi ognor più dalla nostra strada, sic- 
come avevo ragione di credere , dalla posizione delle al- 
ture da me iillimamente attraversate. Un libero spazio che 
scorgevasi neH'orizzonteair ovest sembrava denotare il no- 
stro cammino. Ero pur sempre disposto a seguire una di- 
rezione intermedia fra le montagne e il fiume , ma erami 
altresi indispensabile il rammentarmi di quanta necessità 
ci fosse il costeggiare quelle montagne onde giungere nella 
parte del paese che restava di dietro ad esse ed alla quale 
saremmo giunti di già se ci fosse stato possibile il varcare 
la catena laddove avevamo tentato ; afTine di schiarire la 
questione della esistenza dì un gran fiume colà scorrente, 
me asseverava Clarke. Una pianura piuttosto elevata, ma 
coerbosa, davaci poca speranza di prossimità d'acqua, edi 
altra parte stringevaci il bisogno di accamparci , esausti 
com’ eravamo dalle fatiche solTertc, già disperando di rin- 
venire un po' d'acqua in questo giorno, aveva dato ordi- 
ne di piantar le tende , allorché ad un tratto posi il piede 
sul margine d' una profonda gora, lo era veramente sen- 
sibile alla clemenza divina , considerando esser quella, se- 
condo ogni apparenza, la sola acqua esistente nel circuito 
di parecchie miglia, ed in una pianura iti cui non avevo 
alcun motivo per supporre la sua presenza. Non mi fu pos- 
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' cibile il riconoscere come quella f;ora venisse alimentala. j 

! Nò la nostra buona ventura si limitò a questo soltanto. | 

Avendo mandato Jones ( uno degli uomini più capaci alla j 
pesca ) a porre a prova la gora , con non lieve diverti- 
mento degli altri , egli in poco d’ ora messe insieme una 
buona quantità di gamberi, com’ei li chiamava. Nella 
mattinala avevamo ucciso un kangarù, il quale ci servi a 
sbramare la fame dei nostri cani , cosicché il nostro in- ! 
gresso in questa regione esser non poteva eseguito sotto ! 
! più prosperi auspici. ' 

I Nelle ore pomeridiane , salii sulla collina isolata della 

pianura , e trovai consister ella di roccia - a - trappa; era | 
un solido masso con pochissima o punta terra. I.a sua lun- I 
gherza stendevasi dal nord al sud, conforme alla direzio- ! 
I ne della maggior parte delle altre vette , siccome io m'oro | 

I assicurato. Il fianco più ripido era dalla parte orientale, e 
la sua altezza di 50 piedi sulla pianura. Dall’ apice di quel 
I colle io ne scorsi un altro consimile , ai sud, e distante 
I circa mezzo miglio. I 

li silenzio deile solitarie pianure che mi circondavano I 
era solo interrotto dalla romba lontana del tuono, precur- 
sore di un uragano il quale si sfogò sulle vette del Non- | 
dnwàr , mentre il sole tramontava su d’un limpidissimo I 
! orizzonte all' ovest. La notte , imperlanlo , fu oscura e j 

{ tempestosa , ed alle 10 incominciò a piovere, circostanza 
piuttosto allarmante per noi , stante la natura del suolo 
j che pochi di piovosi sariano bastati a render quasi impra- I 

j ticabile. ' 

3 Gennaio. Bel giorno sereno, qiiantiioque le montagne , 
all’ est rintronassero pel rumore del tuono. Alle 0 lasciam- i 
I mo Loòstcr- Pond (stagno del Gambero) e continuammo j 

I la nostra strada nella direzione di maestrale, per lo spazio ' 

di 12 miglia. Giunti finalmente ai limiti settentrionali 
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della pianura , inconlrammo , dopo aver passato traverso 
ad alcuni boschi di acacia pendala e di eucalipti, un fitto 
macchione, traverso al quale fummo astretti di sgom- 
brarci un passaggio a forza di colpi di accetta per un mi- 
glio e mezzo ; mentre i nostri uomini erano occupati in 
tale faccenda , uno di essi ci avverti che sentiva delle- vo- 
ci. Nel giungere laddove il bosco era men folto, scorgem- 
mo tre alberi di recente tagliati con un tomahawk di ferro, 
e un momento dopo scorgemmo gli indigeni a poca distan 
za. Essi corsero via a gambe , ma premuroso , siccome io 
era, di ricavere se fosse possibile qualche ragguaglio ri- 
spetto al paese in cui ci trovavamo, mandai Dawkins a 
raggiungerli ed egli potè riuscire a indur taluni a solTer- 
marsi ed a parlargli, mentre le donne e i fanciulli segui- 
tavano a scappare. Quando gli indigeni che stavano gesti- 
colaaido con Dawkins mi parvero hastantemcntc rassicu- 
rali da non fuggir via , mi azzardai a farmi innanzi, ma 
tosto mi scorsero gli interlocutori s’ involarono ad uno 
alla volta , talché quando io giunsi a citvallo presso al no- 
str’uomo più non rimaneva di tutta la tribù che un sol 
uomo il quale stavasi ad una certa distanza. Eravamo in 
tre a non capirci l’ iiu coll’altro, Dawkins pretendendo 
d'imitare il linguaggio dei selvaggi, mentre il giovane in- 
digeno segnitava a dire c a dire , con somma speditezza , 
ed anco a ripetere ciò che gli dicevamo. Egli non aveva 
nè lancia nè altra arme tranne tre bastoncelli che teneva 
nella destra ; nè vestiva abito di sorta , od ornamento al- 
cuno, nè aveva una pelle molto scarificata. 

Era un giovine di non brutte fattezze , e la cui faccia 
spirava una certa bonarietà. Adesso più che mai deplo- 
rammo r assenza di Bruno , le cui nozioni ci avrebbero 
tanto giovato. La tribù parea consistere di circa trenta in- 
dividui, quelli che stavano in distanza avevano in mano 
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lance ed altre armi di varie bipede e pareano spaventati^- | 
limi della nostra presenza. I.a contrazione della maggior j 
parte delle parole che gli indigeni prossimi alla colonia ; 
credono essere il nostro linguaggio, mentre i nostri servi 
credono sia quello il loro , nell' attuai caso non giovava a ! 

nulla. Invano Dawkins diceva loro: — H'hat far you jer- j 

ran budgerry lehitefellnw? if'hilefelloir brolher belongii lo blac- \ 

kellow — (1). Nè alcun buon elfetto produsse il pezzo di ■ 

foglia di tabacco che Dawkins pose in bocca all’ indigeno j 

e che esso compiacentemente masticò. Un pezzo di pane : 

che gli fu olferin venne da Ini mangiato prontamente ed 
essendogli presentato un mezzo soldo, indicò coi gesti cbe I 

se lo sarebbe sospeso al petto, modo degli indigeni più i 

prossimi alla colonia Gli messi Traile mani un piccolo to- i 

mabaiik , il più prezioso Tra tutti i doni , nella sua tribù ; ; 

e lasciatolo cosi ricco di donativi, continuammo tranquil | 
lameiite il nostro viaggio, acciò la tribù si accorgesse non 
aver noi veruna mira sopra di lei , nè aver ella cagione ' 
alcuna, di allarmarsi, generosi , siccom’ei eravamo mo- j 
strati, coHoro confratello. 

Guari non andò che entrammo in un'altra estesa pia- ; 

nura, sulla quale, invece del ricco suolo da noi sin’allora j 

calpestalo, trovammo una superfìcie di creta assai dura ; 1 

l’erba indicava benissimo la dilTerenza delle terre con un { 

cambiamento di colore, giacché era rossa sulla creta e del j 

tutto verde sull'altro terreno. Questo strato arenoso occu- ; 

pava la superior parte della pianura. Passando traverso ad | 

nn altro macchione di acacie pendiile, giungemmo ad una I 

pianura anco più estesa e mentre stavamo traversandola. 

Il legnaiuolo corse innanzi ad avvertirmi essersi rotta una | 

I 

(1) Qa«st« fi'A’ii di unii linsu* *rleccUin*«ct , Tugliso dire a un bel cir- ! 
ca : Perchè hnk paura di un buon uomo bianco ? — L' uomo bianco t 

U /roteilo dr/P uomo nero. i 
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ruota dei carri. Facemmo sosta onde riparare a tal danno, 
ed alla meglio ci riuscimmo. Faceva mollo caldo. Anco 
questa pianura era limitata da un bosco di acacie pendute 
volto al nord, e al di là di esso, penetrammo in una mac- 
chia di querele {cautarim) cosi folta , che presto ci tro- 
vammo costretti a soflerinarci ed a por dietro di noi i carri 
onde poterci sgombrare una via colle accette. Tale fatica 
ci riusci indispensabile per lo spazio di due miglia ; al di 
là -di questa distanza la macchia diradavasi e dava luogo 
a larghi spiazzati di terreno i^rto. Nella pianura antece- 
dente avevamo cambiala la nostra direzione al nord e ci 
eravamo mantenuti in questa islessa direzione traversan- 
do le macchie. Erano le à ore pomeridiane ; e durante 
tutto il viaggio, dalle 6 del mattino in poi, non avevamo 
veduto stilla d’acqua. Il giorno era eccessivamente caldo 
ed io cavalcava avanti la comitiva, osservando un t-r- 
reno elevato che appariva da un vano della foresta coU’in- 
tenzione di accamparmivi , ma pieno di timore di non 
trovarvi acqua. Giuntovi presso io mi posi a guardare , 
quasi disperatamente , una piccola cavità sulla quale pen- 
deva un grandissimo albero gommifero, e lascio immagi- 
nare la mia contentezza nello scorgere , facendo pochi 
passi innanzi, il tronco biancastro dell'albero riflettuto 
.in un spazioso stagno. Un' erbosa spianata , presso all' a- 
cqua , ci prometteva un accampamento qual non aveva- 
mo avuto da mollo tempo , ottimo per la pastura delle no- 
stre bestie e valido ad otferirci un riposo dalle fatiche di 
questo giorno laborioso. La situazione delle paludi di cui 
la prima da me scorta era il comiuciamento , parea piut- 
tosto elevala sulle adiacenti pianure, o almeno tali erano 
le loro sponde, perlochc, innanzi che fossimo inslrutli di 
tale particolarità , ci accadeva di giungervi e di trovarle 
piene di acqua , quando meno ce lo attendevamo. Lo 
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stnirno, sul cui inariiiiiR ci nccainpanimo, uiiivasi a paroc- 

clìi altri atTalto asciutli, nìa nella altiial sln^lono riiiscivaci ! 

’ \ 
impo<siIiili> il deti'rmiiKire da cpial park* si diri"psss la ro- 

iininc loro corrcnto, in tempo di piena. I.a latitudine era 
di .'30*6'.10"Snd. Nella sera, I’ atmosfera apparve talmente | 
riseliiarala dal fnoeo delle foreste die ardevano in nostra | 
vieinanza , elio la luce dell' ineendio illiiniinava il nostro 
areampaiiii'nlo meglio del ]iiii splendido lume di luna. t 

'► (ìrniiain. Conllnuando il nostro viaggio verso setteh- j 

trione , riuscimmo ad evitare alcune di quelle boscaglie j 

che ci sarebbe stalo mollo dinìcileil varcare, e le quali ci j 

restavano a malica cd a destra,) Impertanto il lem»- I 

no boscoso andavasi a poco a poco diradando e fini | 

in un lioscbetto piuttosto follo di acacie pendute, tre , 

miglia al di là del quale giungemmo in sul margine i 

orientale di una estesa pianura sgombra di alberi e il ! 

cui suolo ora lievemente ondulante. A 4 miglia e'.,, sa- 
lendo una grata eminenza, venimmo ad un tratto a' scor- i 
gere un alveo piuttosto profondo, il qual conteneva a- I 
equa in abbondanza , il cui opposto margine era, ai no- 
stri ocelli, il più elevalo punto di terreno visìbile. I.e 
ampie pianure cosi riccamente inaflìate, consistevano di | 
terra grassa e scura, per la profondità di 30 a 40 pie- 
di. .Sopra di esso incontravansi a frequenti intervalli • | 

dei frammenti di Irapp non consunti, lo credo, die la loro 
presenza debbesi attribuire alla mancanza di siniuietria 
nelle convessità e nelle concavità del terreno. (Questo fallo 
apparisce anco piii evidente quando accostandosi alla parte 
montuosa ilei paese, ci facciamo a paragone i lineamenti 
più distanti con quelli più prossimi. .4 8 miglia e ' , di cam- 
mino , vedendo innanzi di noi delle pianure illimitate, 
cambiai la direzione della nostra strada a grecale. Le pia- 
nure si estendevano verso I' occidente dei nostro origzonLe 
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e si rt'iiiloano visibile una prospclliva estesissima volta al ' 

noni-est, aldi qua della Riogaia di Xiimlawàr (la quale ‘ 

' rimaneva al nord.) A rompere la monotonia della pia- 

I aura, sorgevano opportunamente in siti isolati alcuni colli | 

I estremamente pittorici. Piccole striscio di terreno era n co- 

I perte di alberi a busco. — Xoi ci alTrellammo ail inoltrar- 

; ci in un paese di si allettevole aspetto. Per altro . il prin- 

i cipale scopo delle nostre brame era il farci sicuri della in- 

! sistenza di abboudevoli nc(|ue in quella regione, ed io non 

nutrivo alcun dubbio di trovarne a snlTicienza in una lun- | 

ga valle die si schiùdeva à noi dinanzi e la quale discen- ' 

^ deva dalla giogaia orientale. In ciò pertanto le nostre spe- | 

' ranze andarono fallite , iinperoccbè quantunque la valle 

I fosse molto cospersa di rocce e di burroni, non conteneva j 

I traccia di corsi di acqua. Nè miglior esito ebbero le nostre I 

! indagini quando , valicata una serie di colline molto ri- | 

j niarcabili, dalla valle in questione, fummo passati in un 1 

I altra anco più profonda. K neppure allorcliè avemmo rag- | 

giunto r ultimo lìmite di questa seconda valle, al suo { 
punto di unione con una terza , sotto un colle rb'io deno- | 

I minai .Monte Frazer (dal nome del benemerito botanico ) | 

1 avemmo alcun motivo di confortarci di sperar sollievo a j 

I cotesta crudelissima infra tutte le |)rivazioni. l*er colmo | 

j di disgrazia , la giornata fu caldissima ed il termometro | 

die durante tutto il viaggio tino a questo giorno non era ' 

mai salito al disopra digradi 101 appunto in questo andò 
, fino a 108.° all'ombra. I.a comitiva aveva camminato per i 
IG miglia e i buoi non potevano strascinare i carri piii ol- | 
tre, laonde, non avendo probabilità di tro\ar acqua nei 
dintorni, credei indispensabile l'ncramparci. Cosi facemmo; | 

I e mentre li uomini stavano occupati a piantarle tende, a 

I formar la cinta per le bestie , ec. , io mi posi ad esplorare , 

I l'interno della valle, ma tutto rinvenni asciutto e desolato. ' 
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Anco il signor Whiie , direttosi per altra parte cioè dal 
nord , ad una eguale ricerca , tornò più tardi di me , ma 
con non migliore risultamento, perlnchè passammo il re- ' 
sto della giornata tristi ed abbattuti. Incapaci di poter man- • 
giare , i buoi giacevano a terra mugghiando lamentosa- I 
niente, e li uomini si sdraiarono sul dorso aspettando an- I 
siosamente che il temporale il quale sembrava si andasse t 

formando sopra le nostre leste , si risolvesse in una bene- | 

fica pioggia. Perfino le cornacchie stavansi immobili sui 
rami col becco aperto per la sete. Il tuono cominciò a ro- , 
moreggiare e le nubi parvero squarciarsi , ma il loro con- : 
tenuto si evaporava nel traversare un’ atmosfera ardentis- j 
sima. Alle 7 e mezzo di sera fin vento forte e caldissimo 
incominciò a sofliare dalla parte di nord-est e continuò | 
tutta notte. Il termometro discese a 90 gradi. Io fui ad un t 
tratto svegliato da un sonno febbrile in cui slava assopito 
da un urto violento della mia tenda e sentii distintamente ' 
il fruscio di grosse ali battenti , come se qualche uccello , 
forse un gufo , s' involasse da quella. 

5 (je)inain. I raggi del sole scollavano anco prima che ^ 
il suo rosso orbe sorgesse ad illuminare I' orizzonte , ma 
innanzi che apparisse la comitiva era già in movimento. 
Durante la notte non una stilla di rugiada era caduta , 
eppure persino le povere bestie più di noi oppresse ed ab- 
battute sembravano condividere la speranza che ci soste- ! 
neva e ci spingi'va innanzi. D’unanime accordo uomini e 
quadru|>edi mossero sollecitamente dalla inospite valle e 
continuando sull’ istessa portata di 24* est di nord . giu- 
gnemmo alla più elevata parte d’ un terreno sgombro di j 
alberi, a due miglia circa dal quale ci eravamo accampa- 
ti. Da quel silo ebbi una estesa vista sul paese che slava a 
noi dirimpetto. Il terreno declinava per lo spazio di pa- 
recchie miglia verso una linea di alberi , oltre ai quali 
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vedeasi ostemiorsi una altura assai ripida parallela a quel- 
la linea ed alle montagne rhe le stavano di dietro. Fra i 
monti e l’altura riusciva evidente dover esistere un cana- 
le di scolo, cosicché mi feci coraggio ad assicurare agli 
uomini vedersi ormai da me il luogo in cui avremmo tro- 
valo acqua. I.a strada per giungervi era a declive, aperta 
e non scoscesa, laonde tale da percorrersi sollecilamente, 
I.a giogaia di Nundavvàr, la quale ora rimanevaci al sud, 
presentava , da questo lato, una bellissima varietà di vet- 
te e di comignoli. 

Impazientemente io spinsi a galoppo il mio cavallo ver- 
so la lìnea dogli alberi e colà trovai un letto serpeggiante 
pieno d'acqua, con ripe scoscese di soffice terreno, avente 
sembianza di pìccolo fiume e tornai indietro rrettolosamen- 
te a dare agli altri una si lieta novella, L' estremo calore 
e la stanchezza da noi patita non avrebbero potuto spìn- 
gersi a maggior grado. Uno degli uomini ( Woods) fii la- 
scialo addietro, a di lui richiesta , sentendosi perfino in- 
capace di cavalcare, più violenti dolori di stomaco di cui 
solTriva; un altro pure trovavasi cosi mal portante che ap- 
|M>na reggevasi in piedi ; i buoi tiravano innanzi , ma le 
loro lingue penzolavano fuori delja bocca e traevano fati- 
cosamente il respiro. .Mandai un uomo a cavallo a portare 
un calderotto pieno di acqua. Appena togliemmo il giogo 
ai buoi , essi si precipitarono iaipetiiosamente sul ruscello 
e dentro lo spazio di mezz'ora . ci trovammo tutti assai 
bene accampati , e con buona erba accanto a noi per le 
bestie. Il fondo di questo piccolo fiume non era ghiaioso in 
alcuna sua parte, ma consisteva di terra molle su cui per 
altro i buoi non affondavano profondamente. Nel terreno 
adiacente abbondavano i frammenti di pietra fiiocaia , dì 
basalto e dì quarzo, apparentemente colà recali dalle cor- 
renti : il corso dell’ acqua dirìgevasi , in generale , verso 
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mneslrn. In uno sln^no posto di sopra al nostro campo, il 
fnle^nanu' uccise due anatre di specie fin qui da noi non 
veduta, le (|iiali avevano no marcino porporino sul capo, 
dietro l'orcccliio. 

Ora . eravamo giunti nel paese situato dietro alle mon- 
tagne che invano avevamo tentato di varcare, e che inve- 
ce erano siate da noi costeggiate quasi scmicircolarnienie. 
Kestavaci a prender contezza, se il gran liume descritto da 
Clarke fosse in quelle vicinanze; secondo il suo dire dole- 
va essere il primo fìnme in cui ri saremmo imhaltuli, do- 
po aver traversalo la catena nord-est a borea di Tangulda. ' 

Alle quattro pomeridiane il termometro era a gradi 101. ' 

r.a latitudine fu ila noi verificato nella sera, essere di gra- 
di 20“ .'iO'. 29.”, australi. 

fi (ìeiinaio. I.a inatiinata fiipiuttoslo fresca attesole nu- 
lli che coprirono I' atmosfera, ( dimmo a frequenti inter- 
valli rombare il tuono. I.a nostra attuai direzione era ver- 
so il nord , ma , circa a tre miglia di distanza dal campo, 
venneci ad opporre ostacolo un folto macchione, e forza 
ci fu sgombrarci un varco attraverso .ad esso , ingegnan- 
doci di mantenerci il piu che ci fosse possibile nella desi- 
gnala direzione. Alla fine, stante i continui sobbalzi ed 
ostacoli, le ruote d'uno dei carri si produssero alTatto in- 
servibili e ammenoché facessimo una fermata di due gior- 
ni ci riusciva impossibile il raccomodarle. Alla meglio 
trascinammo il carro per altre poche miglia ed apfiena 
fummo usciti dalla boscaglia , ( la quale estendevasì su di 
uno spazio di tre miglia ) mi spinsi velocemente innanzi ' 
in traccia d’ acqua e di sito opportuno per disporre I’ ac- ^ 
campamento. Giunsi ad una pianura lievemente concava 
ma invano io mi precipitai verso la più inferior parte di I 
.essa ; il piccolo canale che ivi appariva , disperdevasi su 
d' un piano limitato da ciascun canto da una duplice j 
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elevazione di terreno. Fui per altro alquanto rincuorato 
dalla vista d' uno stagno a scceo, e continuai le mie inve- 
stigazioni lungo una spianata assai angusta, sulla quale 
apparivano nell’ erba le tracce di un recente incendio. 

Da questo punto, dando la caccia ad un kangarii, per- 
venni ad nn corso d'acqua il cui letto era inolio profon- 
do, e cosperso di buche ; ma si queste che quello total- 
nicnte asciutti. Seguendo la linea di quelle biiclie fino al 
punto in cui elleno si sperdevano in un’ altra pianura , 
trovai, come appunto teiita\odi pei'siiadermenc, una pro- 
fonda gora piena di acqua, situala sul confine fra il piano 
ed il torrente, (iolà ci accampammo con tanto maggior 
piacere ìnqnantoché trovammo due vasti stagni sopra nn 
letto di roccie un poco più oltre il deposito di acqua da 
HIP scoperto pel primo. O'ieslo eleinenlo diventava ogni 
giorno più raro e più prezioso e in’ angustiava il pensiero 
che forse il signor Kincli il quale seguiva le nostre orme, 
sarebbe per trovarsi in penosi imbarazzi per una uguale 
cagione. Il lungo su cui eravamo accampati appariva co- 
perto di rigogliosa erba e circondalo da ombrose casnari- 
ne e da folli cespugli. Mollo allellevnte prospi-lliva era per 
noi il riposo che ri pronietlevaino per lo spazio di due 
giorni, sotto quelle ombre ed accanto a quelle acque lim- 
pide e fresche. I.’ ameno silo veniva inoltre rallegrato dal 
canto, strano si ma non .sgradevole, di mollissimi piccio- 
ni e di una infinità di uccelletti. 

Qui ebbi di nm^vo ad osservare elle fra le maci-hie di 
casuarine, I’ eucali|ilo , cosi comune nella colonia , vede- 
vasi soltanto allorquando fossevi dell'acqua in prossimi- 
tà , cosicché la sua scorza bianca e lucente ed i rami fron- 
dosi che rammenlavanci le nostre caseéi-Svdney, nel tem- 
po medesimo c’indicavano i luoghi meglio opportuni per 
le nostre stazioni. 
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7 Gennaio. La notte fu straordinariamente calda , giac- 
cliè il tcrnioinetro stette coslantcmente a 90® e non vi fu ' 
alito di venlo. Parili d’ infra noi potemmo dormire. Cosi, | 
perfino la iiollc , la quale sino allora ci aveva recalo un i 
bastevole sollievo contro il nostro terribile nemico — il | 
caldo — non ci proteggeva più contro di esso e l’ incessan- ! 
te ardore della temperatura die infìaccbiva le bestie da I 

tiro c da soma, seccava le acque , sciupava le ruote, e ar- j 

rendeva i grandi incendi il cui fumo copriva lutto il paese. 
Perciò la frescura e I' umidità ci sembravano, nella tristi 
condizione in cui ci trovavamo, il vero sibaritisrao dell'e- 
sistenza e l’acqua era |ier noi un oggetto quasi di adora- 
zione. Certo si è che niun discepolo di Zoroastro avrebbe 
trovato fra noi un prosolile. Il termometro saliva dai 96.® ! 

ai 101.° nella giornata e durante le cinque antecedenti | 
notti crasi mantenuto a 90.® fra il tramontare ed il levar 
del sole. Dall' epoca in cui avevamo lasciato Sydney la 
pioggia era caduta solo per un giorno. Noi lasciammo con 
grandi condoglianze il nostro ospitale stagno, pieni d' in- | 
certezza se avremmo potuto bere ancora, ed ognuno s'im- 
maginerà facilniente con quanta ansietà, nelle attuali cir- I 
costanze, io esaminava i progressi d'iina nube che andava 
addensandosi e prometteva qualche buon resultalo. È vero | 
però che non era per noi cosa insolita il vedere il cielo 
annuvolato, ma cotcsie nubi pareano esser formate piut- 
tosto di fumo anziché di vapori acquosi. Il vento , sin dal I 
principio del nostro viaggio, nell' interno del paese aveva i 
solTialo dal nord o dal nord-ovest, eia curva descritta da- 
gli alberi , esposti a tutti i suoi insulti , mostrava chiara- ^ 
mente quale prevalesse. | 

Il paese in cui noi ci inoltravamo, veduto da iin'altu- ' 
ra pareva essere in generale assai boscoso , ma le parli ^ 
inferiori erano pcrfetlamcnle sgombre d'alberi ovvero 
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raramente coperte di cespugli, e dì alberi sottili per lo più 
consistenti in varietà di acacie. Il principale albero era la 
rasuarina, la quale cresceva in folli miiccbi e frapponeva 
grandi ostacoli , come sovente abbiamo avuto occasione 
dì notare, al nostro viaggio, qualunque fosse la direzione 
da noi scelta. Trovai che quei mucchi di casuarina in ge- 
nerale crescevano su terreni a declive ed in specie sul 
fianco orientale o settentrionale di qualche altura. Poclie 
piante vedemmo .spettanti alle catliiris , dopoché fu da noi 
traversato il primo colle al di là dell'ultimo nostro accam- 
pamento sul N'ammov. All' incontro , cotesti gruppi di ra- 
suarina , insieme pur anco alle pianure erbose, parevano 
caratterizzare il paese all' os est ed al nord, della catena 
del Niindanàr , almeno fin dove noi avevamo (lenetrato. 
Il corso della catena di stagni , a cui ultimamente aveva- 
mo sbramato la nostra sete , sembrava essere parallelo a 
quello degli stagni, presso ai quali ri eravamo accampali 
anlecedenteinentc ; vale a dire in direzione di maestrale, 
tua pietra argillosa gialla c mollissimo calcarea fu da noi 
veduta nell'alveo e nelle sponde dei medesimi , formante 
uno strato dì due a tre piedi di grossezza ed in porzione 
della su pcriicic superiore vedeansi pure stratificati dei no- 
duli di pietra ferruginosa. 

Nell' esaminare le nostre ruote, ci accorgemmo che il 
calore le aveva mollo danneggiate. Tuttavolta il legnaiuo- 
lo fece ogni sforzo onde racconciarle alla meglio, in tutta 
la giornata. 

8 Gennaio. Il malliuo fu fresco e piacevole, atteso un 
dolce venticello occidentale. Lasciammo li stagni, che de- 
nominai If'heef-Pond.i (stagni della Ruota), precisamente 
alle ore G antimeridiane; e dopo aver camminato per un 
miglio, entrammo in nn macchione, attraverso al quale 
fummo costretti ad aprirci un sentiero coll'accetta per lo 
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spazio (li (re miglia. Alla rinc la foresta si diradò e la pia- 
nura apparve soltanto coperta ad intervalli di alnini al- 
beri spettanti a quella specie di eucalipti detta — bosso — 

Alle 5 miglia dal campo , uccisi un kangarò ; al settimo 
miglio , menire entravamo in una foresta (1), udimmo i 
colpi delle azze degli indigeni e a' qualclie distanza , dopo 
alcuni momenti , scorgemmo i loro fuochi. Procedendo 
nel bosco, ci trovammo senza accorgercene, presso ad un 
indigeno il quale pure inconsapevole della nostra presen- 
za , stavasi su d’ un albero, occupato a tagliare un oposso. 
L’attenzione da lui posta in tale lavoro era si grande che 
solo quando fummo sotto il suo albero egli ci scorse. Tua 
donna ed un fanciullo gettarono il primo grido di aliar- | 
me, ed egli tulio slordilo dalla subitanea apparizione, 
stette un momento dubbioso , gettando su di noi uno 
sguardo d' orrore , dipoi dando in tuono autorevole un 
ordine alla donna fé si ch'ella fuggisse a precipizio. ,\l- ‘ 

lora ei gettò appiè dell’albero una specie di clava o nulla- 
nu//a, e sali alla cima dei rami come uno scoiattolo, lo lo 
chiamai e gli feci quei segni che mi parvtTO più atti a in- 
spirargli fìducia ed a far cessare il suo panico timore, ma 
non mi parve che i miei gesti giovassero a nulla , mentre i 
r unica sua risposta era Ogài! pronunciala in tuono ini- 
]>era(ivo molto forte. Pensai che il miglior, espediente fos.se 
di andarcene avanti traii(|uillamenle , loché vedendo, 
egli scese dall’ albero e corse via , portando seco due lan- j 
eie che giacevano a terra presso l'albero. Udimmo in va- | 
rie direzioni ripetere questo grido : u-iltfellnw o irite man , ! 

denotante, secondo ogni probabilith , la nostra razza, e { 
derivato da ichilefellow o icliite man ( uomo bianco ). Quel | 

I 

(1) Fores/a , Della Nuova Galleit Meridionale sif;iiilìca un biMCo aperto, { 

con erba. I«a f/Mcc/tia o ìàSfU-a «odo comporle di alberi e di ar!>o>ceUÌ , ! 

con terreno pochÌ!»AÌmo erboso. I 
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irrido dava 1' annunzio della nostra presenza ad altri indi 
geni sparsi nell' inlerno della foresta. Poco di poi ginn- ^ 
gemmo al margine d' un fiumìrello il cui letto , quantun- 
que ghiaioso , profondo e largo , non conteneva neanco 
una stilla di acqua ; la sua generale direzione era verso 
r ovest. Air oliavo miglio, enirammo in una pianura 
estesa , aperta , e solo limitala daH'orizzonte nella dire- 
zione di maestro-tramontana. La traversammo, prose- 
guendo il nostro viaggio verso il nord , finché un follo 
macchione mi astrinse a volgermi all'est. Al tredicesima * 
miglio , nuovamente percorrendo un bosco , udimmo il 
consueto rumore deli' accetta c bramosi , com’ eravamo , 
di |K)ler comunicare con qualche indigeno , o , se non al- 
tro, di veder la faccia di qualche umana creatura in quel- , 
le sconfortanti solitudini, permisi a Dawkins di accostarsi ‘ 
ad essi disarmato, acciò tentasse di sapere, almeno per 
via di cenni, ove avremmo potuto trovare un pò d'acqua. 
Essendo passato qualche tempo senzachè lo vedessimo ri- 
comparire , io camminai sulle sue orme c lo trovai a di- 
scorrere, colle mani bene inteso, con un indigeno assai 
garbato il quale appunto in quell’ istante aveva portato del ^ 

miele alla sua donna ed al suo fanciullo, dopo averne of- < 

ferlo alquanto a Dawkins. Quest’ uomo non dava a cono- ' 

scere di aver paura di noi , né portava alcun’ arme ofTen- ' 

siva , bensi ricusò positivamente di seguire Dawkins al 
resto della comitiva , facendogli invito, alla sua volta, di j 

accompagnarlo. In quanto all' acqua , egli accennò si al j 

nord-est che al sud-ovest e tutto intorno , come se volesse | 

significare esservenc in abbondanza, ed infatti il gran nii- i 

mero di piccioni e di kangarù che scorgevamo in quei j 

dintorni ce ne indicavano la vicinanza ; pur tuttavia | 

eravamo condannati a passar un' altra notte senza cotesto 
ristoro dopo una lunga giornata di viaggio. i 
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Nel lasci.ir In foresta , ove avevamo trovato l’indigeno, 
traversammo una pianura la quale parca inchinare verso 
r occidente. Ci sovrastava la notte, ed io diressi la min 
corsa verso alcuni grossi alberi , ove trovammo una buca 
evidentemente stata piena d’acqua , ma allora asciuttissi- 
ma. N'on pertanto fummo obbligati ad accamparci costà. 
Alcuni uomini che avevo mandato in traccia di acqua, 
non erano tornati , e facendosi assai tardi , io ordinai che 
venisse acceso un razzo. In tal modo essi poterono trovare 
la via , ma tornali al campo,’'ci dettero la spiacevole noti- 
zia , di non aver scoperto il menomo rigagnolo. 

Dal nostro accampamento erano sempre visibili le som- 
mità della catena del N'undawàr, le quali mi dettero agio 
di poter determinare la nostra longitudine. Un cono, in 
particolare (cioè il monte Riddell) parea prometterci d’es- 
ser per noi un faro anco nelle pianure che ci stavano di- 
nanzi al settentrione. 

9 Gennaio. Alle 5 e '(.del mattino proseguimmo il nostro 
viaggio sulla pianura a|>crta, c giungemmo a parecchi sta- 
gni distanti non più d'nn miglio dal luogo ove avevamo 
passato la notte. Non perdemmo tempo a rinfrescare le be- 
stie e fatto ciò in somma fretta ci riponemmo in via. 
Mezzo miglio più oltre scorsi , a man diritta , un pratello 
di verde erba presso la vetta d’ un’ altura , sovrastato da 
frondosi eucalipti; ciò mi fece subito supporre l’esistenza 
d'acqua , ed infatti trovai colà un bello stagno di ragguar- 
devole estensione e pieno raso di purissima acqua. Le 
sponde non erano coperte di canne palustri , ma di erba 
cortissima, e presso terra stendevano sull’acqua le loro 
foglie dei gigli acquatici ( iiemiphar}. Quivi riempiemmo I 
nostri barili ed i nostri calderotti. Dipoi noi traversammo 
alcune terre leggermente ascendenti , e colà con somma 
mia sorpresa scorsi sui rami d’un albero, e ad una 
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ronsìderabile altezza , pendenti delle canne puliislri e del- 
l’erba, dei lepii secchi ed altri o';‘'elli indicanti la prossi- 
mità d’un gran fiume soggetto a terribili flussi. Allora io mi 
feci a sperar sempre più con fiducia di imbattermi quan- 
to prima nel gran finmt Kindur , tanto vantato da Clarke, 
ossivvero in qualche altro ragguardevole corso d'acqua. 
A cotesto punto ci apparve un breve tratto di terreno co- 
perto di altissima erba e profondamente solcato. Io spinsi 
il mio cavallo al galoppo al di là di quel pezzo di terreno, 
e vidi una larga fascia argentea , ombreggiata da ripide 
sponde e da grossi alberi. In cotest’acqiia non era percet- 
tibile molo di sorta ; la larghezza e la profondità del ca- 
nale eccedevano di molto quelle del Nammoy. Ciò nulla 
meno non era quello il X^mdiir descritto dal condannato, 
ma evidentemente il Gwydir di Ciimmingham , da questo 
viaggiatore veduto però in una parte del suo tratto più su- 
periore. Anco il corso del Guydir procede occidentalmen- 
te, e non potevamo nutrir per lunga pezza il dubbio se noi 
fossimo 0 no entro la sua valle. Impcrianto, la presenza 
delle acque dava un aspetto affatto diverso alla contrada ; 
e dopoché noi avevamo sofferte tante privazioni , la vista 
del fiume maetoso , ed il follo fogliame, ci procurarono 
molte gradevoli sensazioni di piacere e di soddisfazione. Li 
alberi di gran fusto e di molla ombra, fanno assumere ad 
ogni paesaggio un aspetto severo e grandioso , ma ciò so- 
prattutto succede quando eglino si estollano lungo un gran 
fiume. Li alberi da gomma (eucalipti) lussureggiavano sul 
margine del fiume , e crescevano in enormi fusti. Kssi so- 
vrastavano alle acque del Guydir, e formavano densi am- 
massi di ombra , in cui vedeansi aggirarsi saltellanti e lu- 
cidi moltissimi cackatoes bianchi [Plyclolophus ijaleritres). 

Appena ebbi stabilito il campo, gnadai il corso del fiu- 
me accompagnato da W’oods che mi portava il furile. 
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l.'nrqna dove io avevo ese;;iiilo il passa<{gio non giungeva 
ai flanclii , ma la ripidilà delle sponde frapponeva grandi 
oslacoli al mio cavallo. Mi incamminai verso il nord , in 
cerca di terreno elevato, ma tutto il paese parventi in- 
teramente piano. Dopo aver traversato una pianura aper- 
ta di circa 2 miglia di lunghezza, entrai in un bosco di 
acacie pendole e presto giunsi ad un antico alveo o piut- 
tosto ad una escavazioi)e prodotta dalle onde. Mentre mi 
accostava ai cespugli , scorsi un kangarii assiso, ed inten- 
to a considerare il mio cavallo , e io mi volsi a domanda- 
re a Woods se credesse possibile di poterlo acchiappar i 
vivo e portar con noi , ma in quel momento medesimo il 
mio cavallo tese le orecchie e volse la mia attenzione ad 
un indigeno il quale pure faceva probabilmente la caccia 
al kangarii e aveva due lande sulle spalle. Nd vedermi , 
mi rimirò fissamente per un momento , di poi facendosi 
un passo addietro , afferrò una delle sue lande e si pose 
in attitudine come per gettarla. Era un uomo allo, coper- 
to di creta da pipe e tal sua positura aveva qualcosa di 
coraggioso , stante la singolare impressione che dovea far | 
sopra di lui la prestanza del cavallo. Non era prudente co- 
sa il ritrarsi in quel momento, quantunque molto mi pre- 
messe lo scansare una disputa. Laonde io diressi il mio 
cavallo al galoppo verso di loro , il che veggendo, l’ indi- 
geno corse a tutte gambe nel bosco. Io non lo inseguii 
giarebe non volevo incontrare qualche collisione cogli in- | 
digoni, ad una tale distanza dal resto della comitiva. Giun- 
to sul fiume, potei osservarne il letto, il quale era piano, 
e consisteva di piccoli ciottoli misti con sabbia. Molti ; 

alberi , sradicali dalle trascorse piene, giacevano in alni- ' 

Ili luoghi del canale. La larghezza di esso era di dn- 
qiiantacinque yarde. Nelle ore pomeridiane, gli indigeni 
comparvero sulU riva opposta, e furono uditi gridare. • 
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Wilefellowl Wilefellowl Dawkins si avanzò Iranqiiillamon- 
te sul mar|;incdcl fiume onde parlar loro ed inroracgiarli 
a traversarlo ; ma essi disparvero appena lo videro. 

Clarke aveva detto che il gran fiume doveva trovarsi do- 
po la giogaia, a greco tramontana dì Tangulda, c che era 
desso il primo corso di acqua al di là dai monti. Io era 
giunto alla giogaia , l’avevo costeggiata e procedendo in- 
nanzi nel paese al di là dei monti , avevo finalmente tro- 
vato , oltre parecchi alvei asciutti di piccole entità , non 
mica il gran fiume da lui descrìtto , ma solo il Gwydir di 
Cummingham.Ora rìmanevami da percorrerlo fin nell’in- 
terno , sin cbè fosse necessario per definire il suo corso, c 
colla probabilità inoltre di scoprire la sua giunzione con 
qualche fiume di maggiore importanza. 



MuJu di »a)irr «agli alberi a»ato dai Stivaci 
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CAPITOLO IV. 


CamMamonio di airada p<*r arguire il «orto del Gwydir — Villtgt'O in«UgriM> — Ef- 
fetto dr|P niuidilà «iiUr ruote — Cur*o IìmIuuhi dei GwrJir Liner d> irrigatioon 
travrrio alle pianure — riogg 3 >iolr«tJ — rieeione rrr«iato — Impedinieuli al *i- 
aggio opftosll dallo itato del «iole — - Lagoni prraau il fiume — E*curatooe xerao il 
nord — Amxo mI un tatto l>arim il* acijua — Puaiouiie della rutnili'a — ~ Cor«o del 
liuair ed e<an»e dell.» ailuatioue delle montagne — Allprru e rmllo noo peianco di-*criu 
li — Pianure di lerrruo graato con bella «egelaituiie — Pierole d«ramai*ooi del 
Owjrdir — Kri'qiiroia degli imiigeoi — Ridicolo cwÌI<m|iiìo fra IhiwUini ed alcuni «el» 
ta^gi — Nuoto ariito al Gwrydir Ceiriuolo d^a|xcie ignota — Tragliellu del fiu- 
me e conlinuacionc del «iaggio al nord — Nottata Imacoraa aeni* ac<|ua ?»niaiT»« 
meii'o d* uno dei oottri uoniioi — ■ Prwaegu»aino a dirigerci tetto il nord — Acqua 
arnperia dal mio cavallo Modo impiegato dagli inJigini p«T jirendere i |*e*ci — 
Arrivo ad un fiume tasto e rapido — Invio da me fallo alla ricerca ilrl retto della co- 
mitiva ai'CJiiipala {iresui al l.ttyilir — Abltoodauta di Ire a|ircie di jiesai — Preparatiti 
per iravrrstre il fiume “ Oli Imligcni si accostano al uoitru campo di notte Innpo — 
Veduta da un albero attaccalo ad un altro — Il signor Whde giunge colla cnimtiva 
e Coll * u<ni>o che si era smarrito — Siamo Iralteouli dagli Indigeni — Il signor NVI«* 
te talicj il fiume — Segni di inomlasKioe presentati dagli alberi — L'oido jimluto 
nelle foreste — Vriudu degli Indigeni per pescare Cant degli Indigeni l'ag- 
guaglio datomi dal signor Wbila intorno al fiume. 

La linea da noi percorsa sino al margine del fiume 
Gwydir, non descriveva un gran giro, e siccome li alberi 
erano marcali , come Io era il terreno per le riiolaie , il 
signor Finch non doveva aver molla pena a seguire le 
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nostre orme sino a questo punto. Per altro , volendo in 
adesso svoltare dal nord all'ovest, ne detti contezza in 
una lettera al mio collega; la quale depositai in un albero 
contrassegnato , secondochè eravamo di concerto. 

10 Gennaio. Nella mattina piovve a dirotto; pur non di 
meno lasciammo l' aiccampamento alle 6 antimeridiane 
per tener dietro al corso del Gwydir. Le buche profon- 
de ed estese formate dalle inondazioni di cotesto fiume 
ci costrinsero a viaggiare verso il sud per lo spazio di 
parecchie miglia. Nell’ attraversare uno di questi scavi 
prodotti dalle acque , passammo fra le capanne di una 
tribù d'indigeni. Elleno erano con molla grazia distri- 
buite fra le acacie pendenti c le casuarine; alcune pa- 
revano pergolati sotto gialle e fragranti mimose ; mentre 
le altre erano colloealc meno selvaggiamente, cioè tre o 
quattro insieme, all’istesso livello. Ogni capanna era se- 
micircolare e circolare, il tetto conico, e da un lato un 
letto piano stendeasi in avanti simile ad un portico, so- 
stenuto da due pali. Perla maggior parte, esse stavano 
accanto al tronco d' un albero , ed erano coperte, non già 
come in altri luoghi , di striscio di scorza d'alberi , ina 
sibbene di una varietà di materiali , tra i quali primeg- 
giavano le canne palustri , l'erba ed i rami.* — L’ interno 
di ciascuna capanna parca pulito, ed a noi che avevamo 
nei giorni innanzi sguazzalo nel fango e nella pioggia, 
sembravano esse aver non solo l'aspetto d'nn luogo ili 
rifugio contro la intemperie , ma altresi quello di un co- 
modo asilo , e spirante pace e felicità. Coleste abitazioni 
davano a divedere un qualche gusto nelle domestiche abi- 
tudini delle loro (jins (donne) Ira le cui occupazioni entra 
per solito anco quella di costruire le capanne. Cotesto vil- 
laggio occupava inoltre un maggiore spazio di quello che di 
ordinario suolsi ingombrare dalle tribù selvaggia pei loro 
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! nrcampnmpnti in genere; la precipua cura Hei costruttori 
sembrava esser stata la scelta (li luogtii ombrosi, ed in- 
fatti la scelta era riuscita ottima. 

Finalmente ci riuscì di volgerci all’ ovest, com’era iio- 
' stra mira , e tenendo sempre d' occhio , per dirigersi, li 

‘ alberi del fiume ; ma appena inoltrali su questa nuova di- 

j rezione incominriammoa sperimentare li elTelii dell’iimi- 

I dilà I giacché la pioggia continuava sempre) sui quarti 

I delle ruote. Il caldo e la contrazione ci aveva obbligali a 

stringerli e incavigliarli cosi fortemente, che adesso , es- 
sendo il terreno divenuto umido, l’ espansione totale della 
ruota , ne ruppe i raggi ed i mozzi. Non avendo fucina, 
non potei procedere iminediatamenle al riparo ; il fuoco 
I ordinario non era sufTiciente, e quindi stimai indispensabi- 
le I’ andarmene innanzi e lasciar colà il signor Whilc con 
I tre uomini alla custodia del carro guastatosi. La pioggia 

I continuava c il terreno rammollito si appiccicava talmen- 

' le alle ruote da rendere faticosissimo il trasporlo ai buoi. 

• i Ihire, continuammo a progn‘dire{)er altre cinque miglia, 

sempre verso l’ovest, sopra un terreno scarsamente dis- 
I seminalo di alberi e con spiazzati di terreno piano e sgom- 
j bro di piante. Cambiando il nostro corso al (il)' ovest di 
nord, traversammo un estesissimo tratto di terreno aperto 
j lìnchè , dopo aver percorse quattro miglia e ‘If, giungeni- 
ino ad una curva del fiume ed alle 3 pomeridiane ci ac- 
campammo su d' un silo senza alberi , ad un quarto di 
miglio dal fiume. Alla .'> fummo raggiunti dal resto della 
comitiva che era riuscita , alla meglio , a racconciare il 
! guasto del carro. 

I 11 Gfnnaio. .Seguendo il nostro corso ad occidente, a 
cinque miglia rinvenni II fiume dalla mia destra. Un mi- 
glio più in là, ei venne a porsi di traverso alla linea da 
j me progettala e mi obbligò a volgermi al sud sud-ovest , 
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nella quale direzione intercettammo la giunzione del fui ' 
me asciutto cliiainato Kareen, che avevamo valicato il di 
8 correnle.il letto sulla giunzione ora stretto ma profondo, 
ed il carattere permanente delle sue sponde dava a questo I 
corso d’acqua l’aspetto di un continente ragguardevole 
alibenclifi nella attuale stagione fosse asciutto. In una se- 
zione della ripa presso alla giunzione, ossiTvai uno strato 
di tufo calcareo. Facile riuscì ai carri il varcare questo 
fiume, nel punto della sua giunzione col Gvvydir. Dopo 
avere eseguilo tal passaggio , ci dirigemmo lungo il nord- j 

ovest percorrendo estesi tratti di pianura aperta, lincile | 

giungemmo, dopo 5 miglia di cammino , ad un'altra li- i 

nea di alberi accliiiidentc una serie di stagni sui quali ri ' 

accampammo dopo un viaggio di dodici miglia. 

12 Gennaio. Proseguimmo la nostra corsa verso l’ovest ' 
traverso alle foreste fìncliè a Ire miglia di distanza c’im- 
battemmo nel Piume, e volgendoci a manca afline di scan- I 

gare il suo margine , ci si paro un insuperabile ostacolo | 

sotto forma d’ una vasta palude. Il corso tortuoso del tìn- 
ine era tale, che solo attenendoci ad una direzione paral- 
lela a quella generale del fiume medesimo, potevamo lusin- { 
garci di far qualche progresso. .Ma anco esplorando sol- 
tanto il generale corso d’ un fiume il viaggiatore può tro- 
varsi astretto a rimettere al caso la scelta della strada da 
percorrere colla speranza che il caso lo secondi meglio di 
tutte le sue dubbiose indagini : infatti , appena avemmo | 
svoltato il palude , c’imbattemmo di nuovo nel fiume , il | 
quale facea una tale curva dalla parte del sud che fummo 
forzali a dirigerci all’est e più oltre anco a nord-est onde I 
scansare il terreno solcato delle immediate sue sponde. 

Alla perfine arrivammo ad un (ratto di terreno aperto, 
traverso al quale viaggiammo tenendo una direzione di sud 
a ovest per circa 8 miglia , finché ci arrestammo dinanzi | 
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ad lino di quei rorsi d' acqua, od a meglio dire, sfilata di i 
stagni che sempre sembrano essere sulla più alla parte 
delle pianure. Sieeomc la direzione generale di questi pa- [ 

reva, per quanto ci era possiblie scorgere, da est ed ovest, j 

pensai potesse essere quella medesima serie di stagni 
che avevo denominati Wheel-Ponds ( stagni della Ruo- 
ta ) il di 7 stante ; ma la catena di essi, non essendo con- 
finata da monti o colline di sorta , mi fu impossibile il 
constatare f identità, jiè avverare il mio dubbio che cote- j 
sti corsi si separassero in difTerenti ramificazioni sul ter- j 
reno piano. Le acque eh’ essi contenevano , anco durante j 
la caldissima stagione, e il permanente carattere delle loro 
sponde , ciascuna contornata da una sola fila d'alberi, 
per mezzo ad un corso serpeggiante ed a nude pianure , ' 

disvelava una provvidenziale disposizione acciò non man- 
casse il più indispensabile sostegno alla vita in quelle me- i 
lanconiche solititudini , cui il benefizio di rigogliose ed 
ombrifere piante, di acque scarse si, ma a non incompor- 
tabili distanze, veniva a togliere il nome di deserti. Ci ac- j 

campammo su questa catena di stagni , dopo averne tra- < 

versato f alveo , afiine di non trovarci a fronte alcun im- 
pedimento nel mattino seguente ; la esperienza avevari 
insegnalo che i buoi potevano meglio superar difiicoltà di 
simile specie allorquàndo erano riscaldali dalla fatica, che i 
nel primo rimuoversi dalla loro pastura. I 

Irruppero alcuni acquazzoni accompagnali da tuoni, ma 
l'atmosfera tornò limpida in sull’imbrunire, dimodoché 
potemmo accertarci esser noi sotto la latitudine 29,° 30’ , 
i9” .S. Ottenemmo anco la portala del monte Riddell e di 
altri punti della giogaia diNundawàrIa quale misura det- 
teci contezza d’una latitudine orientale di gradi 1V6, 

37”, 30”. ! 
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Su quelli stagni veileinnio per la prima volta il bel pic- 
cione eresiato che il signor Oxley mentova ed assicura fre- 
quentare i' contorni dei padiili del Macqiiarie. 

13 (l’eniimo. Facemmo i fagotti delle nostre robe, secon- 
do il solilo, onde andare innanzi nel nostro viaggio, es- 
sendo bellissimo il tempo , ma dopo tre ore di eccessiva 
fatica , i buoi non avevano fatto due miglia , poiché la 
rena attaccavasi talmente alle ruote che riusciva difTicilis- 
sìmo lo smuoverle. Vedendo le bestie esauste di forze, fui 
costretto ad accamparmi e ad aspettare li effetti del sole e 
del vento sulla superHcie fangosa. Infrattanto mi diressi a 
cavallo verso il fiume , dalla parte del nord, accompa- 
gnato dal signor White , e circa ad un miglio di distanza 
dalle tende trovammo uno dei paludi che erano alimen- 
tati dai suoi straripamenti. Il margine scorgevasi tutto 
pieno d' impronte di piedi umani, piccoli e nudi, pro- 
babilmente di donne c di fanciulli, il cui più costante ali- 
mento , in coteste parti , sembrava consistere in una spe- 
cie di grosse telline di acqua dolce. 

Percorremmo in appresso il corso del fiume dalla parte 
d'ovest per circa cinque miglia, guidali dalla linea d'al- 
beri che sempre stendevasi lungo i suoi margini. In sul 
giungere presso alla riva trovammo al di quà degli alberi 
un palude assai profondo e stagnante, le cui ripe erano ri- 
pide quanto quelle d’ uu fiume e formavano uq alveo as- 
sai tortuoso il quale^enza dubbio doveva appartenere al 
fiume nelle epoche delle sue escrescenze. Al sud , tutto il 
paese appariva affatto spoglio di foreste e presentava una 
inclinazione generale verso l'alveo del fiume. 

Dal nostro campo , situalo sulla pianura, il monte Rid- 
dell portava 123.® 50’ ec. — 

ih Gennaio. Dopo una nottata straordinariamente cal- 
da, il giorno si apri con tuoni c con minaccio di pioggia. 
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j rhc sembravano volorci imppdife , almeno por quel ginr- . | 

j no e pel segucnle , di continuare il nostro viaggio . Per i 

buona sorte, tale minaccia non si avverò e noi, simza por i 

1 tempo in mezzo, aggrogainmo i buoi e ci mettemmo in * 

- via. Il caldo e la siccità del di antecedente avevano già 

^ formato una crosta assai solida, acciò il piede delle bestie i 

vi si potesse sostenere. Infratlanto, il tuono continuava ’i 
a rintronare , e vedevamo il temporale avanzarsi da due 
I varie parli. Un nuvolone carico di pioggia estendevasi al | 

I nord est, donde il vento solTiava con impelo, e poco manc/t j 

non si scaricasse sopra di noi; un’ altro temporale forma- I 
tosi al sud-est , andò a scoppiare sulla giogaia del Nunda- 
' wàr. .Ma, cresciuto il vento, le nubi furono rapidamente i 

^ da esso incalzale dalla parte dell’ orizzonte donde appunto | 

provenivano , e presto i raggi del sole sorgente vennero a j 

' rischiarare il cielo ed a far cambiar di a.spetio alla gior- j 

naia. j 

' Il più rapidamente che potemmo , noi traversammo 

quelle pericolose pianure c ci internammo nelle boscaglie i 

‘ die inviluppano il Gvvydir, sulla destra. Cosi, a capo dì j 

dodici miglia, giungemmo sulle ripe d’nn lagone, il qua- j 

le, a quanto pareva, era una continuazione della linea dì i 

stagni o a meglio dire del fiume eb^eraci stalo di cosi 1 

provvido sollievo, dopo la lunga penuria dì acqua che ci ! 

affliggeva gialla nostra partenza dal monte Frazer in poi. ! 

(Jui , impertanlo , trovammo un laigo ed esteso lagone , j 

le cui acque stavano quasi a livello colle sue sponde e ap- I 

, parivano coperte di anatre. Esso aveva il serpeggiamento 

I caratteristico dei fiumi e la loro uniformità di ampiezza, ina 

! per altro mancava di corrente, l'ensai che questo ramo di 

aeipia potesse essere alimentato in gran parte dagli strari- 
pamenti del Nammoy il quale, secoudo i miei calcoli, non 
i doveva essere molto di là distante. Percorremmo la ripa 
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di questo lagone per lo spazio di due miglia c trovammo 
la sua dimensione mollo uniforme. Tua diramazione di 
esso la quale eslendevasi verso il nord venne quindi a tro- 
varsi sulla via da noi seguila. Il paese era pieno di esra- 
vazioni falle dall'acqua, da spacchi più o meno conside- 
revoli, ma il suolo poco compalloe nudo come un campo 
recenlemenle aralo. Laonde io feci rilorno al luogo donde 
ci eravamo diparlili poco innanzi , cioè sul principio del 
lagone, non solo per non mancar di erba per le bestie, 
ma anco per potere proseguire il nostro cammino su di 
tin terreno più stabile quale apparivaci quello verso Lesi. 

Ora io trovava sulla mia mappa, la giogaia di Nun- 
dawàr, coi corsi del Nainmoy da un lato e del Gwydir 
4lair altro. Io era fra questi due tiiimi ed a non molla di- 
sianza da ainhidue; il Monte Riddell , il più prossimo 
jninto della giogaia sorgeva a scilocco ed era distante da 
noi 42 miglia. L’ opposto rombo di maestrale polea servi- 
re a determinare a un dipresso , la comune direzione dei 
due fiumi. In un paese cosi soggetto alte inondazioni, qua- 
le appariva essere il distretto fra cotesti due fiumi , era 
nostro primario interesse l’osservare a non discostarci 
dalle parli più alte e più asciutte, e per mantenerci in ta- 
le vantaggiosa posizione non jiotevamo altrimenti attener- 
ci che ad una via parallela ai fiumi ossivvero ad una che 
passasse loro framezzo. Ciò facendo , ottenevamo inoltre 
più facilmente l'altro scopo nostro, di rintracciare il loro 
punto di giunzione e concludere la perltisirazione d'ambo 
i corsi d'acqua colla determinazione d' un punto siffatta- 
mente importante per la scienza geografica. Il suolo di 
questi tratti di pianura non boscosa , consisteva di una 
argilla grassa e di color cupo. Lungo il lagone ricorreva 
una fila di alberi grami e scontorti , i quali crescevano a 
ciascuna delle sue sponde , cosicché quella linea poteva 
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esser distinta da ragguardevole distanza , dall' est , e parca 
congiungersi cogli stagni di * Gorolei » . 

Fra li alberi che sorgevano lungo il margine di questo 
bacino , parecchi io ne scorsi intieramente a me ignoti, ed 
uno in specie, il quale aveva un frutto a grappoli somi- 
gliante una piccola mela azzaruola di circa un pollice di 
diametro. La buccia era ruvida, la polpa di un color cre- 
misi arreso, non dissimile da quello del rib^ ed aveva un 
sapore acido assai aggradevole. Questa polpa involgeva un 
nocciolo grosso e ruvido contenente parecchi semi ed era 
evidente che gli indigeni mangiavano in abbondanza di 
.quel frutto, poiebÈ se ne vedevano per terra i noccioli 
spogli affatto di polpa, in grandissima quantità. Il foglia- 
me di quest’ albero somigliava molto al cedro bianco dei 
coloni e quando le foglie venivano svelte dal picciolo o i 
rami dal tronco, ne sgorgava un succo lattiginoso. 

L'na grande varietà di anatre ed altri ucoelli acquatici 
coprivano quel bello ed estesissimo stagno. Il nostro cam- 
po era alla latitudine 29*. e 49’ australe e alla longitudi- 
ne del 149“. e 28’ orientale. 

15 Gennaio. Il paese al nord pareva cosi basso e si dub- 
bioso senibravaci il corso del Gwydr , framezzo a tanti 
stagni e lagoni , che stimai conveniente lo spingermi io 
medesimo innanzi a perlustrare il paese, prima di avven- 
turare i carri per un incerto cammino. Stanteciò , io par- 
tii di buon mattino , accompagnato dal signor Wbite , e 
mi volsi nella direzione suaccennata , di maestrale, cosic- 
ché, nel tornarmene indietro, potesse servirmi di scorta 
il cono del .Monte RiddclI , senza necessità di far uso del 
compasso, faccenda che cagionava molla perdita di tempo. 


Noi trovammo, pel corso di una gita di una ventina di 
miglia dal campo, un paese molto migliore, |)cr la qualità 
e li accidenti del terreno, di quello immediatamente pros- 
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simo ai laf(oni. Dopo aver fatto 11 miglia, attraversammo 
uoa serie di stagni contenuti da un alveo profondo, le cui 
sponde formavano , al solilo, la più elevata parte del ter- 
reno ; al di là di essi , estendevasi una ricca pianura, con 
pochi ammassi di alberi; l'erba, anco colà, appari\a 
molto buona. Alle venti miglia, più distante punto del 
nostro viaggio , ci imbattemmo in una seconda stilata di 
stagni, aldi là dei quali scorgevamo un’ altra pianura. 
Eravamo sommamente dilettati dalla prospettiva di un 
paese cotanto favorevole per il proseguimento del nostro 
viaggio , nè meno ci sodisfece il vedere qual corso, secon- 
do r apparenza , tenesse il Gwvdir , non essendo da noi 
stato mai scorto nel nou breve tratto percorso. Facile 
era l’ induzione che più si volgesse il fiume verso il nord, 
e più grande sarebbe per noi la probabilità che ri potessi- 
mo condurre ad un canale non congiunto con quello del 
Darling c cosi terminare la nostra spedizione colla scoper- 
ta d' un fiume maggiore di <|uesti , ossivvero con qualche 
altra scoperta non meno utile. I.a direzione delle acque da 
noi fin qui traversale vulgevasi alquanto al sud est ed 
era dilFicile lo spiegare la loro provenienza altrimenti che 
col ravvisarle derivanti dal Gwvdir. Noi (mtevaiuo segui- 
re coll’ occhio il loro corso , tenendo dietro al fumo dei 
numerosi fuochi degli indigeni. I.e molte im]>ronte di pie- 
di in sulle sponde , li abbondanti rimasugli di telline e di 
ossa di uccelli acquatici , davano prova che le popolazioni 
selvaggio si accumulavano specialmente sui margini di 
questi fiumi, non solo a ciò spinte dal bisogno dell'acqua, 
ma anco da quel degli animali, — uccelli, |>esci o quadru- 
pedi che dir si voglia — che sono la preda naturale del- 
r uomo. 

Nel tornare addietro , esplorammo la terminazione oc- 
cidentale della laguna su cui ci eravamo accampati e cosi 
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I ri nccerlammo non formar ossa parte di alcun barino di 

j ari]iia di straripamento. Al di là del lagone diinngavasi 

una pianura , apparentemente soggetta alle inondazioni , 

I e alla distanza di alcune miglia limitata da una fila di al- 
beri la quale, secondo ogni probabilità, definiva il corso 
del Nammoy. 

16 Gennain. I.a comitiva procedèper la via da me inve- 
stigata il di innanzi. Il paese , fino alla prima serie di sta- 
gni , era pieno di buche le quali in certe stagioni mostra- 
vano di dover essere piene di acqua ; e I' altezza a cui sa- 
livano le inondazioni era indicata sui tronchi degli alberi 
da una cupa macchia , che sembrava generale a tutti li 
alberi i quali sorgevano su d' un estesissimo tratto di ter- 
reno. Nel considerare quelle prove di terribili inondazioni 
e la natura molle del suolo che allora attraversavamo , la 
prima idea che doveva in noi suscitarsi era l'impossibilità 
di far ritorno alle nostre case , almeno coi carri , nel caso 
che fossimo colti da una stagione piovosa. Per la prima 
volta e con grande repiignanza , c'inducemmo a lasciare 
il terreno elevato su cui avevamo sino allora proceduto e 
ad inoltrarci su d' una regione soggetta alle inondazioni e 
I senza un solo colle nella sua estesa circonferenza sopra il 
quale potessimo ripararci in caso urgente. Ciò nullameno 
era per noi indispensabile il recarci sul margine del fiume 
Gwydir,onde attraversarlo per poi trovare dall'opposta 
I banda un terreno su cui ci fosse dato viaggiare con minor 
I titubanza e sotto più favorevoli circostanze. Al di là del 
I primo canale traversammo una pianura aperta composta 
j di terreno assai grasso simile a quello delle pianure prò»- 
I simc al monte Riddell. 

Giungemmo al secondo canale , non al punto a cui io 
I era arrivalo , ma sibbene alquanto superiormente , co- 
sicché la distanza traversata dalla comitiva era solo di 
I 
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diciassette miglia e mezzo , come potemmo determinare 
mediante il grado di latitudine. Questa gita, quantunque 
molto penosa per le bestie , fu da noi condotta a termine 
alle due e •/. pomeridiane. Il termometro trovavasi al gra- 
do 90. — A cotesto punto li stagni si aprivano in un va- 
sto lagone coperto di anatre. Era circondato dai residui 
di fuochi spenti appartenenti agli indigeni , ed accanto 
alle ceneri giacevano dei mucchi di gusci di conchiglie 
(imio) misti ad ossa di pellicani e di kangarù. Lat. SO." 
43.’ 3.” australe. 

17 Gennaio. Lasciato il nostro accampamento alle 6 an- 
timeridiane cominciammo dal traversare una piccola pia- 
nura , dipoi alcune terre coperte di boscaglie , oltre alle 
quali ci ritrovammo su d’ una pianura sgombra d’inciam- 
pi ed assai estesa , la quale era limitata da un macchione, 
a cui noi arrivammo dopo sette miglia di cammino. Il 
suolo di questa pianura era molto bello; su di esso cre- 
scevano degli alberi riuniti in graziosi gruppi, fra i quali 
ricompariva l'acacia pendola. L’erba di color verde te- 
nero , somigliava ad un campo di grano tuttora verdeg- 
giante. La boscaglia che trovavasi alla (ine della pianura 
era folta e consisteva di una varietà di cespugli a foglie 
cupe , fra i quali il solo albero che non fosse incognito 
era l' eucalipto. Quivi feci soffermare i. carri e mi inoltrai 
per tre miglia nella macchia , accompagnato dal signor 
White , e colla speranza di trovare o il Nammoy o il Gw- 
ydir , ma senza alcun buon esito. Proseguendo il viaggio 
in direzione del maestrale, entrammo in una specie di 
viale affatto sgombro di piante e che pareva , in alcune 
stagioni, di dover servire di letto a qualche ampio torren- 
te. Peraltro ei terminava in un' altura su cui i giunchi 
crescevano in copia. La cosa più strana si era che più 
andavamo innanzi e più si faceva aperto ed elevato il 
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lorrcno. Esso era in {|;ran parte coperto d’ ibisco (1) , con 
;;ambn rosso e piccolo fiore , il quale cresceva ad un’ al- 
tezza di venti pollici , ed era alternato da pezzi di terre- 
no coperto di erba rif^oqliosissima , o di eucalipti o di 
acacie pendnle. Airiindccimo miglio c’imbattemmo in un 
I vallone, in cui erano molti piccoli stagni, la direzione r 

I dei quali, al pari di quelli da noi veduti, procedeva al 

sud-est. Ci accampammo in codesto luogo, attesoché i j 

buoi erano molto slancili ed avevano il collo reciso dal I 

giogo. Il letto degli stagni era molle, e dovemmo fare j 

molle indagini prima di poter trovare un buon passo |mt | 

i nostri carri, rimasti indietro. Dopo che avemmo eseguito | 

tutte queste faccende , io mi diressi a cavallo ad esami- > 

nare la contrada che stavaci dinanzi , al nord-ovest, an- I 

I siosn di sapere quanto ancora distavamo dal fiume. A non ' 

molta distanza dal campo, scorsi i fuochi degli indigeni, e 
Dawkins andò innanzi recando in mano un tomahawk ed 
una piccola pagnotta. Presto egli incontrò una tribù di | 
circa trenta individui, fra uomini, donneo fanciulli, seduti | 
presso agli stagni , e con la metà d’ nn kangarù ed alcuni 
gamberi colli dinanzi a loro. Accanto ad essi vedemmo t 

pure un grosso recipiente fallo di scorza di albero e pieno j 

di acqua. Ma il nostro Dawkins dovette certamente sem- I 

^ brace tanto poco somigliante , agli occhi di quei poveri 

selvaggi , ad una umana creatura , che non è da sorpren- i 

dere se, al primo vederlo, dopo un istante di sbigottimen- 
to, si dettero alla fuga , e lanciandosi nello stagno, nel 1 
quale taluni di essi andarono sommersi fino al collo, si 
rifugiarono sull' opposta riva. Dawkins era un nomo 
lungo lungo, magro magro; in quel giorno aveva una | 

I specie di blusa bianca assai stretta , e in testa portava | 

(!) Hihisrus /ridficlylitcs dindi.). 

I 
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un cappello (li paglia a larghe falde , cosicché nel lou/- 
ensembte , poteva, in certo modo, assomigliarsi ad un 
fungo gigantesco ; c i semplici abitatori del bosco avreb- 
ber potalo credere benissimo , stante la sua comparsa 
silenziosa e senza cerimonie, eh' ci fosse ad un tratto 
sbucato dalla terra, appunto come un fungo. La cu- 
riosità degli indigeni li spinse per altro, dopo pochi 
momenti, a superare i loro terrori, tanto da far capolino 
di dietro agli alberi per esaminare che razza di visitatore 
fosse quello capitato loro cosi improvvisamente addosso. 
Dawkins, colla maggiore indifferenza del mondo, si acco- 
modò presso ai loro fuochi, e vedendoli apparire dall' al- 
tro lato, cominciò a bisticciare la solita sua frase. M'àat 
for youjerran budgerij WbUefellow? (l). Dipoi si trasse dalla 
tasca il suo piccolo pane, sforzandosi di spiegare il suo 
uso e mostrando come si mangiava ; e incominciò a dar 
colpi a un tronco d'albero , per mostrare ai selvaggi e 
porre in evidenza il lomahawh; però, la cosa che più sor- 
prese gli indigeni si fu il vederlo provvisto d' un suo par- 
ticolar cibo: ma l'esperimento del tomahawk non sorti un 
migliore effetto, e qii.mdo ei si fu seduto presso ai loro 
fuochi , e, roH'intenzione di mostrarsi animalo da bene- 
voli sentimenti, incominciò a gustare il loro kangarù ar- 
rostito , essi gettarono un tal grido che lo forzò a ritirarsi 
colla istessa prontezza con che era venuto. Non vi ha dub- 
bio eh' egli venne cosi male accollo stante l’avere infranto 
la rigorosa regola A' etichetta fra loro vigente, la quale 
vuole indispeiisahilmenle che chiunque si avvicina , li 
faccia avvertiti del suo accostarsi , un miglio prima di 


(i) Invece di are you a/mid of a good white man : — perchè 
avete paura d* un buon bianco? — 
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fungere ai loro fuochi, col grido consueto, /orte c ripe- 
tuto, di ron^.« (1). Noi imparammo dappoi quanto riesca 
pericoloso il farsi accostoagli indigeni incotal modo, cioè , 

senza anticipalo avvertimento. Taluno infra i selvaggi ! 

aveva la lancia sulle spalle ed altri strascinavansi dietro | 

dei nodosi bastoni , nè gli indigeni trovansi mai meglio i 

disposti a far uso di tali armi quanto allorché sono sotto I 

rimpressione d' un subitaneo terrore. ^ 

lo continuai il mio viaggio a cavallo per altre sci mi- ^ 
glia , nella direzione di nord-ovest , senza scoprire alcun ' 
indizio nè dell'imo nè dell’altro fiume; al contrario , il 
paese era apertissimo ed appariva gradevolmente dissemi- ; 
nato di gruppi di alberi estremamente pittorici. L’ atmo- 
sfera era molto calda , ma venne un piccolo temporale di 
tuoni che bastò a raffrescarla alquanto. Durante la notte 
le zanzare ci dettero moltissimo disturbo e li uomini si ro- 
tolarono nell’ erba , non riuscendo loro possibile il trovar 
qualche riposo. 

18 Gennaio. Alle ore 6 e mezzo , muovemmo verso il 
nord-ovest , finché , dopo 7 miglia di cammino , un fitto 
macchione di acacie ci obbligò a volgerci alquanto più al 
nord. Allorquando ci fummo avanzati fino al to’"" mi- 
glio, una foresta incendiata, al cui fumo aggiungevasi 
quello di numerose colonne sorgenti da varii punti della 
contrada a noi dinanzi, ci provò indubitatamente esser noi 
prossimi al fiume. Convinto che , oltre la densa linea di 
boscaglia donde inalzavasi quel fumo, fossevi il fiume, 
mi volsi al sud affine, primieramente, di procedere lungo 

(!) Mckìo usitato fra gU indigeni i>er chiamarsi tra loro, quando tro- 
vansi in distanza li uni dagli altri, nei boschi. I coloni della Nuova Galles 
Meridionale lo trovarono tanto preferibile alle gride da noi prunuuciate in 
eiiuili «ccasioni ( hoUahnUoo ) che lo adottarono nnivcrsalniente. 
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j le rive dri fiiinie medesimo su terreno più aperto ; in se- 
condo luogo , acciò gli indigeni , le cui voci risuoiiavano 
nell' interno della foresta, avessero campo di mirarci , ed 
in terzo luogo, affìncliè potessimo compiere la nostra gita 
giornaliera prima di sostare sul margine del fiume. 

I Dall'ovest piegai verso nord-ovest, e finalmente al nord , 
{ giungendo rosi sulle rive del Gwydir, dopo quindici mi- 
glia di cammino. Al punto ove ci fermammo il fiume era 
cosi alterato nelle sue caratteristiche, che avemmo mollis- 
sima fatica a persuaderci esser quello il medesimo corso 
di acqua sul quale ci eravamo accampati solo un grado 
I più in su , verso levante. Le sponde erano basse e corrose 
dalle acque; quella meridionale appariva generalmente la 
più scoscesa ; era alta circa 14 piedi , e la sua larghezza 
giungeva a non più di 12. <■ IV piedi : la sua corrente ap- 
pariva leggiera, ma costante e le acque di color bianchic- 
cio. Io supposi in principio che quel corso d'acqua potesse 
esser soltanto una diramazione del fiume, che avevamo vi- 
sto superiormente , ma ebbi poco stante ad accertarmi , 
dietro le informazioni datemi dal signor Whìte da me in- 
vialo a perlustrare la siiperior parte del fiume, che e'con- 
scrvava lo stesso carattere di ilimiiiiizione in ambedue le 
direzioni. Il corso pareva essere mollo tortuoso e percor- 
reva un alveo di terreno sollìce ed assorbente , ove non 
scorgevasi alcuna roccia. Nel grasso suolo prossimo alle 
{ acque, trovammo una specie di cetriuolo grosso come una 
I susina e col fiore di color porporino. Al sapore somigliava 

I una susina, ma era allresi amarissimo. Il signor White ed 

I io ne cogliemmo alcuni , li coprimmo di pepe e di poi in- 
! zuppammo le fette nell’ aceto e ne masticammo un bocco- 
' ne; ma nessuno di noi ebbe il coraggio d' inghiottirlo. Ve- 
demmo pure dei ragni di forma stranissima. Pareva che 
noi fossimo giunti in un nuovo mondo di entomologia. 
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Essi somigliavano ad ima decorazione smallata ; il corpo 
i consisteva di un corsaletto durissimo di color turchino i 

I I 

! scuro, simmetricamente maccliiato di bianco, ed era quasi j 

} circolare, essenifo armalo di sei punte acuminale spor- j 

genti (1). . 

La latitudine del nostro accampamento era: 29®. 28’. e 
! 34” australe. j 

Il corso generale del Gwydir sembrava esser volto quasi 
I air occidente, fra il primo ed il secondo punto da noi per- ‘ 

I lustrali ; In qual direzione continuava pure a mantenersi i 

eguale nella parte superiore del fiume investigala dal si- j 

gnor Cunniiigbam, dimedochò non potevamo nutrir alcun i 

dubbio inlorno alla identità del Gwydir. I letti da noi tra- 
versali prima di giungere a questo presentemente occupa- | 

to dal nostro campo, poleano .solo venir considerati come { 

I separali condotti in cui scaricavansi le acque del fiuine, | 

quando di soverebio abbondanti e non ratlenule da spon- | 

de mollo alte dentro un solo canale. La facilità che ave- 
vano le acque del Gwydir di espandersi in quei condotti 
veniva a spiegare la tenuità dell'alveo del liume nel luogo 
del noslro accampamento, lo risolvetti di seguirne il cor- | 

• so per un altro giorno intiero e, ove non trovassimo alcun ! 

I cambiamento notevole nella fisonomiadel paese, atlraver- j 

I sare il liume e procedere verso il nord, 
j 19 (leiiiiain. Noi viaggiammo, nel miglior modo possi- 
I bile, per undici miglia , tramezzo le fitte boscaglie che fa- 

j reali siepe al fiume. Il terreno al di quà di colesla formi- ^ 

I dabile cinta era, in generale, aperto c più stabile di quello | 

I prossimo al fiume, il quale andava contraddistinto per al- | 

I cune ineguaglianze, ed olireacciò era piuttosto foltamente j 

I I 

(1) Quest’ aiiiiiiale costituisce una spi'cie sin ora non dt^ciitta tlell’ Fpe- \ 
j tra Cuncn/ornic s|>ettante al «utto-genere. GaslrracaìUha del Halui. 
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I boscoso. Nella direzione di libeccio oltrepassammo le cur-' 

I ve meridionali del Gume. Udimmo gl’indigeni nell' inter- 

no delle foreste , perdurante il nostro viaggio , ma iiessu-. j 
I no infra essi si accostò alla comitiva. Aflìne di accampar- 
ci , dirigemmo la nostra corsa verso il nord e rasentando 
il margine del fiume per lo spazio di un miglio, trovammo 
il lungo opportuno per stabilire il nostro accampamento. | 

10 inviai di cnslh il signor While nella direzione nord, on- , 

I ) 

j de si assicurasse della esistenza di qualche altro canale, ma 

I egli trovò, al contrario, che il terreno andava gradala- ' 

j niente elevandosi al di là del fiume, locliè mi convinse cs- i 

i ser quello da noi ora seguito il più settentrionale. La lati- | 

I Indine era di 2t'.“ 31'. 49”. australe, 

! 20 Gennaio. Concessi alle bestie un giorno intiero di ri- j 

' |)oso , il quale fu da me occupato a porre insieme i mate- j 

riali per la mia mappa , ed a considerare accuratamente | 

11 corso generale delle acque, quale costà mi si appalesava, | 

! com’anco l’attuai carattere del Oume su cui eravamo ac- • i 

I campali. I margini suoi consistevano di terra molle, di uni- | 

I forme pendio ed erano marcati con varie lince orizj:onlali, 

I probabilmente denotanti l’altezza a cui era giunta l’acqua ^ 

j in successive piene. Il liume aveva una particolare tinifor- , 

niità nella sua larghezza e a ragione di ciò, ove stalo non | 

fosse il tortuoso suo corso, saria rassomigliato. ad un ca- I 

I naie. La larghezza era piccola in proporzione della profon- I 

; dilà , ma si questa che quella apparivano assai maggiori | 

j nelle curve più neiite dell’alveo. L’acqua era di color bian- * 

co fangoso. Il terreno, alla distanza di mezzo miglio da • 

ciascun margine, era rotto c solcato da fessore e da buche I 

erbose, ^jpiglianti ad antichi letti; cosicché la più leg- 
gera ai^rèbzà di colali I nugu^glianze era un sicuro indi- 
zio della prossimità del Gume , menirechè procedevamo 
parallelamente al suo corte. Tutto il paese al di là di tale 
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regione appnriva cosi piano, che ii più lieve segno d’ inu- , 
giiaglianza di terreno della specie sovra descritta riusciva- 
ci un graditissimo incontro, imperocché davaci animo a 
t sperare imminente qualche bacino d’acqua. 

Alle ì pomeridiane, ii termometro segnava il grado 97.°; 

'le nubi assunsero l’ aspetto di cumuli-strati e di cirri , e 
solTió, unii forte brezza dal nord-est. 

■ìt (icnnaìo. Li maggior parte delle bestie trovandosi 
stanca dall' incessante viaggiare durante il gran caldo, io la 
lasciai al campo sotto la custodia del signor White e con ' 
metà della comitiva , mentre io mi feci a traversare il fiu- 
me accompagnato dall' altra metà e con alcune bestie da 
soma portanti una piccola quantità di provvisioni, alcune ' 
cotliì ec. Il fiume era accessibile ai buoi solo in .un posto, 
imperciocché il margine interno del fiume formato dal ' 
fango era cosi cedevole che dappertutto appariva inevita- 
bile il rischio di affondare ; li uomini furono impertanto 
•astretti a portar essi medesimi i bagagli traverso il fiume 
e ricaricarne le bestie ap|>ena giunti sull'altra sponda. 

Tale operazione fu compiuta solo alle 10 antimeridiane e ! 
noi ri avanzammo al nord del campo di deposito. Poco | 
dopo , scorgemmo un branco di otto emm. Il paese consi- 
steva di boscaglie rade le quali, scemando sempre in spes- 
sezza, finivano col lasciare dei vasti intervalli di pianura 
aperta. Il terreno pareva elevarsi pel primo miglio e di | 
poi pendere settentrionalmente verso una pianura bo^sco- | 
sa, in cui parea phihabile trovarsi dell'acqua, ahbénchè ‘ 
infatti non ne trovassimo una stilla. Penetrando dappoi i 
tr.iverso ad una lunga selva di casuarine, trovammo degli 
avanzi di capanne di indigeni , e al di là di essa , tra ver- | 

sammo una bellissiina pianura , ammontata da verdi ces- 
pugli e tutta adorna di alberi, i quali davanle I’ as|>etto di 
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un esteso parco. Entrammo poscia in una macchia di aca- j 
eie pcndule, le quali ivi aggiun;;eano ad una altezza a me | 
finora ignota. I 

Dopo il mezzodi, la giornta diventò caldissima e quanlun- | 
qiie non fosse possibile di trovar acqua , ci trovammo ob- 
bligati ad accampare alle ore 2 pomeridiane, essendosi di j 
improvviso ammalato assai gravemente uno dei nostri uo- | 
mini { Burnett. ) Siccome il paese sembrava inclinare ver- i 
so alcuni pezzi di foresta situati al disotto del livello con- 
sueto del suolo, sperai che ivi avrei potuto trovare uno ; 

stagno , e ciò che avvaloravami in tale speranza si era il j 

vedere come la boscaglia in questione consistesse di quella j 

specie di casuarina, la quale dai coloni vien denominata | 

querrie palwslre e cresce pel solilo nei lunghi umidi. Per , 

altro l’attuale esperimento ci provò tolto ih contrario , ' 

giacché per quanto accuratamente ci facessimo ad espio- | 

rare le più profonde cavitò e i gruppi più folli di casuari- j 

na , non ci riusci di scoprire la menoma gora , il più i 

piccolo serbatoio. Per colmo d'infortunio, il Dottore, j 

cioè Souter, mandato in traccia di acqua con uo vaso da | 

te, al momento della nostra fermata , non ricomparve al i 

campo. I 

Al momento in cui il sole era quasi intieramente tra- { 
montato , un cigno nero fu da noi scorto volare a grande | 
altezza e lentamente dirigersi verso il sud-ovest; molli 
piccali uccelli sembravano volgersi alla medesima dire- 
rione. Questa vista, che davaci certezza della esistenza di 
un ragguardevole bacino al sud-ovest non era molto con- ’ 

solante per noi che ci trovavamo al nord. La latitudine 
del nostro campo era di 29.* 23.’5ò.” australe. La distan- j 
za di questo dal deposito sul fiume, era di circa 10 mi- | 
glia. • 

I 

i 

[ 

1 


Digilized by Googic 



i IÌ4 T. L. MITCUELL 

j 22 Gennaio. Il non vedere Souter di ritorno cagionava- 
1 

mi molto dispiacere ; tultavolta li alberi erano marcali 
lungo la linea da noi percorsa dal nume in poi, ed era pm- 
j babile clic, col cessar delle tenebre, egli ritrovasse la linea 
! in discorso e ci seguisse ovvero ritornasse al campo di de- 

t 

I posilo presso al flume. I nostri uomini che conoscevano 
I r indole sua , pensavano eh’ egli avrebbe preferito que- 
I sl’ultima aiternaliva, giacebè sin prima di partire aveva 
I dimostrato il desiderio di restarsene al deposito. 

Tale determinazione pertanto, ove fosse vera, ci avreb- 
I bc arrecato qualche disturbo , essendo Souter assai utile 
I alla brigata. Intanto il giorno risebiaravasi ; una piace- 
vole brezza soffiava da nord-est e la irresistibile attrattiva 
I di una regione del tutto a noi ignota ci indusse a rimuo- 

I vere le tende ed a spingerci verso il nord. Bumett erasi 

I ristabilito in salute. 

j Le ondulazioni del terreno erano poco percettibili e le 
' foreste appariano disposte a fascie strette le quali racchiu- 
devano dei piccoli proti coperti abbondantemente di erba. 

I Essi occupavano le più basse parli del paese, ed i folti bo- 
sclietli di casuarine, che sorgevano in tali situazioni, 

I soventi volte mi sospinsero a ricerche infruttuose , sino a 
j tantoché dovetti convincermi crescer cotesti alberi di pre- 
ferenza colà dove non esisteva alcun serbatoio di acqua, 
j Alla perGne perdetti ogni speranza di trovar acqua; ma 
! mi ostinai a tentare, com'ultima prova, il viaggio di 

j tutto questo giorno , deciso, caso mai alla One di esso non 

i trovassimo nè stagni nè corsi di acqua , di dare alle bc- 

I stie quel po’che ancora rimaneva nei nostri barili, e quin- 

j di riederc sulle nostre orme durante la notte e nelle ore 

I più fresche del di susseguente , affine di raggiugnere , se 

fosse possibile, il campo di deposito, nella sera vegnente. 
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IraperUmlo , tormuntata dalla sete e dal caldo , la pie- | 
cola brif^ata si trascinò dietro ai miei passi. In alcune 
parli di quelle adaste pianure, apparivano impronte di j 
umano piede , ma il suolo che sembrava essere stalo al 
momento di quella impressione , molle e cedevolissimo , ; 

era adesso duro ed incollo come uno strato di mattoni. 
Apparivaei inoltre evidente esservi stala dell’acqua in ; 
ciascuna fenditura da noi iiiconlrata , ed in molti luoghi | 
riuscivano visibilissime all' occhio meno addestrato le or- 
me dei kangarti , inseguiti dagli indigeni ed impediti nel | 
loro corso dalla cedevolezza del terreno. ' 

I 

Dopo cinque miglia di cammino , entrammo in un bo- | 

SCO di alberi somiglianti a pini (fallilrin)-, erano questi i I 

primi che vedevamo dopo la nostra partenza dal Nam- ! 

moy. Una folla selva di acacie pendole venne dappoi ad | 

impacciare alquanto la nostra marcia , e quindi c’imbat- , 

temmo in vari i boschetti di casuarine. Nell’ avvicinarmi ' 

ad uno di questi , osservai un leggero incavo di terreno , i 

assai prolungato verso il levante, e seguendo il suo decli- 
ve , dopo un miglio circa | poiché la comitiva aveva già 
sostato) scorsi un mucchio di poche foglie secche, come se | 
fossero state colà raccolte dall'acqua scorrente in cotesta 
direzione. Per quanto utile fosse questa circostanza, ciò 1 
nondimeno ella riusciva afTatto insolita su d' una su- 
perficie cosi piana , ond’ io mi sforzai a seguire il corso 
del declive; allorché il mio cavallo, il quale, per il solito, | 
amava starsene in compagnia degli altri, si slanciò improv- I 
visamente innanzi , mostrandosi voglioso di varcare una 
piccola altura che slavami dinanzi. Gli abbandonai le re- j 

dini sul collo , ed egli oltrepassò quel rialto, e procedè ^ 

senza titubanza traverso ad un piccolo spazio di terreno 
boschivo , passalo il quale i miei occhi ebbero l’ ineflabil 
gioia di mirare r umor cristallino , di cui abbondavano i 
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vari! staf'nì , cinti da verdissime ripe ed estendenlesi in 
una linea che assumeva l’ aspetto di un fiume ragguarde- 
vole. .Mi diressi di galoppo indietro per recare la buona 
nuova alla brigata , la quale parve prestarmi poca fede 
nel vedere coin' io dirìgessi il suo cammino verso il nord, 
tenendo la qual via venivo ad intercettare loro fin circa 
ad un miglio di distanza , la vista degli stagni. Era ancor 
di buon’ ora ; ma già avevamo compiuto un buon tratto 
di cammino , laonde ci accampammo e lasciammo lìbere 
le bestie di pascersi delle verdi e fresche erbe che circon- 
davano lì stagni. Questi erano amplii , profondi , pieni e 
situati r uno accanto all' altro , disgiunti solo da un in- 
tervallo erboso somigliante ad un argine. Dei pezzi dì. cor- 
teccia secca ed altri avanzi di fiumane giacevano presso 
ai margini , e parecchie reti per prender pesci e lavorate 
molto destramente, stavano sul terreno asciutto e duro. 
Più abbasso , siccome indicavano i segni delle piene , le 
ripe erano assai più frastagliate e il canale parca più pro- 
fondo, mentre sui margini crescevano enormi eucalipti. 
Ciò mi confermò nella opinione che qualche gran fiume 
fosse dinanzi a noi a non molta distanza. Non esplorai più 
oltre r alveo e l'andamento di questa serie di stagni „es- 
sendo più che tutto bramoso di rinfre.scare i miei cavalli 
e far riposare la comitiva onde proseguire il nostro viag- 
gio al seguente mattino. La sola roccia da me trovata nel 
suolo adiacente agli stagni ìndiscorso, consisteva in grosso 
e duro masso, formata da una conglomerazione di ciottoli 
e di grani di quarzo, cementata da creta o feispato decom- 
posto. Latitudine 29.* 9.’ .51.” australe. , 

2 ) Gennaio. Dopoché avemmo traversato la linea degli 
stagni , ed una piccola salita posta al di là di essi, ci tro- 
vammo su d'un alveo di considerabile larghezza, il quale 
racchiudeva entro di se alcuni altri stagni assai estesi , 
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separati l'uno dall’altro da una breve lingua di rena che { 

otTerivano solo un precario passaggio per li animali da ! 

soma. Ambo le sponde erano ripide e distanti I’ una dal- ' 

l’altra un cinquanta braccia inglesi. Al di là di quest'al- 
veo , la foresta consisteva principalmente di casuarine. | 
Dopo di essa, trovammo due piccole selve di eucalipti na- 
ni c vedemmo pure alcuni alberi della specie già mento- I 
vata dei caìlitris. Dopo sei miglia di tragitto , i boschi as- 
sunsero un aspetto più grandioso ; ombrosi mucchi di ca- , 

suarine racchiudevano degli spazii sgombri di piante e ' 

coperti di abbondante erba ; essendo questi spiazzati suf- | 

fìcentementc larghi , avevano una certa somiglianza coi I 

parchi , lochè presentava una piacevole vista di ottimo ef- 
fetto attesa la bella combinazione della verziira c del rez- ! 
zo , in stagione cosi calda ed alTannosa. In una di quelle 
erbose spianale vedemmo un kangarù, il primo dacché ci 
eravamo dipartiti dalla parte superiore. I.’ assenza dique- 
sto animale dalle pianure e dai bassi terreni era cosa ri- i 
marchevole per noi, c da ciò inducevamo frequentar esso 
assai raramente tali parti. Air ottavo miglio, il proceder | 
nostro venne impedito da un fiume rapido e profondo, il [ 
più ampio che sin' allora ci venisse fatto d' incontrare. Mi I 
ero accostato ad esso a grande prossimità senza che mi ac- 
corgessi della sua presenza, di cui ebbi sicuro indizio dallo 
scorgere, l'opposta sponda erta e corrosa dall’impeto della | 
corrente , che rapida volgevasi in direzione occidentale. | 
Le acque erano bianchicrie e torbide, e le ripe, consistenti ' 
di creta, erano quasi perpendicolari e circa 20 piedi al di- 
sopra del livello del fiume. Dietro più accurato esame, 
rinvenni esser molto tortuoso il corso del fiume e profon- 
da l'acqua. Il mio cavallo fu trasportato all'altra sponda 
da un uomo, il quale sfavasi immerso nell'acqua fino al j 
collo. Dillicilissimo era reso il passaggio del fiume dalla 
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cedevolezza della sabbia in alcune parli del suo letto, e 
dalla ripidezza delle sponde di tempo in tempo rotte e lo- j 

fiorale dalla corrente. Tuttavolla non ci rincrebbe di tro- j 

vare un tale impedimento, e fu scelto un sito favorevole | 
per collocare le nostre tende ; la scelta cadde su d’ una 
curva del liiime. Appena accampali , presi le preliminari 
disposizioni onde il resto della comitiva rimasta col si- 
gnor White sul Gwydir, tornasse ad unirsi con noi, ed al- 
tresi alTìnchè venisse immediatamente costruito un battei- | 
lo ; al quale scopo preparammo una macchina da segare ! 
e ci ponemmo a cercar del legname al nostro bisogno cor- 
rispondente. Era grande copia di erba rigogliosa lungo i 
margini del fiume e quivi le nostre bestie poterono final- 
mente godere alcuni giorni di requie. 

fìcmmio. Di buonissimo mattino , mandai una pie- i 

cola itorzione dei nostri uomini , con i più robusti buoi , ' 

a raggiugnere il signor White al q\iale scrissi e compie- i 

gai una lettera pel signor Finch , esternando al primo il ! 

desiderio che quella mia lettera fosse nascosta entro al I 

tronco d’ un albero in particolar modo contrassegnato. 
Imperlanto io sperava che ormai il signor Finch avesse ^ 
raggiunto il signor White. Quattro uomini rimasero meco; 
cioè due legnaiuoli , un segatore ed il mio servo. I.a mal- j 

tinaia fu nebulosa ed una scossa di acqua rinfrescante | 

cadde alle 0 antimeridiane. i 

Appena li uomini incominciarono a pescare, ci accor- | 
gemmo che quel fiume conteneva per lo meno tre diverse 
specie di pesci in grande abbondanza; cioè, in primo luogo, 
un pesce duro e grosso, armato di scaglie assai forti, che fa- I 

ceva un sordo rumore appena tiralo fuor dall' acqua; se- i 

condariamente , un pe.sce simile a quello da noi già tro- ! 

vaio nel Peel , e comunemente chiamalo merluzso dai co- I 

Ioni, quantunque erroneamente, non avendo nulla di I 
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(‘omiinc coi pesci iiialacopleriii}'i ; e riiialmentc , i|uulla 
specie (li an^'uilla, die avevamo ^ià pescata nel la^miie 
prossimo a Tangulda. 

Do |)0 aver maturamente considerato le prospettive che 
schiiidevaci i|iiesto liiime, rimaneva sempre in (piestione 
se egli appartenesse u no al Uarling. Noi eravamo prossi- 
mi alla direzione che avria potuto tenere il supposto pro- 
lungamento di quel liiinie, ed anco più prossimi ci trova- 
vamo alla sua uscita sulla costa meridionale di quello che 

10 fossimo a qualunque parte della costa settentrionale 
della Australia. Niiiii terreno elevato scorgevasì al nord, 
nè all’ ovest, e stassimo uni o per procedere per accpia o 
lungo le ripe del llume, rinscivaci necessario l’ esplorarne 

11 corso verso la foce. Peraltro i cavalli avevano necessità 
<!i riposo, ed era inoltre indispensabile di riunirci al resto 
it(rlla comitiva prima di tentare quella impresa. Aspettai 
l'arrivo del signor l'inch , che doveva venir provvisto di 
vettovaglie ed intanto sollecitai la costruzione d' un bat- 
tello, acci(» fosse pronto se le successive nostre scoperte ci 
facessero trovare un letto navigabile. Il nuovo battello 
fu fatto in modo da dividersi in tre pezzi. Il fondo era in- 
tieramente piino e forniava una porzione -, i due lati co 
stituivano le altre. Esse dovevano essere unite da piccole 
vili di cui il legnaiuolo trovavasi provvisto; i tre pezzi 
staccati potevano esser portati sui carri e avriano potuto 
servire di ponte portatile pel passaggio di qualche liiime 
o ruscello in cui fossimo per imbatterci. 

2.'i (iniiiiaio. In questo giorno costruimmo la chiglia di 
eucalipti, e cercammo di farla talmente solida da poter re- 
sistere agli urti dei tronchi d'albero giacenti nel liumc . 
I.' eucalipto era il solo albero fra icalliirhi che ci fu possi- 
bile il rinvenire su irun perimetro di parecchie miglia. 
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I Nella nodo, apparvero alcune stelle che mi fornirono 

I il mezzo di poter stabilire la nostra attuale latitudine, a ! 

gradi 29.® 2’. australe. 

I 11 termometro , a mezzodi , marcava 76,° ed alle 4. po- i 

I meridiane 82.® 

26 Gennaio. .Mattinata assai serena, con venticello ama- I 

I hilissimo ; il termometro , eh' avea oscillato alternativa- j 

mente da 90.® a 108.° durante i due ultimi mesi, in que- { 

I sto giorno segnò soltanto 64.° Riuscivaci veramente incre- , 

* scioso il dover restar fermi , quando la freschezza del- 

l’atmosfera sembrava promettere un piacevole viaggio. Il 
fiume crebbe in questo giorno un quarto di pollice. Il ter- 
mometro, alle ore 6, accennava 64 gradi, e a mezzodi 86®. 

I 11 vento era di mezzogiorno. 

I Nella sera il cielo si copri di nubi, e solTiò un vento cal- j 

i do e tempestoso. Alle 10 pomeridiane fui chiamato fuori I 

I dalla mia tenda , acciò mirassi uu lume che movevasi fra | 

li alberi al nord-est del campo. .Sin qui non avevamo ve- i 

' duto indigeni; ma eraci noto il loro uso di portare uu lu- | 

I me allorquando camminano di notte tempo , lochè per | 

I altro essi fanno di rado. La luce che vedevamo , si muo- I 

veva verso il luogo ove stavano i nostri cavalli e la nostra ! 

I 

macchina da segare. Il ristretto nostro numero impedivaci j 
di metterci in esplorazione e per maggior danno, noi non 
avevamo cani , abbenché avessi avvertilo ai nostri uomi- 
ni di recarne qualcuno nella gita che stavamo per fare. i 
Impertanto, noi dovemmo star paghi ad abbandonarci 
ciecamente alla Provvidenza. ' 

I 27 fiemimu. Continuando il tempo sereno c fresco , mi ! 

I sforzai di abbracciar colla vista il più lontano orizzonte , I 

' salendo in vetta ad un albero legato fortemente ad un al- ' 

I tro ; ma niun punto di paese montuoso mi apparve visi- 

I bile in alcun sito , e senza interruzione mirai da ogni 
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intorno estendersi ima siiperfirie iiniforme e infinita di 
foreste, piane siecome il mare. Alle 6 antemeridiane il ter- 
mometro segnava gradi 70, e il vento tirava da mewo- 
giorno. 

Sull’ opposta sponda eomparvero dieci o dodici indige- 
ni. Noi fummo resi accorti della loro presene dagli atti i 
ombrosi e dai nitriti dei cavalli che pascolavano presso il 
margine del fiume; vedendoci avvicinare, essi tosto spari- ! 
rono. Uno degli uomini trovò presso la sponda del fiume 
una dozzina circa d’ uova , bianche e grosse come quelle ^ 
d’ un merlo. Ciascheduno conteneva un rettile lacertino 
perfettamente formato. Stamane, la mia attenzione fu al- j 
tratta da un rumore simile al brontolio d’iin rane; e scorsi 
nel medesimo tempo un insetto nero, presso a poco grande 
come un uccello, portando in bocca una specie di grillo , 
discendere e sparire dentro una fessura. Avendo scavata I 
la terra laddove egli crasi cacciato , ne usci rinvolto nella * 
polvere e fuggi via ; per altro noi trovammo molte grosse 
larve; era quello il piò grosso insetto eh' io m’ abbia ma 
visto. Una bella specie di stilbum frequentemente ronzava i 
sotto la mia tenda ; il suo ronzio , che aveva due note di- 
stinte , produceva un suono piacevolissimo. Le sponde ar- 
gillose del fiume andavano copiosamente fomite dì una | 

specie di monedula, ed altri individui della tribù dei Bem- | 

becidi. In taluni alberi putridi trovammo la iculellera co- ' 

rallifera . descritta tale quale io la vidi, nella appendice al ! 

Viaggia del capitano King. 

In i|ucsto giorno l’ acqua del flume abbassò quasi dì un 
pollice. I 

28 Gennaia. Il signor W’hite giunse coi carri e colla re- \ 

stante comitiva dal campo di deposito. Con esso lui trova- ' 

vasi anco Sonter il quale crasi smarrito nell’andare a cer- | 

car acqua la sera del 21 stante. Ei ne raccontò che a sei i 
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(liil r.-imiio, pcnliilosi , si rrn imbnlliiln nei ne^ri 
che lo jivcvano Irallenulo un ({iorno e due notti , ma es- 
senihmli linalniente riuscito ili srnpparc, il secondo (lior- 
no , iiicnlre essi dormivano, di lnion niallino cercò volger 
la sua corsa verso iKìwvdir e rosi giunse al campo di de- 
posito. 

In i|uesto giorno il signor Wliile altraversò il fiume ed 
esaniinò il pai>se per parecchie miglia al di là del medesi- 
mo in traccia del rallilris di cui avevamo hi.sogno pel com- 
pimetilo del nostro hattello ; ma ei non ne trovò vestigio 
in colesta direzione. Circa tre miglia al nord del nostro 
campo , giunse egli su d' una catena di spaziosi lagoni , i 
quali estendevansi in direzione occidentale , e le traccie 
d’inondazioni osservate sugli alberi , indicavano che , in 
certe stagioni , ivi scorrer doveva una corrente diretta al- 
r ovest, la quale di trailo in tratto inalza\asi (ino all'al- 
tezza di dieci o dodici piedi sulla superficie di quei lagoni. 
Ei \idi‘pureun kangarii , circostanza la quale indicava 
non esser mollo distante il paesi* boschivo montuoso. Il 
termometro , alle G antimeridiane, segnava 07 gradi. II 
vento sollìava forte da grei-o. I,' atmosfera era serena. 
mezzodi , il termometro s;ili a 87 gradi. Cielo sempre se- 
reno. — 

Ora stavamo in qualche ansietà per l'arrivo de Finch; 
e. afiine di conservare le nostre provvisioni il maggior tem- 
po possibile, mi determinai a porre a conlrihulo il fiume, 
e distribuii a ciascun uomo degli ami da pescare, dimi- 
nuendola loro razione settimanale di camelli porco da 
3 e ■ a 2 i?. 

Nella pesca sortivamo buona fortuna ; ma il genere di 
cui pativamo maggior penuria si era la farina e per essa 
il paese non oITcriva alcun compenso, abhenrhè io ne di- 
minuissi considerahilmente la nazione. I più alTamati 
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individui drlla brigala erano gli infelirissinii rani, i quali 
erano ormai diventali cosi lìardii e spossali , da non riii- 
srirc ad uccidere un kangarii — caso mai avessimo la for- 
tuna d'inconlrarne qualcuno. Ma quella regione non ne 
conteneva , nè ivi si trovavano neppure topi, che, di trat- 
to in tratto, in altre situazioni avevamo potuto acchiap- 
pare presso agli alberi morti . colla assistenza di qualche 
cane da guardia. Eravamo obbligati ad uccidere a colpi 
di fucile gufi c cornacchie, e bollirle in una specie di pap- 
pa , che serviva almeno a tener ritte e vive quelle povere 
bestie. 

29 (ìennaio. Un carro , accompagnato da alcuni uomi- 
ni , fu mandato indietro alla distanza di 12 miglia, in 
traccia di alcuni alberi della specie dei riilliinn . indispen- 
sabili per le assi del hattcllo. 

(lUglielmo Wooil , il (|uale era da noi stalo mandalo in 
cerca delle bestie rimaste inopero.se nella giornata , e che 
pascolavano nei dintorni , non tornò in tolta la mattina- 
ta ; essendo egli un eccellente ausiliario per noi, nelle più 
materiali fatiche, cominciammo ad aver grande appren- 
sione che fosse caduto in balia degli indigeni o che lo aves- 
sero ucciso. Allaline, dopo il tocco pomeridiano mi deci- 
si a procedere in cerca di esso e accompagnato da quattro 
uomini , mi misi a percorrere la foresta sino a cinque mi- 
glia di distanza dal campo senza scoprire alcuna orma nè 
di e.sso nè ilegli indigeni. Presso al tramonto , reslilnen- 
domi airaccampamento, ebbi però la soddisfazione di tro- 
varlo di ritorno ; egli aveva perduto la strada e solo da 
un'ora, riuscito a raccapezzarsi nel laberinto dei boschi, 
aveva raggiunto i compagni. 

In questo giorno il liiimn abbassò un altro pollice e (|ue- 
sto ahba.ssanienlo delle acque , simile a quello manifesta- 
tosi sul Nammoy , venne ad accrescere le nostre hramo-ie 
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(li parlirp c di m(!tleroi in azione*. Ad onta eh’ io dividessi 
tale comune desiderio, fareanmi scorgere necessario qual- ^ 

che altro giorno di dilazione lo stalo delle nostre bestie , I 

esauste ed affrante dalle fatiche per tanti di sofferte, e 
l’arrivo del signor Finch. 

.fO deiìiiaio. Il carro tornò carico di bel legno di Calli- ! 

I 

Iris , il (|uale venne tosto collocato sulla macchina da se- 
gare; infrattanto venne eretta una cinta pel bestiame, sul- 
la parte più elevata dell’ adiacente terreno. 

In questo giorno non ci riusci di prender punto pesce, j 
e forza ne fu il supporre , che gli indigeni avessero posto | 
cura ad impossessarsene al di sopra e al disotto del nostro ! 
accampamento. Col modo di pescare che usano, è dilhcile ! 
che alcun pesce possa loro sfuggire. Avevamo già veduto 
altre volte le reti di vimini da essi tese attraverso a varie 
correnti , e specialmente nel Gwydir ; e riconoscemmo . 
come altrove abbiamo detto, esser elleno di assai accurata | 
costruzione. I.a intelaiatura d' ogni rete era cosi bene ri- 
quadrala, come se fosse lavoro d'un falegname; ed i vimini ! 
stavano incastrati , a regolari intervalli , in modo da for- 
mare uria forte ed efficace rete. Laddove questa veniva 
collocata , lascia vasi una piccola apertura verso il mezzo | 
della corrente, probabilmente aflìnchè ivi potesse esser 
posto qualche sacco o qualche rete per ricevere i pesci , 
mentre gli indigeni dalla parte superiore del fiume si ado- 
peravano a spingerli in quei lacci — Anco in questo gior- j 
no il fiume continuò ad abbassare. | 

31 Gennaio. Il cielo si mostrò coperto di nubi. Nella 
mattinata potemmo ragunare una buona provvisione di | 
pesce, l'n piccolo cane indigeno apparve in vicinanza del 
campo, cappona i nostri cani lo videro, lo atlorniarono c | 
lo misero in pezzi. La presenza di quel povero animale mi j 
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fece supporre che inilì^'enì dovessero essere non multo 
distanti, occupuli forse a indagare i nostri movimenti, e 
mi rincrebbe che il loro cane fosse stalo ucciso e cosi mi 
venisse tolto il mezzo di lasciarlo tornare ad essi, cui tan- 
to stanno a cuore i cani , e mostrare le nostre pacifiche 
intenzioni. Diedi ordine che il corpo dell'animale fosse 
brucialo c ordinai che per I' avvenire si ponesse cura ad 
ovviare consimili accidenti, lo questo giorno, finimmo di j 
guarnire di tavole il nostro battello. | 

1 Febbraio. La notte fu tranquilla e tenebrosa ; poco I 
prima dell' albeggiare udimmo dei tuoni in lontananze, 
simili a scariche di artiglieria , verso il sud-ovest. Il sole 
sorse chiaro in principio, ma poco dopo fu oscurato, e il 
vento solliò dal nord-est. Mandai il signor W'Iiite con una 
porzione degli uomini verso la parte inferiore del fiume 
onde assicurarsi se alcuno impedimento , come alberi , 
tronchi, ec. tale da impedire il passaggio del battello, appa- | 

risse nel fiume. Al suo ritorno ei mi riferi che alla di- | 

stanza di alcune miglia aveva trovato I' alveo del fiume | 

ingombro tutto di tronchi e di alberi putrefatti di rag- | 

giiardevole mole e che , in un’altro luogo , il letto consi- [ 

steva di rocce piane le quali cagionavano una corrente ra- | 

pidissinia di considerabil lunghezza sulla quale il nostro 
battello , costruito di pesanti materiali, non si saria potu- | 

to far passare senza risidiio. Questa spiacevolissima notizia I 

ed il continuato abbassamento del fiume, mi determina- ! 

cono ad esplorare il suo corso a cavallo , insieme ad una I 

porzione della comitiva, sino al punto in cui mi fosse pos- 
sibile aver certezza ch'ei prendeva la desiderata direzione 
nord-ovest e che mi sarebbe stato |H>ssihile di procedere per j 
acqua onde alleggerire le bestie d' una porzione del loro | 
carico. Intanto io avrei lasciato i buoi in cotesto luogo , 
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insiome ad alcuni uomini, per aspettar l’arrivo del Signor 
Finch , mentre sarei andato oltre, in barca, finché avessi 
trovato acqua sulHciente nel fiume. A questo modo di pro- 
cedere per acqua e per terra, io m’era precedentemente 
disposto nel lasciar Sydney. 



ii>ui<i per JctcudiTc it fuoco r |trrp4i'i»re i cilii 
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KKitnìune vmo la Tore del fiitme Karaula. ■*>> Suo ror«o — loteOi 
riiriMidalidi ~ (Ituniiooe del taMjJir — • Cu6 « Topi. — \iaiUtle- 
I gli liitli^riii al nostro a<r»ntpiin«*n 1 u liiiranle la mia ai«etua. — Loro 

j di (urto. — Cani defili Indif^eni.— Teode intple^tale |M*r 

traversare il liutiie — Arrivo de! «ignor Fiurli. — Astassiniu *«- 
' |ira i iii< I uomini. — Perdila de' «noi cavalli — Saccheggio delle sne 

«ellutaglie rsrg'iilu dagli Indigeni — Di«laccianM> il loUlelto e ci 
rilìriaiitu dal Karaiila — Marna funala al GWydir — riiumrro«e tri* 
ha rircomlano la nniiiliva. — Buoni eOVlti dei ratii Caulilena 

I Itioi’iire dì lina duiina indìuena. — Cane ticcistv da no arqirulr 

I Coriiiimsnu a tiKitIrarii miiurro«e Irilni, — La comitiva rientra nelle 

I piaiitirr. 


t 


I 

I 


l 

Addi 2 Febbraio. L.iscìhì il rampo rnn sei nomini e V 
bestie da soma, portando mero razioni per nove "ior- 
■ ni ; e mi diressi lune» la riva destra del- fiume da noi ul- 

I tiiiiamentc inroniralo. Trovai essere il suo corso mollo più 

- meridionale di quanto eranii immaginalo. Il fiume sepa - 
ravasi in due diramazioni rlie poscia si ron^iunf'cvano di 
nuovo, ed il canale era in mollissimi tratti attraversalo da 
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alliori "rnssìisimi i quali , in inulti posti , giungevano da 
mia sponda all'altra. Dopo aver rasentato airnne curve . 
meridionali , seguendo una portata di 20.* sud-est , mi 
incontrai nel fiume che attraversava quella linea forman- 
do angoli retti. Tale configurazione nel letto delKaraula, ’ 

aveva luogo alla distanza di 7 miglia e ' , dal campo , e ' 

presso al punto in cui le acque si frangeano su di una ' 

roccia di pietra argillosa ferruginea cospersa di vene di i 

creta bianca e molle. Colesla roccia sembrava essere sira- i 

lineala e inclinava al nord-est. Quattro miglia e',. più ol- 

» 

Ire, nuovamente rasentammo la riva del fiume su d’una i 

portala di sud IG.* ovest, dopo aver traversato una pie- > 

cola pianura e passato traverso ad un boschetto di alberi j 

da tè (ossia niiwose). Due miglia al di là di questa parte i 

del fiume, varcammo la giunzione di una catena di sta- i 

gni con esso, e procedendo più oltre ad una |iorlala di 30." 
est di sud, traversammo a due miglia di distanza da tale ^ 

giunzione, un'altra catena di stagni , quella stessa , prò- ! 

babiluicnte , su cui ci eravamo accampati il di 2-2 Gen- j 

naio. I 

Uopo aver percorso, a cavallo, colesti stagni per lo ! 
spazio di altre quattro miglia, secondochè m' imponevano I 

le sinuosità del fiume, ma pur sempre tenendomi, più che ^ 

altro, al sud , ci accampammo su di una altura domi- | 

nanle il fiume e l’erba della quale era ottima. Ivi acchiap- | 

pammo inoltre una grossii perchia , la migliore fra le tre 
sorla di pesci sin qui da noi trovati. La lalitudine era 29.° \ 

12.’3.” S. I 

3 Febbraio. Il corso del fiume mi costrinse a viaggiare | 

sempre più meridionalmente, la qual direzione seguii per ; 

lo spazio di 17 miglia , onde evitare le curve del fiume o | 

le concavità del terreno ripiene di acque stagnanti. Uno j 
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di i|iiesli limoni n cui noi ^iiin^cmnio dopo aver cammi- 
nalo per 13 miglia, cosliliiiva iin bacino di acqua mollo 
esleso, e riiisci di piacevole visla per noi che rammenlava- 
mo quanto di recente e quanto spesso avevamo deploralo 
e bramosamente cercato invano qualche sorso del rinfre- 
scante elemento. Questo lagune aveva delle sponde di ter- 
reno sodo, simili a quelle di un canale di un antico fiume , 
quantunque l’alveo di esso fosse evidentemente più allo 
dell'acqua corrente nel canale da noi adesso esploralo. 
Inoltre reudevasi rimarchevole per aver l’uno dei laticoin- 
poslo di roccia durissima, la quale consisteva di granelli e 
di ciolloli di guarzu , cementali in una matrice dura e 
ferruginosa, che probabilmente era felspato. 

Al diciassetlesimo miglio, entrammo iii' una pianura, 
sulla quale crescevano leacacie pendute, e la traversammo 
nella sua parte longitudinale alUud-uvest. Nel penetrare 
entro alla foresta , posta al di là della pianura, un dolore 
subitaneo c fortissimo che sentii in una coscia mi fà dare 
un balzo prima che potessi scorgerne la causa. I!ii grosso 
insetto mi si era appiccalo addosso , e nel volgermi indie- 
tro vidi Souter, il Dottore, il quale difendevasi contro 
parecchi insetti della medesima specie. Dissemi esser io 
passato presso ad un albero a cui era sospeso il loro nido, 
ed aver questo atto provocato l’attacco di cotesti malcreati 
insetti , i quali erano provveduti dei più enormi pungi- 
glioni eh’ io mi abbia mai visto. Il dolore da me sentilo 
fu grande e cosi periuancnte che quando , nella sera , di- 
scesi da cavallo c mi appoggiai su quella gamba, non pen- 
sando più alla puntura soffertav*, caddi per terra; tanto ne 
erano rimasti olTesi i muscoli. La ferita appariva in mezzo 
ad una macchia circolare di color livido, larga come una 
moneta da sei soldi, e mi rimase per parecchi mesi. 
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Passala la foresta, ci trovammo dinanzi ad un magni- 
Tiro bacino di acqua il quale eslendevasi come un bel (lu- 
me in direzione nord e sud. Seguendo il suo margine > 
orientale mi diressi verso il sud , finché giunsi ad un 
> termine, o piuttosto ad un intervallo, formalo da alctine 
I roccie che faceano siepe al suo letto ed erano simili a 
quelle da me altrove uienlovate.il prodotto della gradua- 
le scomposizione scorgevasi intorno alle roccie e sembrava 
I provare che quantunque quei massi fossero originaria- 
j mente denudati dalla corrente che formava il canale, essa 
( non li aveva coperti per un gran tempo. Ci accampammo 
I fra i due lagoni , separati da questo ostacolo. I-a latitudi- 
ne era di 29.” 27.’ 27.”-.S. 

I i Fehbraio. Continuammo a viaggiare lungo la ripa del 
secondo lagone, il quale, volgendosi verso l’est, minac- 
ciava di arrestrare il niTstro viaggio. Pertanto giungem- 
mo alla (ine ad un luogo ove l’acqua più non esisteva, e 
valicando I' ultimo lembo dell'alveo sopra il cedevole | 

j greto procedemmo verso il sud in cerca del Gwydir ch’io I 

I presumeva non dovere esser distante. Cavalcammo traver- | 

so a mucchi di casuarine e su piccole pianure riarse e nude. | 
I In uno dei boschetti vedemmo due piccoli kangarù, i pri- j 

mi che ci capitassero sott’ occhio, dal momento del nostro { 
arrivo sulle sponde di questo fiume. I.i fttum sembravano i 
i dover esser numerosi , ma selvatici assai ; i pellicani ab- 
bondavano nei laghi , e parevano assai domestici , e ciò 
] tanto più ci sorprese, in quanlochè osservammo li avanzi 
di alcuni di questi uccelli presso le ceneri di antichi fuochi 
degli indigeni. Gli è vero , come ce ne fece accorti l’espe- 
rienza, che li emus e i kangarù non erano quasi mai spa- * 
ventati dal vedere accostarsi ail essi degli animali della 
mole dei buoi e dei cavalli , e che assisi sopra di questi , 

I potevamo a nostro bell’agio caricare il fucile, scaricarlo e ' 
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ricaricarlo, senza clic quelle beslie Tacessero pur il segno di 
voler scappare; mentre, all'iiiconlro, se ci accostavamo a 
piedi, o non avevamo cura di procedere nascosti dietro ad 
un cavallo o ad un bue, essi si davano ad una fuga precipi- 
tosa. — Dopo mollo camminare, ci accorgemmo die il ter- 
reno andava abbassando verso il sud , c alla distanza di i 
miglia dal luogo ove ave\anio dormito, trovammo il G\t>- 
dir. Il corso del flume in questo luogo era tortuoso e ser- 
peggiante siccome quando lo vedemmo riillima volta, cioè 
14.0 15 miglia più in su. Il volume dell’ acqua era tanto di- 
minuito che nei luoghi più bassi, ove soltanto poleasi scor- 
gere la corrente, mi riusci Tacile il passare il liume a piedi. 
Questo liume , pertanto, non potea dar molto contributo a, 
quello che io andava perlustrando, e in traccia del quale 
io mi volsi verso l'ovest. .Seguendo un tal cammino, so- 
venti volte m'imbattei nel corso del Gvvvdir, cosicebè mi 
diressi al nord 25.° est , nella qual direzione , giunsi alla 
iverflne al gran fiume ch’era stato l' oggetto della nostra 
escursione. A questo punto egli presentava un ampio vo- 
lume di acqua e, a dir vero, Tiii un po' dis(ùacente di non 
esser capitato in questo luogo innanzi di aver veduto l’ul- 
terior corso del fiume medesimo, perocché in tal modo, 
almeno per un giorno o due, sarei rimasto nella dolce 
persua.siva di veder verificate tutte le bolle immagini che 
andava Taiitasticaiidu relativamente al Tamoso fiume A'm- 
diir. Dal sito in cui trovavaoii , presso una ripa alta 70 
piedi, vedevo scorrere maestosamente un ricco fiume, 
largo quanto il Tamigi a l’iitiiey , ed in cui niun ostacolo 
venivano a Trapporre alle onde i tronchi ed i rami secchi 
degli alberi svelti dall' uragano o dalle inondazioni. Un 
singolare uccello acquatico, il quale tcnea Tuori dalle a- 
cqiie solo la U‘sla , dava un nuovo as|>etla a quel vasto 
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siTbaloio di ncque ; dalla opposta banda stendeasi una 
I pianura alliiviale assai considerevole. 

! Pertanto , non mi riuscì di scorgere molla corrente in 
questo fiume c fui sollecito a dirigermi lungo il suo corso, 
ansioso com' ero, di scoprire se continuassero la sua gran- 
dezza e la sua larghezza; ma presto fui disingannato; 
giungendo ad una leggera caduta, presso alla quale il fiu- 
I me era attraversato da un’ altra diga di roccie simili a 

I quella da me osservata superiormente , ebbi ad osservare 

i che, siccome in quel luogo, in questo pure l'acqua prc- 

j cipìlavasi in basso in picciola quantità , il letto restringe- 

I vasi , spariva ogni imponenza e il fiume tornava ad assu- 

mere i caratteri consueti e che avevamo avuto campo di 
I minutamente ravvisare nella nostra gita lungo il suo cor- 
so. Il tortuoso Gwydir poneva foce in questo fiume, un 
I poco sotto il punto della cascata, e passala tale giunzione, 

^ non mi fu possibile il ravvisare alcuna difiereiiza nel corso 
i del fiume che proseguiva cogli stessi limitali caratteri. 

; In tal modo aveva fine la nostra escursione diretta ad 
j esplorare il fiume ultimamente scoperto, imperocché non 
occorreva che ci recassimo più oltre, certo, siccome io 
' era , non potersi oramai trovare altro corso d’acqua tran- 
ne quella del Darling.Noi avevamo rintraccialo il Gwjdir 
sino a cotesto fiume; anco la giunzione del Nammoy esser 
non poteva guari distante; quella del Castlereagh rimane- 
j va solo a 70 miglia al sud-ovest, che era la direzione del 
supposto corso generale del Darling. Riusciva probabile 
j che i fiumi da noi esplorati , formassero la principale sor- 
I gente di questo fiume, e che noi avessimo incontrato, ad un 
punto intermedio, la riunione del suo canale coi bacini 
di tutti quei fiumi, che il signor Cunninagham aveva tra- 
I versati in prossimità della giogaia della costa. Infrattanto, 

• ciò che reslavami da fare dì meglio sì era il tornarmene 
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al luogo ove avevo Insrialo i mici uomiTii occupati a get- 
tare un ponte che allora esser doveva compiuto, e in quel 
posto varcare il fiume con lo scopo di viemeglio assicu- 
rarmi , estendendo il min viaggio , della natura del paese 
die Tormava il lato nord o nord-est di questo esteso ba- 
cino. 

Tornando verso il campo nelle suaccennate intenzioni , 
faremmo sosta per passare la notte presso alcuni padnli 
prossimi al fiume, avendo osservalo i fuochi degli indige- 
ni nelle immediate vicinanze. In questo luogo , molli al- 
beri portavano le impronte recenti dei tomahawk di pie- 
tra usali dai selvaggi, e i margini del fiume, molli e ce- 
devoli, recavano molte orme di piede umano ; ciò nondi- 
meno , con grande rincrescimento di noi , niun' indigeno 
comparve, giacché, giova il dirlo, la vista d'nna delle 
umane creature , abitanti di questi « oziosi deserti » era 
per noi addivenuta, un soggetto di considerahile curiosità. 

I gufi erano numerosi in queste desolale regioni e ne 
osservai molte varietà. Due in parlicolar modo, assai pic- 
coli , e non mollo più grossi d' un tordo , mi caddero 
frequentemente soli’ occhio. Non di rado accadevami di 
trovarli a metà addormentali sui rami , da cui raramente 
spiccavano il volo se non vedeansi sovrastali dalla mano 
d’uno di noi. Topi e donnole ci capitarono pure fra’ pie- 
di , in piccole tane, che vedevamo piene di semi di erbe e 
di piante, e la scarsità dei primi in taluni dei luoghi da noi 
percorsi sembrava doversi solo al provvido istinto di quel- 
li ànimalelti. 

5f'e6. Procedendo nella direzione di grecale, giungemmo 
alla linea degli alberi contrassegnali , ad una distanza di 
circa dodici miglia dal campo, ove il Wbite sfavasene atten- 
dendoci col resto della piccola carovana. Essendo la gior- 
nata straordinariamente calda , c stanchissime le nostre 
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cavaitalurc , mi ^oITcriiiai a quelle paliuli che già altre 
volle avoano sbramato una sete di due giorni nella de- 
solata nostra comitiva. Trovammo sul loro margine dei 
fuochi degli indigeni ancora ardenti , e tre dei loro cani 
che erano mollo addomesticati, erravano intorno alle ten- 
de e non volevano diseostarsi. 

C Febbraio. Giugnemino al campo, alle 9 antimeridia- 
ne e colà mi fu detto eh' esso era stato visitato dagli in- 
digeni durante la mia assenza. Il Burnett aveva tiralo ad 
un’ anatra , e si era posto a nuotare per acchiapparla nel 
mezzo del fìunicj allorquando alcuni indigeni comparvero 
improvvisamente su d’ una alta ripa, dirimpetto al nostro 
campo. Queir uomo bianco , cosi nuovo per essi, nuo- 
tante frettolosamente, gli interessò vivamente. Burnett , 
dal suo canto, prosegui a nuotare verso l’anatra ed infine 
la raggiunse, con grande divertimento degli spettatori 
della scena. Appena videro Burnett disposto a recarsi a 
terra, lo invitarono a traversare il iiiime e andar da loro, 
e assidendosi , insistettero acciò il nostro uomo pure si 
mettesse a terra ; essi ciarlavano molto c sovente ride- 
vano. Si erano seduti in un luogo esposto ai raggi del sole 
e solo dopo aver espresso a Burnell il desiderio di allon- 
tanarsi da quell’ incomodo seggio, si andarono a collocare 
al rezzo di un albero. Alla fine si arrischiarono a passeg- 
giare intorno alle tende e insistettero a presentare le loro 
clave e i loro reammeras ai nostri uomini. Ninno dei nomi 
che erano da noi stati scritti dietro le indicazioni dateci da 
Clarke sembrò riuscir familiare ai loro orecchi; ma 
il signor White riusci a ottenere da essi un piccolo voca- 
bolario il quale dimostrò che la favella ch’eglino impie- 
gavano era mollo simile a quella dei naturali di Walla- 
mnul ; consìstendo la differeiiza solo nella aggiunta di na 
a ciascun nome , come per esempio : tiamil , per dire tnii , 
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occhio, ec. Essi mostravimo una p:rande aUiludine ai ni- j 
! bare. Il signor White ne adocchiò uno che aveva destra- j 

j mente trafuj'atn una tazza da tò dal suo vassoio e se l’ era j 

I nascosta con gran furberia nel suo mantello di pelle di ' 

' kangarìi. Un' altro, ad onta della grande vigilanza dei no- 
stri uomini , era riuscito a far un tiro consimile sull'ascia j 
j del falegname. Essi si scontorcevano come pazzi quando ■ 
il signor White tentò di trarre la lazza di sotto alla pelle di 
kangarii dell’ indigeno. Sembra che il numero della nostra 
' brigata avesse attratto la loro attenzione, e dettero segno, i 

I coli' indicare verso la direzione da me presa partendo, c 
col tener sollevale sette dila , che noi non eravamo pas- 
j sali inosservati. Essi ignoravano affatto l'uso del pane, 

' ina capirono perfettamente quello del battello. Allorquan- 

I do fu pronunziato da noi il nome di Callidé ( mare), essi ! 

! accennarono nella direzione della Baia Morelon , ripeten- 
do frequentemente la parola. — Waltingall. Riconobbero | 

immediatamente Whiling, il segatore di cima, e lo dinio- j 

strarono coll' imitare, appena lo videro, il molo di sega- ' 

re, nioslrandoselo, contcmporaneaBiente, a dito. Essi par- 
' vero piuttosto sorpresi della grossezza de’ suoi pugni, e | 

1 posero mollo interessamento a confrontare le loro m»’“in- i 

bracon quelle dei nostri uomini. Uno di infra loro aveva ^ 

i capelli e le fattezze mollo differenti da quelle dei suoi | 

compagni , portando i capelli scompartiti in mezzo alla 
lesta , Innglii e non ricciuti. 

,\d un dei nostri uomini , marinaio, parve eli’ e’ somi- 
gliasse ali un Malese. Avendo scaricato un furile adoppia ^ 

canna , essi ci parvero molto atterriti , e poco dopo si ri- | 

tirarono facendo cenno ai nostri che sarebbero tornati e 

I 

. invitandoli coi gesti a varcare il fìiime con essi, biiron lo- 

' ro dati due loinahawks ed uno di essi venne rivestito di j 

I abiti vecebi. Il nome dato nella loro lingua al fiume su cui i 
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I oraTamo accampali, parveci essere A'<trau/a. Onesto scontro j 
accadde nella giornata , prima del mio ritorno al campo. 

Il liatlello era sul punto di esser varato, ed o^ni op- 
I [letto slavasi già disposto in pacchi , quando vedemmo da 

lontano il signor Finch e ci alTrettammo ad andargli in- | 
contro per congratularci seco del suo opportuno arrivo. | 
Ma egli ri dette una trista nuova : due de’ suoi uomini ì 

erano stati uccisi e tulli i viveri , i buoi e I' equipaggio j 

erano caduti in balia degli indigeni. Tale catastrofe acrad- ' 
I de agli stagni di Gorolei , al di là del monte Krazer, che 
il signor Finch era riuscito a varcare dopo influite an- 
gustie patite per la penuria dell’acqua, angustie che al 
dir suo furono ancora maggiori di quelle solTerte da . 

noi nel luogo medesimo . Tale prolungala privazione j 

era stala causa della morte del suo cavallo e di parcc- ' 

chi altri animali , dimodoché le sue genti furono co- ' 

strette a trasportare i bagagli ed i viveri fln'agli stagni 
I rammentali, sopra due buoi, ad un poco alla volta. 

- Il signor Finch riusci alla fine a ragunare tutte le sue 

robe presso il margine degli stagni, ma riconobbe Firn- | 

|>ossibililà di tracie di costà senza l’aiuto delle mie be- 
I sliò; e perciò s'indusse a lasciarle quivi sotto la cuslo- ' 
dia degli uomini che lo seguivano, prendendo seco un | 

solo uomo e ponendosi a seguire pedesiramente le nostre i 

■ Iraccie, colla speranza di raggiungere la mia brigata, j 

ch’ei supponeva non poter essere tanto lontana da quei j 

I luoghi. Dopo essersi assicuralo che noi eravamo più 

! lungi ch’ei non pensasse, e giunto al Gvvvdir, tenne 

dietro alle nostre orme lungo le sue sponde finché ebbe 
riconosciuto il monte Frazer; alla fine del secondo giorno i 
tornò al suo accampamento , ed ebbe F angoscia di non , 
trovar più né le tende, né li uomini lasciativi a guardia ; 

I ma solo un mucchio confuso di varii oggetti come sarchi, | 


Digitized by Google 




VIAGGI IM AlSrnAI.IA 


147 


bauli , scile, recipienli ila 16 e da zucchero , gellnli sopra 
i cadaveri dei suoi uomini di cui , solo dopo qualche mo- 
mento, scorse le gambe uscir di sotto a quei mucchi. Le 
tende erano state fatte in pczzi^ il tabacco e li altri generi 
giacevano dispersi e la maggior parte della farina era sta- 
ta portata via , quantuii(|ue alcuni sacelli ne rimanessero 
ancora sul carro. I due buoi superstiti continuavano a pa- 
scere nei dintorni. 0»®slo spettaccolo dovette riuscir ter- 
ribile e spaventoso pel signor Finch, incerto, siccome egli 
era , se li occhi degli indigeni fossero o no sopra di lui , 
nel tempo ch’egli , al pari deM’uomo che lo seguiva, non 
possedeva alcun mezzo di difesa! Prendendo un pezzo di 
carne di maialeaiTummicata ed un pò di farina in una bi- 
saccia , si affrettò ad involarsi a quella funebre scena, c 
riaggiando tutto il giorno, senza accender fuoco durante 
la notte, coll’ aiuto della provvidenza sfuggi alle orde de- 
gl’indigeni e potè finalmente giungere al nostro campo. 

In qual modo ebbero termine le mie speranze relativa- 
mente alla progettata esplorazione del paese al di là del 
Karaula, e non potei non congratularmi meco stesso d’aver 
differito fino a questo giorno tale escursione, giacché, 
qual tristo fato sarebbe stato il nostro se, al nostro ritor- 
no , pieni di speranza di trovar freschi viveri e rinforzo 
di genti e di animali , avessimo saputo quanto il signor 
Finch venivaci a narrare al momento della nostra parten- 
za? Ora anziché sperar aiuti, dovevamo far di tutto onde 
assistere i nostri infelici compagni e spartir seco loro le 
scarse provvigioni rimasteci. Avvicinavasi la stagione del- 
le pioggie e dietro di noi avevamo diigento miglia di paese 
soggetto alle inondazioni, senza un’ altura, senza una col- 
lina su cui rifugiarci in caso d’ una piena , d’ uno strari- 
pamento. Il suolo, pur esso, poteva , con due soli giorni 
di pioggia, diventare impraticabile; ed i falegnami dice- 
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Tono che le mole dei nostri carri erano ormai quasi in- 
(ervibili. Tali considerazioni e la disposizione ostile ad- 
dimostrata dagli indigeni che stavano dietro di noi, non 
solo mi distolsero dalla idea di traversare il Karaiila , ma 
anzi attrassero tutta la mia attenzione sull’urgenza di far 
prontamente ritorno alla nostra colonia. Il principale og- 
getto della spedizione era adempiuto, imperocché aveva- 
mo ormai evidentemente comprovato che tutte le relazio- 
ni spacciate dal condannalo Clarke rispetto al gran fiume 
erano compiutamente false. 

7 Febbraio. Ma le mote dei carri avevano bisogno di 
riparazioni primachè ci ponessimo in via, perciò i fale- 
gnami si adoperarono in tale faccenda fino alle 3 pomeri- 
diane. Il nostro battello (emblema delle nostre speranze! ) 
fu sommerso nella parte più profonda del Karaula; du- 
rante la mattinata udimmo farsi a noi vicini gli indigeni, 
e i giifì c le cornacchie, sbucando dai loro frondosi asili 
c librandosi sonnacchiose per aria , indicavano il loro 
passaggio nelle foreste. Alla fine io li scorsi far capolino 
dì dietro agli alberi. I nostri sentimenti, a loro riguardo, 
erano molto cambiati dopo le triste notizie recateci dal 
signor Finch, e, per quanto innocenti potessero essere co- 
storo dell’ assassinio commesso sui nostri compagni, non 
ci potemmo indurre ad invitarli ad accostarsi; ed essi ave- 
vano troppo timore per farsi innanzi da per loro stessi. 
Alle 3 pomeridiane le ruote furono rimesse a buon essere, 
e noi facemmo un voltafaccia e ci dirigemmo verso il per- 
corso cammino. Al tramonto arrivammo agli stagni ove 
io mi era già per due volte accampato. 

8 Febbraio. L’ esperienza avevaci insegnato , che nella 
via da percorrersi fino al Gwydir , non c’ era acqua. Tra 
questo flume e il nostro attuale accampamento correva- 
no 23 miglia ; ma io considerai rosa più opportuna lo 
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traversare il trailo di terreno arido sforzandoci di percor- 
rerlo tutto in un giorno, anziché passare una notte sen- 
z'acqua. Mediante tale disposizione, noi potevamo sostare 
sul nume durante la intiera giornata suss«‘gucnle. Dietro 
tale disposizione , noi ci ponemmo in movimento, alle 5 
e ’|< antimeridiane , e la mattina essendo a siiHicenza fre- 
sca , procedemmo sollecitamente. Dopo mezzodì l'aria di- 
ventò assai calda. Alle k pomeridiane una delle ruate dei 
nostri carri si guastò e fu d' uopo racconciarla prima di 
rimetterci in via. Il signor White intraprese a porre in 
sesto la ruota, mentre io seguitai a camminare con una 
porzione della comitiva. Il mio zelante compagno rimediò 
all' incoveniente occorso, contale speditezza eh' e' fu in 
grado di raggiungermi prima del tramonto. 

A sei miglia di distanza dal nostro antico accampamen- 
to sul Gwydir scorgemmo mollo fumo sorgere innanzi a 
noi e poco stante trovammo che I' erba ardeva da ambo i 
lati del cammino da noi tenuto, il quale « giova rammen- 
tarlo » non solo poi potemmo riconoscere alle orme delle 
ruote nel suolo molle , ma anco ai contrassegni da noi 
fatti sogli alberi. A questo punto trovammo le ruotaie 
quasi scancellate dalle impronte di piedi nudi, come se un 
gran numero di indigeni avesse tenuto dietro alla nostra 
comitiva o piuttosto a quella del signor Finch. Finalmen- 
te , a qualche distanza , udimmo un prolungalo cooy , il 
quale era certamente il segnale del nostro arrivo e dai 
confusi suoni che udimmo susseguire a quel grido, ed al 
fumo che saliva vorticoso da varii punti, riusciva eviden- 
te, esser noi attesi colà da una numerosa tribù. Li stan- 
chi nostri buoi giunsero al Oume, appunto nel momento 
in cui il sole tramontava. Il guado era cattivissimo , e le 
povere bestie non ne potevano più; ciò nondimeno sti- 
mai indispensabile , checché costar ne dovesse di tempo e 
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di fatica , l’ accamparci dall’ altra sponda. Cotesta ripa , 

offeriva una ammirabile posizione sulla quale io poteva I 

tranquillamente riposarmi tutto il di vpijnenle, e lasciar 
pascolar le bestie entro una bella curva formata dal nu- 
me , mentre il marcine su cui allora stavamo, non solo | 

esponevaci ad o^ni vessazione per parte depli indigeni , | 

nel caso che essi avessero usalo tanto, ma non presentava ' 

alcun silo favorevole pel pascolo delle bestie, le quali si : 

potevano sperdere quà e lii o tornar indietro verso il Ka- ! 

raula. Il nostro carro più leggero, affondò nel hume e i j 

nostri buoi , affranti dalla fatica , non riuscirono a Irar- 
nelo. La luna era nel suo primo quarto ; pur non ostante 
alla meglio ogni cosa fu condotta a salvamento dall'altra ' 

banda , a forza di braccia, dimodochò alle 9 avevamo sla- j 

bilito il campo laddove era il mio desiderio, e solo i carri | 

vuoti rimanevano sulla sponda, donde eravamo parliti. I.a 
comitiva aveva camminato e lavorato senza interruzione 
per lo spazio di 16 ore , ed alcuni uomini non avevano j 

per anco fatto colazione ; ma il di seguente ci svelò in : 

tutta la loro luce i vantaggi procacciatici da questa mar- 
cia forzata e dalla notturna fatica. 

9 Febbraio. Fui destato dagli urli di una numerosa tri- | 
bù d' indigeni , ed uscendo dalla mia tenda , scorsi die 
essi coprivano l'opposta sponda fino al margine dell'acqua. 

Essi stavano aggruppati sui nostri carri vuoti come tante 
rondini , ed ogni tronco ed ogni alberelto serviva loro di 
osservatorio per speculare sul mio campo. Appena mi 
scorsero , il loro modo di esprimersi diventò sempre più 1 
veemente ed i loro gesti più vivaci , e maggiore fu la no- 
stra soddisfazione di trovarci sull’ altra parte del fiume. 

Non ci riusci possibile lo indovinare cosa dicessero , ma 
al gran clamore ed ai gesti animati pareva eh' essi fossero 
molto infervorati. Non conoscevano altro che una parola 
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ilella lingua parlala liai nostri coloni , cioè budyery cioè j 
■ buono , e ciò mi fece supporre aver essi avuto qualche i 
colloquio col nostro Dawkins , e da esso aver imparalo 
quel termine ch'egli usava ad ogni momento a diritto o a { 
traverso, qualunque volta si scontrasse con indigeni. Ma- 
neggiavano spietatamente tutti li ordigni annessi ai nostri I 
carri vuoti, e fu d'iiofm che alcuni uomini della comitiva 
andassero dall’altra banda ad impedire che i carri venis- 
sero danneggiali. Tutto il clamore sembrava fatto per me | 
particolarmente, ed io venivo invitalo con ripetuti cenni ! 
I a guadare il fiume. Curioso di conoscere cosa vole.s$ero si- | 

gnifirare, scesi fino al margine dell' acqua, ed eglino atteg- ' 
I giarnnsi a danzare e accennarono le foreste situate dietro 
j ad essi. Ciò valeva quanto dire : Tieni a divertirli r.nn noi. 

I Ha siccome il' loro ballo è guerresco ed eccitante , e vien i 

praticato da essi per lo più quando due nemiche tribù stan 
per combattersi , quell' invito poteva anco essere una s|>e- ^ 

rie di sfida. Cotesti indigeni erano li uomini di più bel- 
r aspetto che fino allora io m’ avessi veduto. L’ intonaco ' 

I 

I di creta da pipe che ricopriva il loro corpo, facea credere 
I a prima giunta che essi fossero vestiti. Il loro numero era | 

^ d' un centinaio circa, tutti uomini o ragazzi; ed i più forti 

infra loro portavano delle lande. Nessuna delle parole in- ! 
digene riferiteci da Clarke era da e.ssi intesa , ma nel ' 

I menzionare il Nammoy , essi indicarono verso il sud-o- 
vest, eh’ io sa[>evo appunto essere la direzione in cui quel 
' fiume rimaneva più prossimo al rampo. Riconobbi il gi- 
gantesco selvaggio che avevami presentata la sua lan- 
l'ìa , appena noi traversammo il Gwydir, assai giorni ad- 
dietro. lo gli spiegai chiaramente che lo riconoscevo col 
imrini nell'altitudine in cui egli erasi messo e coll'ac- 
. runnare all’est. Uno scroscio di risa (simulato, cred’io, I 
in gran parte da arabo i lati ) parve calmare la violenza 

I ' 

! i 
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I 

(ìpi loro disrorsi e della loro azione; ma quando mi i 

feci a presentar all'uomo ch’io avevo altra volta in- j 

contralo un tomahawk che mi feci recare sul mar;;ina ' 

deir acqua , esso si avventurò subito al guado, e li urli di i 

quella ciurmaglia crebbero decuplicali e con una furia 
terribile. Volsi ad essi li sguardi e mi vidi indicalo un , 
vecchio assai sporco nella figura, che subito si gettò nel 
fiume e si recò da ine a ricevere il regalo. Parecchi altri 
di que' mariuoli subitamente mi circondarono, e con un 
fracasso che toglieva ogni sentimento, incominciarono a 
inetleriui le mani addosso e a visitarmi le tasche. Essendo 
scappata la pazienza io era sul punto di scaricare una pi- 
stola, allorquando Whitc, credendo forse ch'io volessi 
far qualcosa più che spaventarli , mi disse che la loro fu- 
ria forse non era prodolla che dalla imp.izie'nza di non es- 
ser intesi. Eglino ripetevano , cosi incessantemente le |>a- 
role Einér , Einér , ch’io corsi nella tenila a prendere il 
mio libro , ricordandomi aver colà veduto scritto quella 
parola ; ed infatti trovai , che Einér voleva dire donna , , 

almeno attenendosi al vocabolario da me ottenuto dagli 
indigeni a Wallainoul. La traduzione di questa parola 
produsse una cordiale risata fra i nostri uomini , e Finch 
osservò gaiamente, che alcune di esse non capiterebbero 
inopportune. Peraltro restava il dubbio se essi ci doman- 
dassero se ne avcvanio con noi , oppure se desidarassimo 
che ci servissimo delle loro. Alla fine essi si ritirarono con i 

alquanta fretta sulla S|>onda opposta, e feccr nuovamenU '< 

segno di voler danzare, invitando alcuni dei nostri uomi- 
ni ad andar seco loro ; esprimendo la loro intenzione di 
partire , ma di tornare a dormire in quel |K>sto , dicendo j 

Sànyary, e indicando la terra: chiaramente intesi questo ' 

segno : dopo , sparirono. Fortunatamente ninno d’ infra i 

loro sali dal margine del fiume .sino alle nostre tende ; e 

O 7 1 
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non era cosa da desiderarsi, eh’ essi eonoscessero la picco- 
lezza del nostro numero. Non sembra che avessero cogni- 
zione della natura e deirelT-llo delle armi da fuoco. Iii- 
fratlanto , fu riconosciuto In nostre ruote esser cosi mai- 
concie, che qualunque emergenza si fosse in noi presen- 
tala , sarebheci riuscito indispensabile il fermarci . I fa- | 
legnami si misero subito all'opera. Nel tornare all’altra 
riva io riunii pel mio amico , signor Brown , un piccolo i 

erbario secco di queilc piante che mi riuscivano nuove. ' 

A|ipena gli indigeni furono parliti , io spedii tutti i miei 
uomini, tranne i falegnami , a trarre ii carro che giaceva > 
alTondalo nell’alveo del litime, e dopo molti sforzi venne 
condotto sulla sponda. Dipoi aggiogammo i buoi alle car- 
rette vuole ed al carro che rimanevano sull’altro margine, j 
e lutto fu sollecitamente ed a salvamuito tras|)nrlato al { 
nostro campo, lo preferii fare tal lavoro quando gli indi- 
geni erano lontani , perché non gradivo render loro evi- j 
denti le dinìcollii che a noi presentava il guado d'iin ; 
fiume. 

Quando il sole fu presso al tramonto , nuovamente . 

udimmo le voci dei nostri poco piacevoli visitatori; e pre- i 

sto essi comparvero dipinti di bianco per il loro ballo; ma | 

prevedendo tale ritorno io avevo proibito agli uomini guar- , 

dare verso di loro , e per scor-aggiarli ad accostarsi a noi , | 

mandai il Dottore a far la sentinella in su e in giù davanti 
alle nostre tende , con una carabina sulla spalla, senza j 

prestar mente agli indigeni, checché fossero per fare dal- i 

l’altra banda. Intimiditi da tale contegno, essi pure si ' 

tennero indietro , ad eccezione d’ un solo il quale attra- | 

versò il fiume e si recò dal conduttore di buoi che stava- | 

sene solo , vigilando le bestie, e tentò persuaderlo a se- ! 

guirlo. Alla perfine tutti partirono senza tentar altro . Se i 

ci fossimo trovali in altre circostanze e sotto migliori | 

I 

j 
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^ impressioni, cerlamente non avrei riflulnlo di recarmi da 
loro e procurarmi notizie, ma i recenti fatti avevano in- 
' tiaccliito assai la nostra fiducia nej;li indigeni. Allorquan- 
do la notte fu alta , vedemmo i loro fuochi dietro agli al- 
I beri e ad pocliisdma distanza udimmo le loro voci, ed in, 
per completare I’ effetto del nostro freddo contegno nella 
I mattina, io feci dar fuoco ad un razzo, scagliandolo verso 
I di loro, ed i loro fuochi scomparvero subito nè più udim- 
mo le loro voci. 

I 

\ 10 Febbraio. Dal luogo attualo del nostro accampamen- 

I to, nel primo giorno di viaggio verso la nostra colonia 
seguendo le orme da noi lasciate, dovevamo dirigerci in 
I linea parallela al fiume; il secondo giorno lasciare il suo 
! margine e dirigerci verso sud-est alti stagni di Rodrigo, 
' ove ci eravamo accampati il 17 gennaio. 

: Slamane, nell’ uscire dal margine della foresta che fa 

I siepe al fiume, m'imbattei in una specie di sentiero il qua- 
le avrebbeci condotti al luogo ove intendevamo passare la 
notte, nel tempo gl’ indigeni pnteano credere che, tenendo 
quella via, ci fossimo recati di nuovo verso del nostro ac- 
campamento sul Gwydir, ov’ era probabile che ci avreb- 
I bero aspettali nella sera, mentre noi, all’incontro procede- 
remmo nella direzione tra Orientale e Australe. Colla spe- 
I ranza di passare una nottata quieta o silenziosa presso gli 
stagni di Rodrigo , tenendo loro innanzi d’ una intiera 
I giornata di cammino. Questa manovra ci riusci infatti 
I compiutamente. 

I Uopo aver fatto alcune miglia nella nuova direzione , 
! ci trovammo impacciali su d’ un pessimo terreno pai iido- 
I so. Era tutto coperto di buche piene lino all’orlo di acqua. 

Finalmente giungemmo ad un punto ove delle lunghe 
I canne palustri crescevano in estesi pezzi di terreno. Le 
! ineguaglianze nella superficie del suolo cagionate da quelle 
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buche , richiedevano per parlo nostra ima caiilola più che 
grande nel condurre i carri ; dopo freciuenli fermate pe- 
rò , ebbi il piacere di vedermi liscilo da quella palude e 
mi riusci di raggiungere il terreno stabile e sodo solo, tiit- 
tavolta , dopo molti andirivieni e girale presso i margini 
della palude. Prohabilmenle non eravamo mollo lungi 
dal Nammoy, ma non riusciva dilTlcile che la regione pa- 
lustre fosse mollo estesa. Nel giungere ai suoi limili, ripi- 
gliai il corso intrapreso nel mattino e passai traverso ad 
un trailo in cui l' erba e li alberi erano, per considerabile 
estensione, in fiamme. Dopo qualche mìglio riconoscem. 
mo il paesaggio somigliante ad un parco . la cui magnifi- 
ca vista avevami non poco dilettalo quando lo varcammo 
nel venire, e più ancora dilettommi nel tornare. Alla di- 
slamta di circa tre miglia dal nostro antico campo sugli 
stagni di Rodrigo , ricalcammo le antiche nostre orme. 
Mentre io slava fermo , in quel luogo , ad alteiidere che 
la comitiva mi raggiungesse, scorsi una donna che can- 
tava. I.c sue modulazioni erano piacevoli ed assai diffe- 
renti dalle monotone cantilene che odonsi generalmente 
fra ì naturali. In quel momento, io contemplavo, pieno 
di ammirazione, il tranquillo riposo del circostante pae- 
se , doralo dai raggi d' un magnifico tramonto, promet 
lente una notte quieta e felice per la brigata. I dolci suoni 
di quella voce femminile, pieni di espressione e di dolcez- 
za , erano perfeltamenle all’ unisono colla scena circo- 
stante. A malgrado della bellezza di tale spettacolo, la pre- 
senza di cotesla donna non potè a meno di risvegliare in 
me la idea delle tribù indigeni colà erranti, a cui diretta- 
mente associavasi quella dell’ assassinio e del saccheggio 
commesso. Quando ì miei uomini vennero nel luogo ov’io 
stavo aspettandoli , io ordinai loro di alzare un fragoroso 
hurrà, onde porre io fuga la banda degli indigeni. Ciò 
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nullamcno , In salva di strepitose grida non valse a far ' 
cessare la melodia, la quale, con mia sorpresa, continuò 
sullo stesso tenore. Ma (|uel canto, come dipoi ebbi lungo 
ad assicurarmi, non era di gioia nè di passatempo, ma 
sibbene di dispera/ione. In tale momento , per altro , io 
non potei dare alcuna plausibile spiegazione alla pertina- 
cia della cantatrice, nè allo strano accompagnamento di 
voci mascbili ebe si udivano in distanza. 

Mentre procedevamo tranquillamente, ricalcando le no- , 
stre antiche orme , non potei a meno di deplorare che ^ 
dopo esserci sottratti alla inquisizione degli indigeni sul 
Gwydir, e non averne veduto alcuno durante tutto il gior- 
no, dovessimo 'trovare occupalo da essi appunto il luogo | 

su cui eraci mestieri il disporre l' accampamento. I nostri ! 

uomini alzarono le tende ed il canto cessò; ma in, non 
del lutto tranquillo , procedei col signor While verso il ! 
posto, donde provenivano le voci. Colà vedemmo parecchie ' 
persone circondate da vortici di fumo ed apparentemente i 
inconscie o non curanti della nostra presenza; tale apatia, ! 

paragonata coll'attiva vigilanza che in generale gli indi- { 

i 

geni sono solili di spiegare, ci sorprendeva. L'n giovane | 

continuava a battere una pelle contro un albero, senza ' 

por mente a noi , e non vedendo alcuno che si avanzasse ; 

alla nostra volta , noi stimammo prudente il non andare j 

più oltre. Alle 10 pomeridiane, il sig. Wtiite tornò a visi- i 

tare i loro fuochi , e vide che erano parliti. i 

Tutto ciò sembravami alquanto misterioso , ma la cosa | 
mi venne resa palese da Clarke, cb' io feci a visitare nella ] 

sua cella al mio ritornò a Svdiiev. Egli imitò perfellamcn- ! 

te il cauto da me udito e mi disse esser uso presso le don- 
ne indigene di cantare in quel modo quando piangono la 
morte di qualcuno ; in tali funebri eircoslanze èaliresi 
loro costume , che i pareuti del morto debbono far sem- ! 
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bianza d' cssrre insensibili e disattenti a (|uanto succede 
intorno ad essi. 

In quanto a me, coteste cerimonie non fecero che met- 
terci in mag!;ior sospetto, educante la notte uno degli no- 
ni fece la guardia alle bestie e due altri custodirono il 
rampo, mentre li altri dormivano accanlo alle loro armi. 

In questo giorno due dei nostri cani , rimasero indietro 
c si persero. Siccome le povere bestie erano diventate tanti 
scheletri ambulanti ed appena si reggevano in gambe, sup- 
ponemmo di prima giunta che fossero morti ; ma il più 
debole dei due tornò al campo nella notte, e ciò ci fece pa- 
rer probabile eh’ essi fossero siali trallenuli dagli indige- 
ni , i quali forse seguivano le nostre tracce , e che ad uno 
di loro riuscisse di fuggire. 

il Febbraio. Durante il viaggio fatto in questa giorna- 
ta , noi perdemmo un piccolo ed eccellente can da guar- 
dia, chiamalo Capitano, il quale fu morso da un serpente. 
.Mentre li altri cani dimagravano a batter d'occhio. C api- 
imio si manteneva in buon essere, pascendosi di topi, don- 
nole, scoiattoli, ec. che egli, addestrato dal Dottore , aveva 
la destrezza di stanare di sotto terra. Capitano era inoltre 
un formidabile nemico delle lucertole et hoc geniis omne ; 
ma stamani venne alle prese con quel rettile velenoso che 
nella colonia è conosciuto col nome dì bucia-torda (deaf- 
adder) e quantiim|ue il suo padrone lo costringesse a ri- 
tirarsi subito , il povero Capitano era stalo mortalmente 
ferito dal suo emulo e , stirando le gambe , mori da valo- 
roso sul campo di battaglia. 

In questo giorno ripassammo dal posto ove avevo vedu- 
to per la prima ed unica volta il cespuglio dell' interno 
dell’ Australia detto .SVenoc/ii/us macutatus. Cresce egli al- 
l’altezza di circa 4 o 5 piedi e sull’ìstesso ceppo trovam 
mo frutti e Dori. Numerosi uccelletli con becchi russi 
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svolazzavano intorno a questi cespugli, e noi trovammo lic- ' 
vomente attaccati alla tenera vetta dei ramoscelli superio- 
ri i loro nidi piccioletli in numero straordinario ; alcuni 
dì essi contenevano delle uova. In quelli animaletti non 
dimostravasi alcuna istintiva sagacia , siccome vediamo in 
tutti li uccelli nostrani, di nascondere il loro nido; ed in- 
fatti qui non ne avevano di bisogno; la sicurezza in cui 
Vivevano quelle bestioline sembrava veramente caratteri- 
stica del deserto e della assenza di uccelli da preda. 

La comitiva giunse airantico nostro accampamento pres- 
so li stagni del Pellicano, dì buonissim' ora. Quivi , sic- 
come ì nostri uomini si trovavano stanchi , stimai conve- 
niente il solTermarmi a ristorarli e dar loro razione com- 
piuta, tanto più eli’ oramai non potevano trarre alcun 
conforto dalla speranza dì fare ulteriori e ragguardevoli 
scoperte; in quanto a ciò debbo io assicurare una volta 
per sempre rbe niun viaggiatore si mostrò mai tanto ze- 
lante e infaticabile quanto si appalesarono ì miei poveri 
compagni di stenti e di avventure durante tutto il corso 
della nostra spedizione. 

12 Febbraio. Lungo era il tratto di paesi* da percorrersi 
per giungere al prossimo accampamento, e gran parte del 
terreno era pieno dì buche e sfavorevole per viaggiare, lo 
consideravo questo tragitto come il peggiore che ci fossi* 
forza il varcare prima di giungere alla giogaia diLiverpool. 
In esso erano soprattutto da temersi lì effetti della stagione 
piovosa sul suolo , laonde io era impazientissimo dì rive- 
dere, dopo tanto tempo, le catene delle montagne , i col- 
li , le alture. Ci ponemmo in via di biionissim’ora e dopo 
aver viaggiato per sette miglia, facemmo sosta per 10 mi- 
nuti onde abbeverare le bestie ad alcuni stagni , su cui lì 
uomini pure si rinfrescarono con un pò di sugo di tìglio 
misto ad acqua; il caldo era eccessivo, ma ad onta di ciò, 
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dopo essersi rinfrescati , nomini e bestie procederono ala- 
cremente. 

La sommità cerulea di Monte Riddell , apparve fìnal- 
iiiente sull’ orizzonte e fu per noi un fauslissimo segnale , 
qual esser potrebbe pei marinai, dopo lunga traversala , 
la vista della terra. 

Giunti qutisi a mezza strada dal campo ove era nostra 
intenzione di [lernottare, scoprimmo che venivamo seguiti 
da vicino da una numerosa tribù indigena, l'no dei nostri 
nomini , rimasto indietro, fu da essa sopragginnto e quasi 
fatto prigione da un grosso selvaggio che fece laiii|>eggiare 
sulla di lui testa un grande tomahawk di ferro. Un’altro 
Individuo della nostra comitiva ebe venne a contatto con 
un indigeno e gli richiese , a forza di cenni di venir da 
me, comprese la risposta fattagli, nel modo medi'simo, di- 
mostrante r intenzione di dirigersi verso il nord. Il corpo 
principale della tribù , consistente in cento e più persone, 
continuò per altro a muoversi parallelamente alla via da 
noi tenuta, ed in linee di due o tre. Per fortuna , ci acco- 
slnvamo ad aperte pianure , ove io sapeva che , compara- 
tivamente. potevamo tenerci sicuri da qualunque assalto a 
tradimento ed ove, inoltre, era probabile eh’ essi nou pen- 
sassero a dilungarsi per seguirci. Bensì noi ci accostavamo 
a coloro che faceano baldoria colle nostre predato vetto- 
vaglie , non lungi dalla base del monte a cono che allora 
servivaci di fano. Quivi non riusciva inverosimile che gli 
indigeni fossero formidabili nemici , incoraggiti siccome 
essi erano, dal buon esito della loro ultima impresa , e con 
tale prospettiva dinanzi non ci sentivamo punto lusingati 
dal cortèo che ci stava dietro. In conseguenza stavami a 
cuore l’interrogare le costoro intenzioni e il saper per cer- 
to se intendessero accompagnare la nostra brigata al di là 
delle foreste. Nell’ avvicinarci alle pianure, scorgemmo 
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del ruoco e dol firmo dinanzi a noi, Riiile sponde d' un Ta- i 
sto lagone , ove dovevamo accamparci, e sopra un angolo 
di terreno e uno stretto canale pieno di fango, provenien- 
te dall’est, scorgemmo sette capanne di recente erette sulle 
orme da noi ivi stampate, quasi come per invigilare il 
nostro ritorno. Fortunatamente presto ci accorgemmo che 
quelle capanne erano deserte. Nel giungervi , trovammo 
una grande capanna inalzata in mezzo e le altre disposte 
semicircolarmente, il tutto assai solidamente costrutto e ; 
intonacato d’ erba secca e di canne palustri. Dopo viag- 
gio di 9 ore, ponemmo il piede sull’ antico nostro accam- | 
pamento, e appunto , dentro lo stesso periodo di tempo, 
avevamo traversato quel tratto al nostro venire. j 

Dalle tende del campo attuale , godevamo della vista di 
tiitla la pianura aperta posta fra noi e le foreste, da cui 
alla perfine eravamo usciti. Le altere forme della giogaia 
di N'iindawàr, visibili nell’opposta direzione, era una i 

confortevole prospettiva per noi , quantunque presso a ’ 

quelle falde ci corresse il penoso obbligo d’ investigare t | 

particolari della tragica catastrofe colà accaduta. Un ven- j 

to assai caldo solTiò nelle ore pomeridiane, ed io ero prepa- ! 

rato ad avanzarmi verso gli indigeni, se eglino ci avessero i 

seguito (ino nelle pianure. Infrattanto il signor W'Iiite inda- j 

gò accuratamente ogni dintorno, e riconobbe elicgli indi- < 

geni erano prudentemente rimasti dentro alle loro foreste. 

Sul lagone trovammo il bel piccione crestato che parca 
particolare a quelle parli, giacché si all’andata che al ri- 
torno, lo avevamo colà veduto o solo nelle vicinanze. Il 
curioso albero su cui avevo visto in tanta abbondanza i 
bei fruiti nel passare da cotesti luoghi , ora non ne porta- 
va che uno solo a matnranza ; il resto era stato colto e 
mangiato dagli indigeni come rilevavasi dai molti noccioli 
sparsi sul terreno. | 
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liwrrletM «ili «ia^giu ~ Veoto raldo — Ptogi^u vi<»>mla — l'aear itiH * 

}>ralirabilr |tpr j-irt-crlii j;Minii a ni<>ti>oiM — K*>'Ur«iuiir aj cant* ' 

|»i •acWw-^^iato alpi signor Fiurit — Itfciiprru ii«i l>acili e «le! carro “ 

Sp|R>Uura data ai cadaren — Segnati dati cui fiiiiw alagli ludigmi — 

Allo di coraggio e di uniaiiìlà «i'iioo airi no«tri umnini — l'oolmiiasiu- 
iir del uaMira \iaggiu di rilorou ~~ IliOtoilli di «.aggiarr — CorU'tir 
laurei dalla tribù degli tudigrni niilrcrdrhl<in«iiir da noi srurilrata — 

IncooMMtr santarr — Arriru al Nainmoj AscrusioM al Munte War- | 

ruga — Nuoro lragba*tiu del Prad — Coiirluiionr. I 


Eravamo Riunii al punto in cui considerava indisiien- ' 
sakile il lasciare la prima nostra via ed attraversare l’aper- 
ta campaitna , verso la catena dei monti , aflìnchè ci fosse 
dato di riedere , dentro pochi di di cammino, a calpestare 
le nostre tracce e |;iun!(ere all’ultimo nostro accampamen- ! 
to sul Nammoy. Questa nuova direzione da me indicala, I 
avrehbeci risparmiato dieci giorni di cammino della stra- ' 
da già percorsa, e ci prometteva luoghi più sicuri che non 
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I le foresle da noi altrnversnle, ed in cui gli indigeni ri ave- 

I van dato tanti motivi onde stare in guardia. Ma le pianu- 

re che a noi si estendevano dinanzi , per quanto favore- 
voli ed allettanti , ci avrebbero olfcrtosolo un incidentale 
i avvantaggio, ove le situazioni di bosco e di pianura fos- 
sero all’inverso di quanto io arguiva; nel qual caso avreni- 
; mo pur dovuto cercare in ogni modo di penetrare per la 
più diretta via. 

Tenendoci al destro lato del lagone , ci dirigemmo , se- 
condoebé le sue sponde serpeggianti cel permettevano , 

I verso le colline ; e cosi , facemmo una corsa di dieci mi- 
glia nella direzione del monte Frazer. Strada facendo , 
traversammo una sei|uela di stagni i quali erano certa- 
mente una diramazione di taluno infra i corsi d'acqua da 
noi valicati durante il nostro viaggio: ma dilTicile riusci- 
va il determinare, atteso la loro tortuosità ed il loro nu- 
mero, da quale infra quei corsi che nel modo da me so- 
pra descritto frastagliano il paese, e.ssi provenivano. 

Avevamo fatte alcune miglia , allorquando udimmo un 
' fragoroso cooy dalle sponde delle lagune, e scorgendo una 
lieve colonna di fumo inalzarsi dal medesimo luogo, io 
mi spinsi innanzi col mio cavallo, aiTine di assicurarmi se 
colà fossero indigeni ; ma quantunque io rinvenissi del- 
I l’erba di recente arsa ed un albero tuttavia in fiamme , e 
: mi apparissero opera dell’uomo alcune recenti sebeggia- 

! ture nei tronchi di varii alberi, non mi venne fatto di di- 
I scernere alcuna umana creatura. 

I summentovati stagni provenienti dall’ est , s’ interpo- 
sero finalmente in siffatta guisa al nostro cammino, che 
non ci riusci possibile il costeggiarli più oltre, ma sibbene 
i fu giuocoforza il valicarli; locbè effettuammo in un luogo 
I del loro letto donde le acque si erano ritirate, accampan- 
' doci sull’opposta ripa , giacché non era improbabile che 
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ci riuscisse assai difTlcoltoso il trovar acqua al di là di 
quelli sUftni, per qualche distanza. Essi, a quanto poteva i 
supporsi dalla loro direzione , esser dovevano una conti- 
nuazione degli stagni di Bombelli, nome da me attribuito i 

loro in commemorazione del mio disgraziato corriere , le | 

cui ossa erano rimaste presso le loro sponde. Cotesto piin- , 

to , il presente nostro campo e lo stagno di .Meadon , don- | 

de era mia intenzione il riedere sulle nostre prime orme , ' 

formavano un triangolo equilatero, la cui lunghezza era, | 

in ciascuna parte , di circa 22 miglia. Stante ciò mi era [ 

possibile il fare una gita sulla scena della occorsa catastro- 
fe , durante le restanti 22 miglia del nostro viaggio , da 
qualunque punto mi sembrasse più conveniente il diriger- * 
mi. Stimai miglior partilo il cogliere l’ opportunità del 
momento, ed affine di sorprendere gli indigeni mi preparai i 
a tal gita per l’ indomani, accompagnalo dal signor Finch | 
e da sette uomini a cavallo, lasciando il signor White con ' 
otto uomini alla custodia del campo. Per tale disposizio- 
ne , i buoi, che dovevano essere stanchi dal faticoso viag- ' 

gio dei di trascorsi , avrebbero avuto tutto un giorno di j 

riposo. Posi in opera ogni possibile precauzione che po- ' 

tesse suggerir la prudenza , nello sceglier una posizione 
pel nostro rampo c nell' accomodare i carri in guisa da ^ 
opporre una valida resistenza. Non sarebbe possibile il tro ' 
var sito migliore di quello per la difesa , attesoché domi- | 

nnva l’ aperta cam|>agna per lo spazio di parecchie miglia | 

da tulle le parti. | 

Un vento caldo il quale avea soffiato durante la giorna- | 
ta dalla parte del sud , verso sera , variando al sud-est, fè 
si che il cielo si rannuvolasse. Il sole tramontò in mezzo 
a nubi di non ordinaria apparenza, che palesamcnte indi- i 
cavano la imminenza della pioggia. Pertanto noi non ci Irò- | 
vavamo più in quelle basse terre e in quei densi macchioni | 
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in cui r indigeni avevano incominciato a tenerci dietro i 

come tanti lupi alTamnti, ed io non poteva volgere in men- j 

' te il pensiero di ciò che sarebbe addivenuto di noi se ci I 

fossimo trattenuti una settimana più oltre in quei luoghi, | 

I senza sentirmi profondamente commosso e grato alla prov- ' 

I videnza pel nostro scampo. Era facile l’ immaginarsi che | 

appena noi ci fossimo trovali immersi nel fango o racchiusi | 

I e stretti dalle inondazioni , noi saremmo stali tormentati j 

da un iato dagli indigeni del (iwvdir, e dall'altro da coloro | 

che avevano posto a sacco la comitiva del signor Finch , | 

’ al cui medesimo fato saremmo stati irreparabilmente con- 

dannali. All'incontro, ora che eravamo giunti in vista 
dei monti, e che la campagna circostante era aprica e sen- ' 
za nascondigli , mediante tali vantaggi veniva lalnieute a ' 
' variare la natura della nostra posizione, ch’io potei occu- | 
pare il pat'se* , dividere la mia brigata , visitare il campo 
del signor Finch e recuperare quanto era possibile dal luo- | 
go del saccheggio. 1 

li /‘eòdraio. In questa nialtina piovve a dirotto , ed il i 
ciclo annuvolato, non farea promessa di tempo migliore 
! durante la giornata. Peraltro non indugiai a manifestare 
I la mia intenzione di spartire in cotesto luogo la nostra I 
comitiva; e fermo in tal proposito, la feci muovere tutta | 
Uisieme onde poter collocare i carri il più prossimamente ' 
' possibile alle colline , prima che le pianure diventassero 

troppo molli. Con tal mira differii la progettata mia visita : 

! al c.'inipo saccheggiato fino al termine di una seconda gior- ! 
i nata di viaggio. Il suolo, siccome l’esperienza avevaci già 
j fatto prevedere , era diventato assai molle e precipitando ! 
I la pioggia a torrenti , divenne ognor più melmoso ed iin- 
I praticabile. Tuttavia le ruote giravano, e la comitiva mi | 

' segui sopra una pianura la (juale appena sosteneva tulla- 
, via una zolla d'erlia su cui potessi tissare l’occhio uel 

I 

I 

. _ ,1 
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prendere le mie misure eoi compasso, traverso alla pio;;;- 
{(ia irrompente. Alla fine scorsi una mezza dozzina di al- 
beri; verso i quali ci sforzammo di giun;'ere, faticosamen- 
te camminando per lo spazio d’ una mezz' ora: Essi sor;;e- 
vano , come avemmo luoqo di accorgerci quando vi fum- 
mo finalmente giunti , accanto ad uno stagno, l'unico che 
vedessimo su quelle pianure. Presso ad esso cresceva un 
pò d'erba e noi ci accampammo sulle sue sponde, ponen- 
do i carri in linea formanti angoli retti cogli alberi , per 
meglio difenderci in caso d’ un attacco. Avevamo cainmi- 
nato per otto miglia sopra la pianura aperta in linea retta 
e considerando lo stato in cui trovavasi il suolo , pareva- 
mi perfino impossibile che i buoi avesser potuto far tanfo. 
Quando le nubi si furono un pò dileguate, mi riuscì gra- 
to il ravvisare come la pianui'a fosse tutta sgombra da fo- 
resse per un considerabile tratto dì circostante paese, enei 
riconoscere alcune delle colline che soprastavano alla via 
da noi già percorsa nella prima porzione del nostro viaggio. 
A tenore della loro giacitura e della loro situazione in giu- 
dicai che il luogo ove era succeduto il saccheggio rimaneva 
a sole 17 miglia dì distanza, e siccome il terreno era cosi 
molle e cedevole da non riuscir più possibile il far andare 
i carri, risolsi di fermarmi colà flnchè non avessi condot- 
to a termine la mia progettata escursione allo stagno di 
Bombelli. 

15 f'eftòraio. I.£r pioggia continuò con qualche piccola 
interruzione. Ad un tratto sofTiò il vento dal nord, enella 
sera scompari la luna fra diafane nuvolette le quali fecero 
crescere in noi la speranza. 

16 Febbraio. La pioggia cadde a rovescio da un elido 
talmente minaccioso che avrebbe fatto paura anco a Noè. 
Il terreno diventò un mare di melma ; anco sotto alle no- 
stre tende afTondamino fino ai ginocchi, nessuno puntò far 
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un passo colle scarpe ed in conseguenza i nostri uomini I 
Tiirono astretti a s:;uazzare in quel pantano a piedi nudi. | 

Anco r acqua dello stagno si cambiò in belletta. Grilli di j 

terra d' una specie non descritta e la quale potrebbe chia- i 
marsi Grylìotalpa Atulralis , sbucarono dal suolo in gran- I 
dissiino numero. i 

Alle 3 pomeridiane il cielo parve rasserenarsi verso j 

l'ovest e le nubi tempestose si sciolsero. Sul far del la notte j 

il vento cessò e la luna, sorgendo piena su d'un limpido j 

atmosfera ci fece nuovamente concepire la speranza di 
tornarcene quanto-prima alle nostre case. | 

17 Febbraio. Bellissima giornata, ma la quale potè dirsi j 

per noi un dies non, atteso l’ impraticabile stato della su- j 

perfide del suolo. Bensì avemmo la soddisfazione di ac- | 

corgerci cbe il terreno asciuga vasi prontamente. Nella sera 1 
i monti verso il levante furono da noi distintamente scorti | 

per la prima volta. Essi ci parvero molto frastagliati di j 
roccie e dirupi, e somiglianti , per il loro profilo , a quei ! 
di Teneriffa o di Madera ; niun albero appariva sui pii; | 
alti pinacoli. j 

18 fVfcòraio. Continuando il bel tempo, erami adesso ' 

possibile di eiTettuare la progettala visita allo infortunato 
campo del signor Finch. Iinperlanto , lasciando il signor ' 

Wliite incaricato della sopravveglianzn del nostro, io prò- ' 

cedei in q;iesto istesso giorno verso il rammentato posto | 
accompagnato dal signor Finch e da una mano d' uomini I 
montati sui cavalli da soma. Tenemmo una linea retta, 
traversando ogni macchione in che ci imbattevamo strada ^ 

facendo , nella espettativa di sorprendere taluno dei nati- 
vi. Dopo aver percorso uno spazio di sei miglia, passam- 
mo presso ad uno dei loro accampamenti , in cui faceva 
fede della recente loro presenza il fuoco tuttavia ardente. [ 
Nelle macchie scorgemmo parecchie mandrc di kangarii, 
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riaRCiina di otto o dicci individui , e nella pianura 
vedumuio in <|uesln giorno un nuinero d’rmiiA.assai iiiag- 
gioredi quello in cui ci eravamo imbattuti durante tutto 
il viaggio. 

Giungendo alla perfine alle aperte pianure situate al di 
là del colle di Brusii , io seguii nuovamente la linea di 
quel corso d’ acqua il quale può veramente dirsi averci 1 

salvata la vita , allorquando ci accadde di scontrarci in j 

esso appunto in sul momento in cui la nostra brigata co- j 

minciava a languire , sopratlàtta dali’ estrema e proluii- | 

gala sete. Dipoi egli avevaci olTerto il più piacevole e grato , 

I di tutti i nostri accampamenti; ed ora noi venivamo a con- i 

' statare , pei luoghi medesimi , un tragico avvenimento. I 

‘ Rinvenute le antiche impronte delle ruotale lasciatevi dai i 

nostri carri , mentre ci accostavamo al luogo del fatto, ^ 

trovammo la pistola di Bombelli a un piede dalla ruotala. 

Ciò parventi strano , imperocché quantunque il signor 
^ Finch avessemi informato che il povero Bombelli l’aveva 
I |>erdula nell’erba , dopo essersi occupalo ad accomodare 

alcuni arnesi delle bardature dei cavalli ( fatalissima per- ^ 
dila per quell’ infelice !) è raro che un oggetto tanto avi- 
damente agognato , sfugga agli acuti sguardi degli indige- | 

ni pei quali la superfìcie delia terra è, difatti, leggihileal I 

l>ari d' un libro , assuefatti com’ eglino sono , a scrutinare j 

I in qualsiasi orma eh’ ivi rinvengano , I’ eventi della gior- | 

t nata. In quanto alla pistola perduta , Burnelt , al quale | 

spellava la custodia dell’ armi , e che attentamente cer- 1 

cavala, la trovò e cosi fu pago il suo desiderio, degno di 
I un probo e doveroso soldato, di riportare intiera e in buon 

i ordine a Sydney tutta la nostra provvista d’armi da fuoco. 

Un cariaggio isolalo e due cadaveri coperti dagli avanzi | 

dell’equipaggio dei signor Finch, indicavano ii luogo ove I 

egli aveva precedenlaiuentc posto I' accampamento. I due 
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luini più non orano rolà. i naturali avevano di nuovo vi- | 

sitalo il rampo e fallo bollino anco del residuo della fari- j 

na e della maggior parie della tela formante la tenda. Sui | 

corpi vedeansi accalaslali varii oggetti sparpagliatamente j 

rolà gettali , rome selle , arcioni c gioghi , fornimenti da 
cavalli , l)isacre, bauli , scatole da tè, eie. Pare ebeì sei- | 

vaggi ignorassero 1’ uso dello zucchero , del tabacco e del | 

tò , articoli che li aborigeni più prossimi alla nostra colo- j 

nia' antepongono ad ogn' altra cosa. Una grossa scatola da | 

là era stata vuotata per terra ; un altro recipiente a metà j 

pieno di zuccliero , stava accanto al primo , e il loro con- | 

tenuto era tuttavia buono quantunque fossero stati tolti I 

via i coperchi. Tutta la provvisione del tabacco era disse- | 

minala per In terra e venne sciupala dalla pioggia. Uno | 

spiedo, un braccio ingb'se (yard} d'acciaio ed un marleilo i 

vennero lasciali stare, abbencbè il ferro sia cosa tanlo 
preziosa per i selvaggi , che uno degl’ ordigni del cariag- 
gio fosse da essi derubalo. 1 due bauli spettanti al signor | 
Finch e contenenti i suoi abiti, le sue carte cc. ec., slava- | 
no in cima di quel mucchio intatti e sempre chiusi, men- 
tre i predoni , da veri selvaggi com’erano, non avevano 
.sdegnalo attaccarsi alla tela della tenda che per essi pro- 
babilmente doveva servire come stoffa per abiti. Da tutte 
queste circostanze riusciva evidentissimo essere i malan- 
drini del tutto ignari degl’usi dei coloni. 

1 cadaveri erano in piena putrefazione e questa già tanto 
inoltrata da non permetterci di ravvisare le persone, ove | 

non ci avesse servilo di indizio la piccioiczza di Boinbelli. ! 

Il corpo del conduttore dei buoi giaceva sotto il carro do- j 

v’egli era avvezzo di dormire e quello di Bombelli distan- I 

le circa quattro piedi dal cariaggio. Parca eli’ essi non | 

avessero altr’ abito indosso tranne la camicia,, ed una { 

porzione del loro cranio era cosi fratturata che ne caddero 
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i rrammenti per (erra mentre i loro avanzi venivano 
rimossi da quel posto e sepolti. Semiira probabile che i na- 
turali siansi precipitati sopra di essi durante il loro sonno. 

Qui debbo avvertire che il signor Finch , in sul punto 
in cui parti dai distretti di sua ìnspezione, aveva cinque 
uomini, due dei quali fu astretto a rimandare alla colonia 
per i loro mali portamenti. 

Dopo aver dato sepoltura ai cadaveri , caricammo il 
carriaggio cogli articoli che tuttora erano servibili, e at- 
taccandoci tre dei cavalli portati dai nostri uomini , ci < 
preparammo a far pronto ritorno al campo, lo mi ero ac- | 
corto, dal fumo che sorgeva in distanza da varie parti, j 
essere ogni nostro movimento indagato dagli indigeni e 
perciò reputai opportuno, checché fosse per succedere, di 
tornare al campo in quella stessa notte, quantunque la 
distanza fosse di 17 miglia. 

Nel farmi a ricercare li avanzi della piccola comitivadel i 

signor Finch , io aveva posto cura , nel mattino, di prò- ! 

cedere in guisa che le cedui boscaglie lungo le quali face- 
vamo viaggio , impedissero agli indigeni divedere i no- 
stri movimenti, o di comprendere le nostre intenzioni. Pre- i 
sentemente noi ritornavamo al campo non più per la 
strada tenuta nel mattino, ma su quella antica, perocché 

10 essa la direzione era più favorevole per il carro e più 
sollecita. Inoltre, ivi essendo ben marcata la via da per- 
corrersi, io poteva rivolgere tutta la mia attenzione agli 
indigeni appiattati ia quei dintorni. Giunti che fummo 
alla più elevata fralle irregolarità del terreno da noi per- 
corso , presso il luogo dond(; aveva in principio scoperto 

11 stagni , vidi alzarsi una densa colonna di fumo dal ! 

monte Frazer, e poco dopo sorgere altre colonne di fumo { 

le quali venivano a formare una specie di linea telegrafica | 
dalla parte del sud , lungo la base delle montagne, e cosi ! 
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comunicavano a^li indigeni che trovar si poteann sulla | 

nostra via verso il campo , la nuova del nostro ritorno . ! 

Anco il signor White, rimasto ad attenderci, ossi-rvò i 

quei segnali al pari di noi ('). j 

Poco dopo aver passato il monte Frazer, il sole tra- ; 
montò ; ma rortiinatamentc , non però prima che avessi- 
mo varcalo le boscaglie, le quali s’interponevano fra noi | 

e il campo. Su quel nudo orizzonte , eraci lecito lo spera- 1 

re di scorgere i nostri fuochi, abbenchè fossero distanti ' 

nove miglia-, ed io conoscea bastantemente bene la giaci- 
tura del paese , per esser capace di viaggiare colla scorta . 

del compasso quasi direttamente alla loro volta. Alcuni j 

cespugli, collocati alla estremità dell' orizzonte, mi erano 
molto utili, risparmiandomi la briga di consultare frequen- I 
temente il compasso ; ma una densa nuvola sorse dietro ad I 
essi ed oscurò la porzione occidentale tlell’ orizzonte. In ! 
quel punto, un buon cavallo da soma , da noi chiamato | 
Rattler, cadde estenualo, ond’io delti a malincuore ordine > 
che venisse lasciato indietro; lochè udendo il vecchio Wbi- 
ting si oflcrse spontaneameiitedi rimanersene colà seco lui , 
e di condurlo dopoché si fosse riposato; offerta che io ap- ' 
prezzai sommamente, e di cui seppi in appresso ricordarmi | 
a pròdi cotest’uomo, il qualecosi voloiitierosamente sfidava i 
i rischi della situazione e i patimenti della fame. Pocoslantc . 
giungemmo ad una pozzanghera , a cui potemmo far ab- 
beverare i cavalli esausti dal penoso viaggio. Alle ore 8 in i 
punto , come avevo stabilito col signor White , un razzo 
fu incendialo nel campo, ed esso ci riusci percettibile ap- ■ 
punto come un tenuissimo filo nella remota distanza. Ciò | 

I 

I 

(*) Questo modo ili comunicazione Hcamlnevote , ]ier avvertirsi <li qoal- , 
Hip impro>vi.so pericolo, tanto invariabilmente praticato dagli indigeni 
dell* Australia, appar del tutto conforme colie usanze di anlicblssiini tempi, \ 
<|uali le si trovano menzionate nella Bibbia. j 
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nonoslfintc quella piccola striscia di fuoco infuse nuova 
lena ni>gli slancili nostri uomini , i quali furono allora 
pienamente rassicurali relativamente alla direzione danni 
tenuta. Quel sc{{nale mi diè agio di inarcare due stelle 
nella stessa direzione , le quali ini guidarono viemeglio 
verso il nostro campo. Alla perline ci fu dato lo scorgere 
r ampio fuoco ivi acceso allo stesso scopo, ed alle lOgiun- 
gemmo al termine dell’ardua impresa di quel giorno, 
mentre io ebbi la sodisfazione di sentire che la parte 
della nostra comitiva rimasta sotto la custodia del signor 
While, non aveva ricevuto il menomo disturbo. Altri due 
razzi vennero incendiati per servir di scorta a Whiting, ed 
un abbondante fuoco fu pure acceso e mantenuto, finché 
alle 3 dopo mezzanotte giunse il vecchio soldato sano e 
salvo, recando seco il cavallo, che, dopo breve riposo e 
dopo essersi rinfrescato alla pozza trovala anco da noi , 
crasi alquanto ristabilito in gambe. 

19 Febbraio. Ad onta delle fatiche sofferte da una por- 
zione della comitiva, tutti fummo sodisfattissimi di lasciare 
in questa mattina il fangoso nostro campo e di proseguire 
a viaggiare verso l’antica via. Il terreno era tuttavia molto 
molle e rendeva più diiBcile il trasporto dei carri , laonde 
lentissimo era il nostro procedere. Pure, finalmente, giun- 
gemmo agli stagni, che riconoscemmo esser quelli stessi da 
noi antecedentemente attraversati circa un migline mezzo 
più oltre verso levante , ed ai quali attualmente apposi il 
nome di stagni Benvenuti ( He/come - Ponds ) . Il signor 
Finch aveva fatto ritorno a quelle acque salutifere, allor- 
quando ville perduta la speranza di trovare alcuna sor- 
gente nel monte Frazer. In questo giorno traversammo 
un’ aperta pianura, la quale estcndevasi per tutto il tratto 
fra i due accampamenti. Mentre andavamo innanzi, os- 
servai un colle verso il sud, la cui sommità era essa pure 
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sfornila di bosco al pari della pianura a cui soprnstava di > 
80 o 100 piedi. I suoi flanclii erano erbosi e di lieve pen- 
dio. Gli posi nome Monte di Fan;;o ( .ìfouni-.ìfud ) in com- 
memor.Tzione delle diliìcoltà con cui avevamo dovuto lot- 
tare nel le sue adiacenze. Li stagni Benvenuti, presso i quali 
I ci accampammo , erano stati convertiti dalle ultime piog- ' 

I gie in una corrente, e le anfrattiiosità del terreno da essa 

bagnalo erano cosi anomale , che tanto per l’attuale suo i 

corso verso r ovest quanto per la situazione delle allure i 

verso l'est, da cui soltanto colesti stagni polean proveni- 
re, io sarei rimasto dubbioso relativamente alla direzione i 
della caduta delle acque in quell'alveo. Le sponde di qite- 
sti corsi di acqua, come ho altrove già avvertilo, costi- j 

tuìscono la parte più elevala del terreno. Questa porzione j 

I elevata sembrava , nel luogo ove in questo giorno ci Irò- | 

1 vavamo , ergersi verso r ovest, lungo le rive degli stagni, j 

i quali , scorrendo eglino pure in egual direzione , parea- 
no posare sopra un letto formato da un cumulo di colli- j 

ne. Il suolo era sparso di ciottoli e di frappi porosi, prò- . 

I babilmente amigdaloidi, con i nuclei decomposti e conte- j 

j ncnti delle particelle di olivina. Ivi erano pure dei ciottoli , 

! di guarzo conglomeralo, ed altri di porfido decomposto, la 

cui base consisteva in feispalo granulare con cristalli di I 

felspato comune. Non è improbabile che dalle montagne | 

! di Nundawar si possano ottenere ottime macine da muli- 

no. Quivi per nostra ventura , l’ erba era assai migliora 
che nell'antecedente accampamento. ! 

20 Febbraio. Durante la notte irnippc sopra di noi un \ 
violento uragano accompagnato da tuoni e da tanta piog- 
gia, che il suolo diventò molle in guisa da impedirci di 
, muovere un passo dal sito in cui ci eravamo accampati. 

I Noi sostammo fino al tocco dopo mezzogiorno. A quel- i 
! r ora, essendosi alquanto rasso.lato il terreno , riuscimmo 
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a valicare il corso d’acqua, presso al nostro campo, c con- 
tinuammo a camminare, in sul principio vol^'cndnri verso 
il sud aiTine di evitare una macchia , dipoi diri^'endoci 
quasi intieramente ad est. Per una parte del nostro via({- 
{fio, atteso il trovarci sopra un terreno aperto, noi ci 
avanzammo con assai lentezza; ma giunti che ruinino ad 
una specie di bosco ceduo assai rado, il suolo venne da 
noi trovato anco meno favorevole, all’ incontro delle mie 
speranze, giacché l' acqua occupava molte buche, le quali 
in qualunque stagione dovevano esser umide e impratica- 
bili; dimodoché le diffìcollii da superarsi dalla nostra pic- 
cola caravana divennero sempre più gravi. Alla perfine i 
buoi furono incapaci d’andare innanzi, le ruote dei carri 
affondando quasi intieramente nel fango ; luttavolta, col- 
r attaccare una doppia muta , e traendo ì carri uno dopo 
r altro al posto da me scelto per accamparci, elTettuammo 
il transito di tutta la brigala prima del tramonto del sole, 
e stabilimmo le nostre tende sopra una erta piaggia di 
ghiaia , presso lo stagno di Meadovve , con grande mia 
soddisfazione, sulla linea da noi percorsa al principio de* 
nostro viaggio. È vero, che avevamo fatto soltanto cinque 
miglia di cammino, ma I’ arrivare a quel punto soddisfa- 
ceva ad un mio gran desiderio ; imperocché egli rimane- 
va precisamente ad un angolo della via che dovevamo te- 
nere per riedere alle nostre case, e quind’innanzi io pote- 
va contare , |icr meglio dirigere i nostri passi , sopra una 
linea di alberi contrassegnati; lochémi avria tolto da ogni 
ansietà relativamente alla direzione da noi seguita. 

Li stagni erano congiunti da un ruscello di acqua lim- 
pidissima , e differivano perciò assai da quelli donde era- 
vamo partiti nella mattina medesima, i quali avevano 
un’acqua di color di fango e di creta. Durante questo 
giorno di viaggio uccidemmo un serpente lungo sette piedi 
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I i:* 

' e grosso olio pollici , il cui grasso fu un'utile aggiunta al 

^ nostro pranzo. Nel corso d' acqua trovaromo dei sassi si- 

mili a quelli dell'altro campo. 

21 Febbraio. Procedendo nel nostro viaggio ad ora assai 
mattutina , traversammo con piacere la macchia sotto le 
fronde della quale ci eravamo altrevolte riparati durante 
le ore più calde del giorno. Il suolo che trovammo al di 
là di essa era molle, e la fatica che costava alle nostre be- 
stie lo strascinare i carri , c' indusse , alle 3 pomeridiane, 
ad accamparci in un luogo elevato , ove trovammo del- 
l'acqua versata in buche dalle ultime pioggie, in quantità 
sufliciente da soddisfare i nostri bisogni. L’abbondanza di 
I tale indispensabile umore, era a cagione delle pioggie 
presentemente cosi frequente, da lasciarmi maggior libertà 
' nella scelta dei nostri accampamenti. Dal luogo trascello 
in questo giorno , la vista delle montagne verso levante 
I era assai bella ; dietro di noi stendeasi una densa selva , 
non molto desiderabile vicinanza allorquando i selvaggi 
^ vi si aggirano. 

I 22 Febbraio. Traversammo senza difiicoltà le pianure 
in cui ci eravamo altra volta soOermati per riparare ai- 
I . coni guasti; dopodiché entrammo nella macchia ove ave- 
! vo fatto dono d’ un tomahawk al giovane indigeno in pre- 
, mio delia fiducia con cui egli erasi accostato a noi, men- 
tre il resto della sua tribù erasi data a scappare a gambe. 
Non ci eravamo di molto allontanati dal luogo ove accad- 
de un tal fatto, allorquando scorsi una quantità d' iiidi- 
I geni che correva innanzi a noi sulla nostra medesima 
strada. Mi spinsi dietro ad essi , e tosto mi accorsi partir 
dalla loro truppa alcuni individui e dirigersi alla nostra 
i volta. Essi si soffermarono a qualche distanza con un con-> 
I tegno piuttosto grave e cerimonioso, perlochè io mi avan- 
I zai fin sulle loro lande che avevano deposte in mezzo alla 
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via insieme ad un’acretia di pietra. Colà io discesi da ca- 
Yalle, e procedei lentamente s'erso di essi a piedi invitan- 
doli come mej(lio sapevo a venire da noi , locliè essi fece- 
ro. Tre nomini mi scontrarono a mezza via ; uno di essi 
pareva attempato , ini altro era molto jfrasso e addimo- 
strava una grande gagliardìa muscolare, c il terzo parca 
dotato d’intelligenza, ed era magrassimo nella persona; in 
quanto a lui , inclinavo quasi a credere doversi attribuire 
qiiellasuasparutasottigliezzaalle singolari ed innumerevoli 
e profondissime scariflenzioni che ricoprivano il suocorpo. 
Altri individui della tribù pocnslante ci raggiunsero; e sic- 
come in quel frattempo i nostri carriaggi erano giunti al 
luogo ove giacevano le loro armi , io raccolsi da terra 
una delle lande, c cercai di far capire agli indigeni, che le 
ruote dei carri , passandoci sopra, le avrebber rotte. Tut- 
tavolta colesta strana gente persistè a non rimuovere le 
armi da quel posto, ond" io conclusi voler essi significare, 
con quella deposizione delle loro lande, che nutrivano 
verso di noi le più amichevoli disposizioni. Essi incomin- 
ciarono a chiamare ad alta voce le loro donne che stava- 
no riunite sotto un grand’ albero a qualche distanza, e 
chiaramente ci dettero a divedere la bramosia che noi 
usassimo a nostro beneplacito delle medesime. Ma i nostri 
uomini erano più disposti a battersi che a fare all’amore; 
ed io credo, che gli indigeni avrebber dato loro meglio nel 
genio col volgerci ostilmente le loro lande, anziché col 
fare tutte quelle cortesie con cui si sforzavano di addimo- 
strarci la loro amicizia ; mentre in noi ferveva il deside- 
rio di vendicare li ultimi saccheggi, cui tcnea vivo l’aspet- 
to degli oggetti salvati dal campo da essi assalito, ed in cui 
diemmo sepoltura colle nostre mani alle loro vittime in- 
nocenti. Impertanto i naturali , forse per allo di sincera 
cordialità, in concambio ddl.i disinteressala cortesia da 
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noi dimostrala verso di loro nel primo nostro scontro, 
persistevano nei loro sforzi a metterci in intima relazione 
colle loro donne. Essi comandarono a queste di accostarsi 
a noi , spogliafc dei loro mantelli e dei loro sacchi e ce le 
I posero innanzi. .Molli fra cotesti seivaggi parevano posse- 
I dcriie line , e ciascun |iaio consisteva, in generale, in una 
I donna grassa e grossa ed una ragazzelta assai più giovane. 
Ogni nomo collocavasi dinanzi alle sue femmine, e ci s'in- 
chinava facendo una scossa di spalle, e con ambo le mani 
additando dietro di essi le due donne, quasi volendo dire: 
servitei'i come vi piace. F>e donne, per parte loro, non mo- 
stravano alcuna apprensione e ci guardavano essamente , 
ravvisando la differenza che tra la nostra razza e la loro 
córreva, ma senza fare il menomo atto denotante timore, 
avversione o sorpresa. Anzi i loro sguardi pareano piut- 
j tosto esftri mere una pronta aquiescenza alle profferte dei 

I loro uomini; ed allorquando alla perfine costoro posero fin 

sotto il naso del signor Whitc una di coleste ninfe color 
'di carbone, non potei più raltenerc le risa , e scostando 
I le lanrie, ordinai ai conduttori dei buoi dì andar innan- 

I zi. Cercai nel metlesimo tempo dì spiegare agli indigeni 

I come due. dei nostri fossero stati assassinati dai loro con- 

{ fratelli e indicai loro il posto dell’ uccisione, sicché par- 

I vero capirmi. Nel mirare la comitiva allontanarsi, la mag- 

; gior parte di essi.dispnrve, ed uno o due soltanto rimase- 

. ro addietro e si soffermarono fra li alberi. Allora mi ven- 

1 

! ne in mente di offerir loro un pìccolo tomahawk di ferro 
' V in cambio di quello di pietra che giaceva accanto alle lan- 
cie. Laonde inviai alla loro volta Dawkins per fare un tale 
I scambio, ma nel dirigersi verso di loro egli scorse la mag- 
I gior parte degli indigeni fuggir vìa colle loro lande in 
! pugno c non potè far comprendere a quei che rimanevano 
l'oggetto della sua missione. Il terreno, in questa porzione 
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della via );ìà da noi percorsa , era diventalo mollo cede- 
vole; e qiianliinqac la sua stiperUcie prescniasse l’aspelto 
di solchi , pur tuttavia scio^lievasi con tanta facilità ed 

• I 

era di natura si poco consistente, che laddove io era pas- | 

salo col mio cavallo i carri affondavano fino ai mozzi | 

delle ruote. I cavalli pur essi cominciarono finalmente ad | 

affondare, e noi ci accostavamo ad una bassa pianura che 
apparìvaci anco pe;{giore , quando i nostri carri dispar- 
vero quasi intieramente nel fango e forza fu I’ arrestarci 
ad un tratto e cambiar direzione. Allora mi sovvenne dei 
gesti dei selvaggi, e capii come eglino avessero avuto in 
mente d’ indicarci il pericolo cui andavamo incontro cd 
il modo onde sfuggirlo. Essi avevano accennalo la strada 
(ler la quale ci eravamo inoltrati , tenendo le mani all’al- 
tezza del petto quasi a dimostrare la profondità di quel 
suolo melmoso; dipoi avevano indicalo verso levante, come 
per significare esser preferibile colesta direzione. Perciò 
fummo forzali a ricalcare le nostre orme e nell’ attenerci, 
siccome facemmo, alle indicazioni degli indigeni, venim- 
mo ad eseguire un piccolo giro, a rapo del quale, sempre 
camminando sopra terreno sodo, ci ritrovammo sulla an- 
tica strada. L’ utile informazione cosi cortesemente dataci 
da quei naturali, mi convinse non nascondersi nelle loro 
dimostranze verun tradimento, ablienchò prevalesse una 
diversa opinione fra i nostri uomini. 

Niiin altro impedimento si frappose al no.stro viaggio 
fra quei boschi , i quali consistevano di eucalipti della 
specie che si distingue per la durezza della scorza ( iron - 
bark) ; e tosto ci trovammo nella pianura , la cui superfi- 
cie, essendo composta di creta , riu.sciva molto favorevole 
per viaggiare in cotesla stagione, ed era del tutto esente da 
quella fracidezza, che io alcune località della foresta aveva 
opposto tanti ostacoli al nostro procedere. Noi ci accam- 
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pammo sul terreno che avevamo già occupalo presso lo sta- 
gno del (lanihero {Lobsler Pond). 

Durante questo giorno ei due precedenti, la eomitìva fu 
Inriiicntata da una grossissima specie di zanzare che sin 
qui non avevamo veduto nel nostro viaggio; elleno riu- 
scivano incomodissime quando la giornata si riscaldava: 
erano di color grigio e sul dosso avevano delle striscie 
nere e sottili parallele. C'imliatlemmo in questi tormen- 
tosi insetti appena penetrammo nella foresta dalle pianu- 
re degli stagni Benvenuti. Durante la siccità , una specie 
più piccola di zanzare era venuta ad inquietarci nella 
notte, ed io aveva spesso dovuto soffrire le loro punture, 
allorquando ero obbligato a starmene assiso , col sestante 
fralle mani , ad aspettare il passaggio delle stello presso 
il meridiano. Trovai ottimo spedientc, per essere libero 
nella mia tenda da coleste incomode ospiti per tutta la 
notte, il bruciarci un po’di sterco di bue. 

23 Febbraio. Di buon mattino ci ponemmo cn roale, 
colla speranza di giungere al Nammoy. Posi cura a far ri- 
cerca dell’albero portante fiori gialli , imperocché ei do- 
veva certamente esser molto raro , non avendone trovalo 
alcun altro simile durante il nostro viaggio. Impertanto < 
quc4a >olta , ai fiori era successo il fruito, il quale avea 
la dimensione di una ghianda ed era portato da un gambo 
lungo e uncinalo. 

Nel traversare il basso terreno che sc|>ara la pianura 
dal N'animoy, nuovamente ci trovammo angustiali dalla 
cedevolezza del suolo , il quale appunto facevasi peggiore 
sui lati delle asperità e dei pendii e nel mezzo delle fore- 
ste di eucalipti, ove mi sarei anzi aspettato di trovare una 
superficie più che altrove solida e resistente. Ciò nullameno 
giungemmo di buon'ora al Nammoy. Trovammo che la 
pioggia ultimamente caduta nou aveva prodotto alcun 
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cambiamento nelle acque del flume; circostanza la quale : 
per avventura addimostra come al sud est ne fosse caduta 
di meno, che sulle pianure donde noi venivamo. 

N'iiin pesce della specie da noi più apprezzata {(ìristes | 

Peelii) potò esser preso in quel fiume , abbenchè vi fosse | 

abbondanza di quella comunemente cliiamata aramo 
I rernua bidyana ) , pesce molto grosso c solido; il quale e- 
mele una specie di gemito allorché vien tratto fuori del- 
r acqua. 

E qui è luogo ad osservare, come il colore del merluzzo 
e della perdila del Peci fosse più chiaro, c quello dell’an- 
guilla {laiuianus) più scuro nel Karaula che in qualunque | 
altro fiume. 

2i l'ebimtio. Fresca c bellissima giornata. Mi azzardai 
ad abbreviare mediante un piccolo giro la nostra via, te- 
nendomi più vicino al corso del N’ammoy ; ma il suolo 
piallo e paludoso tosto mi costrinse a ricercar di nuovo le 
oi'ma delle nostre ruotale; ed anzi di procedere più prossi- , 
niamenle alle falde dei colli, onde non ci venisse a man- t 
care il terreno sotto ai piedi. Dipoi, viaggiammo all’ovest j 
dell' antica nostra strada , attraverso ad un buonissimo j 
tratto di terreno, c senza ulteriori impedimenti: giungem- 
mo alla gola di Manie, che valicammo con tutti i nostri 
carri ed il nostro e<{uipaggio, afline di accamparci sulla { 
ripa sinistra. Il limpido ruscello era poco o punto aumen- { 
tato. 

Da questa parte del paese, ora che il fumo più non oscu- 
rava l’orizzonte, il profilo della gran catena appariva iii 
forma molto imponente ; una piramide elevata e promi- 
nentissima coronava la più alta estremità sud-ovest, e pre- 
sentava un punto cosi importante per l’ inspczione del pae- 
se dalla parte di sud-ovest, quanto lo è il Monte Riddell 
per la parte di nord-ovest. Io chiamai cotesto punto.Monte j 
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Forbos, dal nome dell’ amico mio, capitano Forhes , 
del 390 . refr^imenlo, allora comandante della polizia mili- 
tare nella Nuova Galles Meridionale. 

Quella gran catena presenta tre nrincipali cnlmini, dei 
quali il settentrionale è Monte Riddell , il meridionale è 
Monte Forbes, ed il centrale e più alto è ilMontel.indesay. 

25 Febbraio. La comitiva mosse verso il primitivo no- 
stro rampo di Bullabalakit. Nel passare presso il posto in 
cui avevamo rizzato le nostre tende nello scendere dai 
battelli di tela incerala, feci ricerca dei miei saggi diVoc- 
cie, ed ebbi la soddisfazione di convincermi, che almeno 
per una volta, eroslato rapace di nascondere un oggetto 
tanto cautamente da non essere scoperto dagli indigeni. 
È vero che il mio tesoro consisteva in sassi. Tutti i bi- 
glietti da me indirizzali al signor Finch e nascosti negli 
alberi di mano a mano che ci facevamo più addentro nel 
paese, non mai sfuggirono alle loro indagini , come non 
sfuggirono le provvisioni che con tanta cura avevamo sot- 
terrale nel campo ora da noi nuovamente occupato, a sol- 
lievo dell’infelice mio corriere Bombelli. Tutte le assi da 
noi colà segate erano state ammucchiale, ed in parte arse. 

Dal colle che sovrastava l’ accampamento , scorsi final- 
mente l’orizzonte oscuralo dal fumo, e mi riusci di con- 
nettere i remoti punti della giogaia del Nundawar con 
quelli che rimanevano Ira noi e la colonia. Parecchi monti 
che non avevo peranco scorto verso il levante , mi si re- 
sero allora visibili. Un acquazzone accompagnato da tuoni 
cadde su di noi nelle ore pomeridiane, e fu seguito da un 
vento impetuoso il quale atterrò la tenda del signor White 
e danneggiò mollo anco la mia. 

2G Febbraio. La brigata continuò a camminare verso 
quella parte del Nammoy ove eravamo giunti allorquando 
ci avanzammo per la prima volta entro a queste desolate 
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^ regioni , e passammo traverso al nostro antico accampa- 

. mento accanto alla piantagione del Barbiere presso Tan- 

I guida. Dopo aver percorso circa otto miglia incontrammo 

I il signor Brown di W’allamoiil ed il suo piantatore , amilo 

! a cavallo. Essi avevano' seguito le nostre tracce fìn cosUi, 

I dietro le informazioni ricevute dall’ indigeno che per un 

tratto di paese ci servì di guida, c procedevano a visitare 
la proprietà del Barbiere : ci informarono , ebe il no- 
stro indigeno avea loro confessato d’averci lasciati, perchè 
, il timore che in lui inspiravano ì suoi connativì selvaggi 

i avealo troppo sopraffatto, e spinto a ritornar fra gente in- 

I civìlita. 

[ I nostri uomini pescarono molti grossi pesci ( Perchia ! 
del Peel) uno dei quali pesava 13 libbre. Il fiume era 
scarso di acqua. 

27 Febbraio. Mentre noi allegramente ci avanzavamo 
j verso casa, il signor Brown ci raggiunse. Egli ci assicurò, 

j che non avremmo trovato acqua ali' antico nostro accam- ; 

I pamenlo, ove era mia mente il passar la notte, mentre in ' 

i quella antecedente eravamo stati pur privi di acqua. Per 

I altro ebbi il piacere di trovarne nella stessa quantità che 

i prima sul letto di roccìe del corso d' acqua , da cui non 6 

cosi agevolmente assortita. Essendo giunto di buon'ora in 
i cotesto luogo , ascesi di nuovo la catena dei monti c ini 
[ avanzai , lungo le sue creste , Ano ad una delle più alle 
I sommità , chiamata • Warroga. > — Da quel punto potei 
I ravvisare in lontananza Monte Morello, il picco d' Oxley, 

{ Moan ed altri pìnacoli della giogaia di Liverpool, con i 
quali potei connettere la mia ultima stazione sul Nammoy. 

Da Ydire , còlle anco più prossimo al campo, ottenni pu- 
I re nel far ritorno molle indicazioni, ed un angolo assai ri- 
i levante col Monte Forbes, opportunissimo per l'esecuzione 
della mappa del paese che avevamo esplorato. Sul pendio 
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del Warroga vedemmo un frrossissimowallarii nero, il qua- 
le slavaci rimirando con curiosila. 

Lo scorbulo incominciò ad allaccare la noslra brigala. 
Ci sforzammo di comballere i progressi di questa malatlia 
mediatile la bevanda in grandi dosi di decollo di tiglio e 
con alcune zuppe vegelabili , delle quali , per altro, pa- 
tivamo penuria. La dissenteria non ci cagionò gravi di- 
sturbi , imperoccliè il dottore ne liberò le persone afTetle 
dentro rini|uantollo ore, con qualche farmaco da esso tro- 
valo nella cassa dei medicinali. 

28 Febbraio. Bella era la mattinala quando di nuovo ci 
fu concesso il miracela pianura di Mùliaba, passando tra- 
verso alla gola sotto il monte Ydire. Mentre IraversavaiiKi 
la i>ianura , su cui cominciava a spuntare la tenera erbet- 
ta , primo dono delle beneficile pioggie cadute, scorgem- 
mo quattro emus tranquillamente pascenti a non gran di- 
stanza , i quali probabilmente non si erano [>erinro ac- 
corti della noslra presenza. .Mi accostai ad essi a cavallo 
col mio fucile, e vidi che 1’ aspetto di cotesto grosso qua- 
drupede , per quanto strano dovesse parer loro , non in- 
duceva alcuno spavento in quei giganteschi uccelli , anco 
cavalcanilo loro dappresso. Scesi da cavallo , appoggiai ii 
fucile sulla sella e sparai; ma non colsi nel segno, giacché 
r uccello da me miralo fece una giravolta e ricominciò a 
pascere colla stessa tranquillità di prima, insieme ai suoi 
compagni. Per ricaricare il mio fucile mi toccava a tor- 
nare indietro; però fui contento di avere scoperto, che co- 
testi uccelli lasciavano avvicinare le persone a cavallo ; 
mentre , in generale , appena scorgono un uomo a piedi , 
ancorché alla distanza di varie miglia , si pongono a cor- 
rere velocemente, in modo da superare la corsa d’un ca- 
vallo, specialmente sopra un terreno molle e cedevole. 
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Il "uado (li Wallanliiirra ora ormai l'unica soparazio- , 
ne fra noi ed il mondo cristiano. Passalo i|iiello , potem- 
mo gioiosamonle dire addio alla fame , alla poste, agli ag- | 
guati dei selvaggi o ail ogni altra tribolazione di simil ga- 
nere. Lasciando me stesso intioramonle in balia del senti- j 
mento di perfetta sicurezza ohe in mesi risvegliava, e sol- i 

levalo dall' ansietà inseparabile da un incarico (piai si era j 

guello di che andavo responsabile, ogni oggetto che mi si I 
parava dinanzi percorrendo il territorio di una popolazio- 
ne incivilita , mi sembrava soavemente tiiilo eu coulntr d* I 
rote. 

Traversammo il Peel senza difTicoltà , e il di seguente, ^ 
lasciando incombensato il signor Wliile della sopravve- 
glianza del resto della comitiva, m’incamminai a casa 
traverso ai boscbi , seguilo soltanto dal mio domestico i 
Brovvn. Giunto a Segenlioe spedii al Governo il mio iif- 
fìciale dispaccio, aniiunciando il rilorno della spedizione 
ed i resiillameiiti ottenuti da <|uesta. 


Nell’ arrivare a Sydnev fui informalo, che la vita del 
cóndannato Clarke era stata risparmiala, e che essendo 
coincisi i miei rapporti intorno al corso del Peel e del 
Nammoy colle descrizioni da esso fatte di cotesti fiumi, il 
governo aveva inclinato a porre maggior fiducia uel suo 
racconto. Peraltro , veniva ora ad esser provalo , chela 
storia dei suoi viaggi al di là diTangnIda era poco meno 
die una pretta congerie di bugie, lo lo esaminai nel ba- 
gno, a Sydney, alla presenza dell' attuai goveroators; e fu 
quasi comprovalo ad evidenza, non esser egli mai stalo più 
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in là (Iella catena di Nundawàr. Nondimeno persisteva 
nella sua storiella del fiume, ed una porzione deila polizia 
militare comandata dal capitano Forbcs , del 39.* reggi- 
mento , recatasi al N'ammoy in traccia di una banda di 
fuggiaschi , nutriva non lieve speranza dì rinvenire il fa- 
moso Kìnilur. 

Cotesto attivo e intraprendente uDlciale, giunse al Gwy- 
dir sulla latitudine di 29.° 27.’ 38.’’ australe, e sulla lon- 
gitudine di 15'. 5*' orientale. Risalendo rasente il corso 
d'un ramo di questo fiume, egli giunse presso l’estremità 
occidentale della giogaia del Nundawàr, ed ascese il colle 
da lui denominalo, Monte Albuera. Essendo accompa- 
gnalo da un indigeno di BatbursI , ei potè accertarsi , che 
il nome originario di quello strano monte, formante 
l’estremità occidentale della catena , era Courada ( nome 
della montagna ardente descritta dal Barbiere) , e le sot- 
tostanti pianure di Baliyan trovossi cti’eran quelle attra- 
versale dalla nostra partita di spedizione , nel tornare dal 
lagune di Siiodgrass. 

Questa nostra gita dì scoperta provò, che niungranfin- 
me scorreva al nord-ovest , ammenoché non fosse assai 
lunge, al nord della latitudine 29.* Tutti i Oumi meridio- 
nali a questo parallelo, e descrìtti dal Barbiere siccome 
Iribulariì dui Kindur, erano evidentemenlc spettanti al 
bacino del Darling. 

La contrada da noi percorsa era in molle parti ottima 
(ter la formazione di' stabilimenti per pasture; in confer- 
ma di che possiamo attcstare, che numerose greggie di pe- 
core bentosto coprirono le pianure diMulluba, e che il 
paese circostante al podere del Barbiere fu , sin dal ritor- 
no della spedizione , occupato dalle mandre di sir John 
Jamiesun. Ad una distanza anco maggiore dai distretti 
colonizzati , trovavasi un ottimo paese intorno alle falde 


Digitized by Google 


j VIAGGI IN ArSTBALU Iffi 

' della catena di Niindawàr. I.a regione situala al di là di 
I questi monti , o fra essi e il Gwydir , è bellissima , ed in 
vicinanza della parte montuosa è sulltcientemeiite fornita 
di acqua onde addivenire una importante aggiunta al ter 
ritorio della Nuova Galles Meridionale. 
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CAP. I. 


Cono aup^iQtlo del Darling ~ Faplitrasiikae de) Bofpn falla dal f>i- 
ton — ’ Sjieditionr rmiruo •“ Uricxifiuiic <Vl carro*liaH«!U> — Nei» 
nieru e deaeriatoBf delle penonr eu<ii|tuiit‘nti la cuniili«a La »pf> 
ditHior parie da l'aramalla ~ M a pailenaa da Sydney. —Parte occi- 
drolale del Ciiml>rrlaad. — Coi>tea di Cuuk ” Le Moolagne Aa- 
lurre — ÀlltergM di Wralberlioard. 

N., ritornare a Sydney dalle sponde del Karoii, la 
mia attenzione fu iinmediamente rivolta ad altri doveri 
ed in specie a quelli spettanti al dipartimento dei ponti c 
strade , il quale pure era stato aiiìdato alla mia direzio- 
ne. — 
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Pi'rlanlo potiM con piacere nutrire speranza , che Ira 
non mollo sarebbemi concesso riassumere il mio viapr^io 
verso il nord-ovest. 

infalli , nel mafigio del 1833, le aiilorilà locali furono 
informale giudicarsi conveniente dal governo di S. M. 
Uritaiiiiica , che venisse intrapresa una spedizione per e- 
splnrare il corso del fiume Uarling , e clic un tale incari- 
co dovesse darsi al dipartimento d’agrimensura. 

Finn a quel tempo io era rimasto nella convinzione, 
che il corso del Darling fosse con siiinciente esattezza 
traccialo sulle carte geografiche ; male ragioni addo! - 
te per appoggiare la necessità di una più precisa ispe- 
zione, ed altre circostanze da me sino a cotesta epoca non 
pienamente considerate , posero nella mia mente molti 
dubbi intorno a tale subhictto. — 

Dai divergenti corsi dei fiumi Macquarie eLachlaii pa- 
reva emergere, che essi spettassero a separati bacini , e 
che la catena di montagne la quale disgiungcii , esser po- 
tesse quella eìevaUsnima giogaia , che l’OxIej' aveva veduto 
estendersi verso I' occidente infra essi due fiumi. Quindi 
riusciva evidente, che se quella catena continuasse e si 
estendesse nell’ interno , essa separar doveva l’alveo del 
Darling da quello del fiume Murray. — 

Siccome passo preliminare alla esplorazione del Dar- 
ling , venne data istruzione al Dixon , nell’ ottobre 1833, 
di recarsi a rintracciare le montagne , che al dire del- 
rOxiey inalzavansi tra i fiumi Lachlan e .Macquarie. Il 
Dixon aveva ordine di procedere verso l'ovest dalla vaile 
di Wellington ; ma invece di obbedire a tale ingiunzione, 
ei segui dapprima il corso del .Macquarie procedendo al 
basso dalla valle di Wellington , e quindi varcando il Bo- 
gan , il quale in quel tempo era pieno d’ acque , segui il 
corso di questo fiume per 6T miglia ; e finalmente ritornò 
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senza aver veduto , tra il Marquarie ed il Lachlan , nes- 
suna di quelle regioni montuose cui era stato iiicomben- 
sato investigare. Dovevano passare quattro anni prima 
che si presentasse una stagione favorevole a perlustrare 
quel montuoso paese, quale erasi offerta al Dixon; pur 
tuttavia , dentro cotesto periodo, e durante una lunga e 
continua siccità, vennero mandate le due susseguenti spe- 
dizioni a verilicare il corso del Darling. 

Furono falli i preparativi occorrenti per porsi in 
viaggio nel mese di marzo 1834 : ma le incombense di 
commissario che disimpegnavo , per far dritto alle do- 
mande di concessioni di terreno , avendo per urgenza 
prevalso sulle altre mie attribuzioni , la divisata spedi- 
zione fu protratta alla prossima stagione. 

In questo mezzo , l' Eager , impiegato nell' arsenale di 
marina a Sydney , diessi a costruire due disuguali e leg- 
geri battelli di stecche di balena e di tela incerata ; e fece 
altresi tagliare il legname per formarne un carro di figura 
di uno scheletro di navicella , entro il quale que’ delirati 
battelli aveano a star sospesi onde comodamente tra.s|>or- 
tarli. Questi lavori furono eseguili in uno dei cortili del- 
r osservatorio di Paramatla. 

Emmi debito rcstcrnar qui la mia gratitudine al Sim- 
pson, impiegato nel dipartimento delle strade, che zelante- 
mente si adoperò a far compiuto, parimente a Parainat- 
ta, r equipaggio per la spedizione, ch'ebbe luogo nel- 
r anno seguente. 

Il ballello-vedura era costruito dietro un modello fatto 
dall' amico mio Uuniop , astronomo reale a Paramatta . I 
due battelli eran falli in guisa da entrare l’uno dentro al- 
l'altro, essendo stale toltele traverse del più grande, 
cioè dell’esterno. Il doppio battello , cosi formato , veni- 
va sos|>cso su fascic di tela incerata, che lo sostenevano 
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cosi (;a II enfiati te e libero dallo scheletro di le^^no . Quelle 
parli della tela del carro che più apparivano sn^i'elle 
allo sfregamento , venivano guarentite da pelle di perora 
e da cuoio ingrassato. Il piccolo battello rimaneva sospeso 
dentro al grande , ed esso pure era di tela , in modo da 
venir facilmente tratto fuori da uno dei lati del ballello 
esterno; il tulio poi era coperto di tela incerala , dislesa 
SII d' una traversa. 

Olire Riccardo Cummingham , il quale seguiva la spe- 
dizione in qualità di botanico, il Larmer. sollo-ispettore, 
giovanissimo, fu destinato ad accompagnarmi, essimdo or- 
ciipali nelle faccende d' impiego li altri iitRciali del mio 
dipartimento. 

La comitiva componevasi delle si'giieoli persone: 

* Alessandro Burnell . sopraintendenle. 

■ Roherlo Whiling , falegname. 

* Guglielmo iroods , ^ 

* Giovanni Ralmer . marinari. 

i 

‘ Tommaso Jones , ' 

* Giovanni Souler , medico 

* Roberto Muirhead, 

Carlo Ilammond . 

Giovanni Baldicin , 

Giuseppe Herbert . 

Guglielmo Thomas , 

Tommaso Murray . 

Eduardo Gaylon , 

Carlo King . 

Guglielmo Ratdock , Stalliere. 

* Giuseppe Jones , mandriano. 

Giovanni Johnstone , fabbro. 

Gioranni Bulyer, calzolaio. 

* Antonio Brou-n , servo del maggiore .Mitdiell. 


condiitiori di buoi. 
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Giorgio Sqiiirex , servo del Cunninj;ham. 

Tommaso Heeves , servo del Larmer. 

Nove di questi uomini (rontrnddislinti nella antecedente 
nota con iin asteriseo, erano già stali sotto il mio coman- 
do nella prima spedizione ed erano perciò ottimamente 
informati dei loro obblighi. La loro buona condotta anco 
posteriormente al viaggio , m’ indusse a trasceglierli acciò 
mi accompagnassero in questa seconda esplorazione. 

\ mezzodì , nel giorno 9. marzo 1835, ebbi finalmente 
la soddisfazione di vedere questa brigala partire da Para- 
malta , munita dell' opportuno equipaggio. 1 battelli sem- 
bravano ondulare assai bene, sospesi dentro il loro car- 
ro; il quale veniva seguito da 7. carrelli e da altrettanti 
cavalli su cui stavano caricale le provvigioni per 5 mesi. 

Due barometri da montagna venivano portati da due 
uomini, il mi solo uflìcio , durante il viaggio, dovea 
consistere nel prestare ogni possibile attenzione alle indi- 
cazioni di quelli strumenti. Il vedere tutta la comitiva in 
moto verso un’ incognita contrada , e pronta a dirigersi 
Iter acqua e per terra, fu per me un gradevole spettacolo. 
I preparativi traevano al loro fine, ed io poteva coniare 
su tre settimane di permanenza a.Svdney, durante il qual 
tempo avrei potuto disporre e ordinare tutto ciò che con- 
cernava il mio impiego. La stazione di bestiami a Biiree, 
donde intendeva incominciare le mie operazioni , disiava 
da .Sydney di 170 miglia ; e siccome era iiecessjirio . che 
la comitiva si avanzasse lentemenle nell' attraversare le 
montagne col carro • battello , e riusciva egualmenle indi- 
spensabile che le bestie si riposassero alcuni giorni dopo 
il loro arrivo a iiuree, cosi calcolai, che la spedizione 
non sarebbe stata pronta a partire da colesta stazione al- 
troché dopo 3 settimane , contando dal giorno in cui essa 
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pnrliva da Paramalta. Qiimlo cairnin da spio^azinne drlla 
mia pormanonza a Sydnry , donde partii il 31 di marzo. 

A Paramalta feci visita al Dtinlop , astronomo, il quale 
imprestommi un ottimo cronometro. Pranzammo insieme, 
e dipoi continuai il mio via^ftio all' occidente. 

In poclie ore giunsi al guado di Emù , sul fiume Han- 
kesburg, limile della contea di Cumberland. Stante la 
strada da me tenuta , avevo traversato la contea nella sua 
maggiore ampiezza e nella sua miglior porzione. Diversa- 
mente che nei luoghi petrosi e argillosi del distretto occi- 
dentale, in cui la strada, verso il guado di Wisèman , 
passa sopra una serie di allure frastagliale da profondi e 
precipitosi burroni , qui potemmo tenere una via perfet- 
tamente retta , essendo la superficie del terreno costituita 
di roccie trappiche , c solo svariala da pendii e ondula- 
zioni leggerissime. Il suolo di questo astretto è buono , e 
principalmente consiste di trapdecomposlo.il paese tutto 
diviso in piccole proprietà o poderi, ed il clima riuscendo 
siiflicienlemente umido , evvi prosperevole l'agricoltura. 
La via passa presso il Colle della veduta o del Prospetto 
( Prosperi HiU) , che è la più cospicua eminenza della con- 
tea , e vien coltivata fino alla sommità. Il grasso suolo 
rosso, derivalo dalla soggiacente roccia Irappica , produ- 
ce delle mf'ssi , le quali oggi sono abbondanti e copiose 
quanto lo furono all'epoca delle prime seminagioni, cioè 
treni' anni fà. Quasi tutta la porzione occidentale di que- 
sta contea consiste di terreno egualmente buono; ma per 
la maggior parte è tuttavia occupata dalla originale fore- 
sta. Pertanto , è in generale cinta da una siepe assai for- 
te, ed offre un' eccellente pastura. Sopra ambo i margini 
dell’ Hankesburg , esistono degli appezzamenti d' ottimo 
terreno alluviale , che si danno in affitto (in specie quelli 
prossimi alla strada ) a 20 scellini per acro. 
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Dalla casa di Giovanni Jamieson, situata parecchie mi 
plia al disopra di Emù , godesi di una estesissima >ista su 
quel fiume, ondei ricchi margini sono fiancheggiali verso 
r ovest dai repentini precipizj delle montagne Azzurre. Lo 
spazio intermedio al di là del valico, porta il nome di Pia- 
no di Kinii. lo passai la notte ad un albergo prossimo al 
guado , desiderosissimo di varcare le montagne Azzurre 
nel di seguente. 

Addi 1 Aprile. — All'alba traversammo il fiume sul 
ponte mobile. A questo guado l’ Hacokesbiiry è largo 130 
braccia inglesi (i/ards) ; sicché era il corso più ampio di 
acqua dolce, che si conoscesse in Australia, prima della 
scoperta del flume Murray. 

Entrammo nella contea di Cook , cosi da me denomina- 
ta, imperciocché le elevale sue vette debbono essere stale 
le prime che il celebre navigatore scopri , nel suo avvici- 
narsi alle coste orientali della Australia. Quivi di nuovo 
c’ imhaltemmo in quella precipitosa ed inaccessibile specie 
di terreno, che contraddistingue la formazione dell'argil- 
la , formazione cosi estesa nella Australia. I coloni , ri- 
stretti per lungo tempo nella vallo dell' Hawkesburg, sde- 
gnarono d’ inoltrarsi nel paese formato da questo deposito 
marino ; ma finalmente , la mancanza di fresche pastun* 
durante la stagione delle siccità li costrinse ad esplorare 
anche colesta regione tutta ispida di roccie. Una comitiva 
di pcrlustratori si spinse nell’ interno della contea , all’o- 
vest , seguendo la linea continuata di alture la quale s(‘- 
para i burroni della valle del fiume Cox da un lato, da 
quelli che appartengono alla valle del Grose dall’altro. Il 
governatore Micquarie fece, in conseguenza di tale per- 
lustrazione, aprire la eirada dell' interno; c quantunque 
una tale linea sia stata di recente assai migliorata , ciò 
nullameno i burroni., da ciascuna parte, sono troppo 
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profondi e precipitosi da permettere alcuna estesa corre- 
zione al suo corso. I miglioramenti introdotti sono per 
altro assai ragguardevoli nel tratto che sale sulle monta- 
gne oltre Emù , e nella scesa da esse verso l’ interno del 
paese; nei quali passaggi occorsero le priucipali diflicoltà, 
allorquando fu praticata la strada primitiva in 'questa 
montuosissima regione; di che tutto di fan fede li antichi 
passi del Colle Lapstone , e del Monte York. 

Giunti alla superior regione, essa presenta una rag- 
guardevole uguaglianza nelle forme;, almeno lungo la 
serie di alture che insieme riunite la attraversano. L’i- 
nalzamento è graduale da un’altezza di circa 1000 pie- 
di sul Piano di Emù, a 3000 piedi, ch’è il maj-imum 
presso King's Tableland . 25 miglia più verso I’ ovest. Que- 
sta massa di roccia argillosa è frastagliata da burroni pro- 
fondi proporzionalmente all'altezza della superfìcie, sino 
al punto in cui giugncsi al colmo della profondità delle 
valli adiacenti all' albergo di Weatherboard ed a Black- 
heath , ricinte da precipizj e da roccie scoscesissime , le 
quali impartono alla scena una selvaggia maestà, di non 
comune carattere (1). Tutta la massa consiste di una pie- 
tra argillosa rozza , ferruginosa , composta di granelli 
di quarzo angolari o leggermente consunti, cementati 
con ossido di ferro. Lungo la via , appare raramen- 
te un pezzetto di terra la quale paia possibile di po- 
tersi ridurre coltivabile. L'n piccolo spazio di terreno, so- 
litario fralle roccie, fu scelto opportunamente per erigervi 
un albergo, ad un punto convenientissimo pei viaggiatori. 


(i> Non meno ranguardevole è il fatto , rhe le foci o bocche di queste 
stupende ed estese valli, si da un iato che dall* altro , sono strcttissnnf . 
Cosa può esser mai addivenuto della materia cosi singolarmente tolta a 
quell* ampi bacini? 
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giacche trovasi quasi a mezza strada fra quelle montagne. 
La casa che serve da osteria è situata a circa 2,800 piedi 
sopra il livello del mare, e le nubi e la temperatura ivi 
danno un clima simile a quello dell' Inghilterra. Costassù 
crescono prosperamente patate di ottima qualità, come 
pure del ribes-, e quantunque la latitudine sia di 32 gradi 
australi , nulladimeno il fuoco riesce di rado sgradevole. 

Le sole alture su cui possa soffermarsi lo sguardo del 
viaggiatore , sono quelle dei monti Hay e Tomah , situali 
a circa 12 miglia, al nord; il fiume Grose scorre fra loro. 
Cotesti culmini sono costituiti di trap e di porfido grigio , 
e come il monte Warrawolong sono coronati da grandi 
alberi. 

Le difficoltà esperimentate dai pcrlustratori onde giun- 
gere Ano al monte Hay , ponno dare una debole idea del- 
l’intricato e bizzarro carattere dei montuosi burroni di 
quelle vicinanze. Il Dixon , in un suo infruttuoso tentati- 
vo , penetrò nella valle del Grose , Ano allora inesplorata 
da piede europeo ; e quando alla Ane usci fuori dai preci - 
pizj e dai burroni , framezzo ai quali aveva 'errato per 
quattro giorni senza poter mai giungere al monte Hay , 
egli ringraziò Dio ( cosi scrisse nella sua lettera ufficiale ) 
di aver potuto trovare la via per uscirne. 

Il Govett venne poi incombenzato a fare una minuta 
esplorazione nelle varie diramazioni di quei burroni : do- 
vea perlustrarli l’un dopo l’altro , dalla linea principale 
della strada. In tal modo, mediante una paziente visita 
diretta su tutti quei punti vicini, egli si assicurò, c1m‘ 
qnelle allure si riunivano al monte Hay , sul quale fu il 
primo a salire. 

Trovai il paese circostante molto selvatico, e consistente 
di roccie scoscese grandissime e a perpendicolo , profonde 
3000 piedi, appiè delle quali serpeggia la linea argentina 
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del Grosc , traverso ad una verde vallea in cui finora non 
penetrarono nè i coloni nè le mandre. Avendo gettato uno 
sguardo in questa valle dalla cima del Tornali , nell’anno 
1827 , fui tentato poco dopo di sforzarmi a penetrarvi, ri- 
salendo il fiume dalla sua giunzione coll' Hawkerburj, 
presso Riicliemond ; ma io era di poco avanzalo nell’ im- 
presa , allorquando , insieme al maggiore Lockyer ed al 
Dixon che mi accompagnavano, fui costretto a smontar 
da cavallo per la impraticabilità del terreno, e poco stante 
ad arrampicarmi colle niaui e coi piedi, finché alla per- 
fine anco il nostro viaggio carponi fu arrestato nel letto 
del fiume, da massi petrosi grandi come case, attraverso 
ai quali erari impossibile il procedere, siccome pure rii>- 
scivaci impossibile il passar loro framezzo. L’ oggetto che 
io avevo allora in mira, concordemente ai voti del gover- 
natore, si era di condurre la via occidentale lungo la valle 
del Grose, e praticando un tunnel (adito sotterraneo) lun- 
go circa un miglio attraverso al monte che trovavasi in 
fondo di essa , giungere alla valle di Clywd, e cosi scan- 
sare tutte le montagne. Tanto la salita a queste da Emù , 
quanto la scesa a monte York, erano cattivissime-, e tanto 
cattive , specialmente la scesa, che il governo offeriva 
grandi franchigie c premi! a chiunque indicasse un pas- 
saggio migliore. Li ostacoli da cotest’ due punti presentati 
vennero remossi: il passaggio di monte Vittoria ( rosi da 
me mentovato in rimembranza della nostra giovane regi- 
na), aperto nel 1832 dall’ governatore Bourke, scende 
con una inclinazione di 1 in 15 , nei luoghi più ripidi e 
scansa la repentina scesa di monte York. 

nuova strada dal Piano di Emù, la quale è anco 
meno inclinata, venne fatta durante il governo di sir Ric- 
cardo Bourke, e toglie la fatica di salire il colle Lapstone, 
per la cui montala occorro ai buoi un giorno intiero. 
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Quanto valga il lavoro dei condannati per una incipiente ' 
colonia , chiaro il dimostrano questi nuovi passaggi, al- 
cuni dei quali sono scavati nella solida roccia; e non solo j 
in questo lavoro, ma in tutte le parti della via montana 
il loro braccio si adopera in modo vantaggiosissimo , e 
riuscirà a farla una delle migliori strade che sia dato per- , 
correre nella colonia. | 

l.a differenza fra il sottostante paese, suirilawkesbury, 
e la regione che ora sonomi sforzato di descrivere, è mol- , 
to sorprendente. Anco le roccie sono differentissime, pe- 
rocché dal lato di Cumberland consistono in Irap , e dal- , 

r altro, cioè da quello delle montagne , sono argillose. i 

Il corso dell'Hawkesbury sulle pianure di Emù presenta ^ 
una singolar fìsonomia, inquanto apresi a forza una via 
attraverso un burrone mollo scosceso da ambo i lati, e ’ 
cosi viene a tagliare una porzione della massa delle mon- 
tagne, dopoché il suo canale ha irrigato il sottoposto pae- 
se il Cumberland , ove ninna costruzione presentasi alle 
sue acque, le quali proseguono direttamente il loro corso ' 
alla marina. Il nume assume questo rimarchevole aspetto 
presso alla giunzione del Nepean , e colà trovasi nel letto 
del fiume (al Bacino di Cox) una roccia trappica di colore 
oscuro, che apparentemente contiene una materia steati- 
tica, roccia che senza dubbio proviene da uno di quei 
multi sovvolgimenli in cui fu anticamente esposto questo 
fratturato tratto di paese. j 

ÀI di là del guado , la strada passa attraverso alle pia- 
nure di Emù , spazio affatto spianato , largo qui circa un | 

miglio, e collocato fra il fiume e le falde delle monta- | 

gne. Questa pianura e generalmente coperta di ghiaia , | 

composta di grossi sassi per la maggior parte quarzosi. | 

Nello scavare un pozzo venne rinvenuto uno strato di | 

ciottoli quasi sferici. 

I 

I 
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Immediatamente dopo la salita della nuova strada , 
venne trarriata la pianta d* una città, sondo questo il mi- 
glior sito di tutta la pianura d’Emu. L’incremento delle 
città dipende moltissimo dalla direzione delle strade mae- 
stre, le quali debbon sempre essere le promotrici della 
colonizzazione. 

La mia gita lungo la via del monte non mi olTri cosa 
alcuna degna d’ esser descritta. Il crepuscolo mi sorprese 
nel tempo che dava le necessarie indicazioni al sotto ispet- 
tore Bimerig pel compimento del passo di monte Vittoria, 
e forza mi fu il soffermarmi per quella notte ad un pic- 
colo albergo appiè del monte suddetto. 

2 Aprite, .àbbenebé fosse caduta a .Svdney una assai 
forte pioggia, la quale pure mi aveva recato qualche di- 
sturbo nella mia gita nella montagna il di antecedente, 
ciò non per tanto r erba di questa vallata, che in altri 
tempi avevo veduta abbondante e verdissima, adesso ap- 
pariva diseccata e rada. Una gora paludosa , attraverso 
alla quale era stato eretto un lungo ponte, vedeasi del 
tutto asciutta; e la superfìcie del paese intiero aveva un 
aspetto polveroso e bruno. 

Questo tratto di paese, su cui eravamo discesi dal monte 
Vittoria, fu denominato dal governatore Macquarie. l'alle 
di Clywd, dalla somiglianza che ad esso parca trovare in 
questa colla valle portante il medesimo nome nella Galles 
britannica. Ella è ricinta oltre il monte Vittoria , dal 
monte York e dal monte Clarenza ed ìnafTiata da un pic- 
colo corso d’acqua detto fiume Lett(1).'Un ponte di legno 
venne inalzato traverso a questo ruscello, e fu tracciata 
sul margine opposto la pianta d’ un villaggio. Quando un 


(I) I)«iÌTato dA rifulel , niKClletto. 
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posto, sircome questo, viene determinato per lo stabili- 
mento (l'ima città o di un villaggio, è diviso in piccoli 
lotti destinati agli opifìcj di fabbri , carrai e bottai , alle 
botteghe degli osti , ai locali de’ locandieri ec. ec. Il paese 
non può più esser venduto dentro un perimetro d'un mi- 
glio quadrato, a tenore dei regolamenti vigenti ; e deb- 
bi'si far molta attenzione , durante il progredir della co- 
lonizzazione, acciò venga impedito il monopolio del terre- 
no nei luoghi di passaggio ove può ottenersi facilmente 
r acqua. 

L’ aspetto di questa valle è molto differente da quello 
della regione montuosa , come pure da quello del paese 
inferiore, sull’ Hawkesbury. 

Questo cambiamento debbesi alla differenza nella roo 
eia. Su questa strada appare. per la '.prima volta il grani- 
to, ed in conseguenza quivi incominciansi a trovare quelle 
brusche c forti ondulazioni del suolo e quella superfìcie 
radamente boscosa, che pel solito distingue taleformazio 
ne nell’ Australia. In questo punto il granito appare ge- 
neralmente di grana fine , ma la parte feispatica è disciol- 
ta e presenta cristalli di felspato che non subirono alcuna 
alterazione. 

Dal passo di monte Vittoria feci viaggio verso Bnthiirst, 
percorrendo una via intieramente nuova , aperta in una 
direzione da me raccomandata fino dal 1827. 

A 1.5 miglia dal monte Vittoria 6 la .gola di Farmer, 
cosi da me detta dal nome d’ un eccellente cavallo che 
colà cadde c ruppcsi il collo , mentre io perlustrava il 
paese e tracciava la linea della strada. La riduzione a via 
praticabile, della scesa che guida a questo torrentello, 
era lavoro di molta fatica , e vi stavano occupate parec- 
chie bande di prigionieri in ferri. Traversata la gola di 
Farmer, presso alla sua giunzione ool fiume Cox, la strada 
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ronlinua prr un miglio lungo la ripa deslra di detto fiu- 
me sino al luogo scelto per la costruzione d’iin ponte so- 
vr’ esso. I.a salita dal fianco opposto venne già tagliata (e, 
vale il dirlo, con fatica che poteasi rispiarmiare) traverso 
nn punto del colle sul quale in quel momento stavano la- 
vorando alcune bande di prigionieri in ceppi. Esse bande 
venivano ricettate entro una palizzata sovrastata da tende 
e guardata da un distaccamento del XVII.* reggimento. 

Il fiumeCox è a questo punto 2t72. piedi al disopra del 
livello del mare. Prosegue il suo corso attraverso un 
paese montuoso, selvaggio ed inacessibile, e si congiunge 
al Warragamba , circa venti miglia al sud del Piano di 
Emù. Questo corso del Cox potè essere indagato dai per- 
lustralori ed ispettori solo coll' arrampicarsi colle mani e 
coi piedi 0 col seguire le varie estremità delle giogaie delle 
montagne , che confinano col suo scosceso canale. 

Il Monte Walker sovrasta e domina su quella parte del 
Cox che viene traversala dalla nuova linea di strada. I.a 
sommità di questo colle è formata di ,felspalo grigio scu- 
ro : alla sua base , nel letto del fiume , vedesi il trap , che 
sembra essere la principale roccia del 'paese, a qualche 
distanza di là dal fiume. La strada giunge, a tre miglia 
oltre il Cox , ad un piccolo rivo nominato Ruscello soli- 
tario, che irriga una valle in cui venne da p|>oi fabbricalo 
nn albergo. Questo è il primo ruscello che cada verso l’ in- 
terno dei paese ; mentre tutti li altri corsi di acqua , an- 
tecedentemente traversati su questa strada, scorrono verso 
la costa orientale ; in conseguenza , quella serie di alture 
apparentemente basse , che ricorrono fra il Ruscello-Soli 
tarlo e il fiume Cox, fan parte, di quella giogaia mon- 
tuosa che chiamasi la Catena della Costa , e che estendesi 
dal Capo Howe al Capo York , per traverso a circa 33 
gradi di latitudine. 
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Passato il Ruscello solitario , la strada gira intorno ai | 
flnnclii (li monte Honeyswkie , colle di ragguardevole al- 
tezza , tutto composto di roccie trappiche. Il paese al di ' 
là di questo colle è più aperto e favorevole per praticarvi 
una strada. Ivi venne fabbricato un albergo su d'un pie 
colo ripiano, distante ventitré miglia circa da Monte Vit- 
toria , e circa a mezza strada fra questo passo e Batburst. 

La sola rimarchevole varietà di terreno, sul rimanente di 
questa lìnea , èia Giogaia-Petrosa (Stony-Range) , di- ! 

stante 14 miglia da Batburst. É dessa una spina di terreno ' 

elevato , che attraversa il paese dal nord al sud e termina 
al liti me del Pesce ( Fish-Rivier) . La strada attraversa 
questa giogaia nella sua parte più bassa , laddove la roc- 
cia consiste di fcispato grigio scuro con grani di guarzo . 

Il suolo è grasso e rossìgno , e sopra di esso si estollono 
alberi di non comune grandezza. Il tiglio, fra li altri, rie- 
sce utile assai agli abitanti del distretto di Basturst, ì quali ' 
tengono colà in attività continua i segatori. 

Dalla Giogaia-Petrosa , il Piano di Batburst appare in { 
distanza con suo grande vantaggio, perocché l' occhio del ' 
viandante cerca invano , da Sydney in poi , qualche pia- ! 
nura su cui tranquillamente po.sarsi, stanco dalla vista di 
un paese cosi montuoso e deserto. 

Giungemmo alle pianure aperte di Batburst, a G miglia 
dalla colonia. Di buon'ora sostai all’albergo della Dillon, 
ove mi acquartierai per potere completare, con minore 
interruzione , la compilazione di un rapporto che era mìo 
debito il fare al Governatore, rispetto allo stato 'dei la- 
vori lungo la strada da me percorsa sino a quel punto. 

3 Aprile — Vennea cercarmi F amico mio Bankin, e mi 
fece cortese premura acciò lo seguissi alla sua residenza , 
a Sallram , loebù alla perflnc non potei rifiutare. Le case 
degli abitanti sono in questo luogo sparpagliate sul paese 
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I esteso ed aperto , e danno una aggradevole ed amena fl- 

^ sonomia alle pianure di Bathurst. Questi bei luoghi , sono 

' pochi anni, erano desolati cd ermi siccome quelli di 

! sìmile indole, che tuttora si ofTrono tristi e deserti presso 

I le rive del Nammoy e del Karaula. La pace l'abbondanza i 

I regna adesso ove prima avea pieno impero la miseria e la 
j discordia de’ selvaggi. I 

È un vero piacere a considerare la rapida invasione 
^ dell’ agricoltura e delle civiltà in queste vergini contrade | 

dell’ Australia. Non è ancora finito un secolo, che il cele- ! 

bre Cook esplorava i liti inospitali della Nuova Galles del { 

Sud; ed ora sono quivi belle e grandi città, immense 
campagna ridotte a coltura, ed una popolazione numero- | 
sa, florida e civile, al pari di qualunque altra d’Europa! 





I 
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kurentufnt itil Ciiooltulai — Strila tifila diirsione iM — Aim*- 

stonf Idi (TKiQlc al ni>i>t liiDurre. AcraiiipantrcXu tu) MiiuJìi-Ìk rj 
^ p4«»j,:g«u a Iravrr«o una ntuniagua p’Miitira — Turrrnte di Kiii|{ 

— dalla ^w^ia di Hanry — Prima «r<tiita dell* mtrrn>i — - 

Andilà dal Irrrriin d(lPinl>-mu Jrl |>aa»« — I raui lirciiitino no kau> 
^ru — Dilfirila dÌK-ra» {juurnlr Ricrrvhe prr Iruvara arqiia 

fatlr al luuia di luna — - A<vamjMm^ nl i tani »a\ la •— Valle cun a- 
o{ua ~ Sifiiallidu Bipello di aJrutir Talìale — ÀUMudatira di »ri|ya 
do|>o lutila i<-arif<i» — Aacraitour «iil monte Jiiwn cuo il Ctinnin* 
(haiu — ■ logrvMo nella tnlle di Guobaog — Scutilro cwo |;l> iudijrni— 

Loro ■< cu^lieata Munte Laidley Soriteiili di ari^iia nelle panu- 

re sullu la giojpia di <!ruker.~ Paasa^dio a tramerà» il Gooliaiig — I 
aam ureiilunu tre kati^ani Gl> itid<|;eni ri |«iiiai>v dri 

miele — Arn«o a Tauffculn — Fiume denoni nato Allan da Okli-y. 

— Yantaji^iu dei nomi in<li|;eDÌ Pille carte — Eacruriionr fatte cui 

CnnuiiiKtiu ii EnVlIi di uii nra^auo lu una fureila — ArcamiKf* 

menti' mancante di M-r|ua - - Gli indigeni b»ciaoo la cunùliva — 
Penlila di l•e•!iMlle pr inaarania dì acqua — ■ Smarrimeiilu del C.iiii* 
nlD^}la•n.■^ Inutili ricrrrlM di acqua ^ || ftun.r Bu);an. 


G. Aprile, In rompa^tiia di due nomini , che portava- 
no i miei barometri ed il mio teodolite, ascesi sulle mon- 
la|;ne delCanoholas, distanti circa dodici miglia da Biiree. 
Desideravo di inserire nella carta del nostro viaggio con 
cotesla sommità , costituendo essa nn punto mollo culmi- 
nante nella mia generale esplorazione della colonia. Di las- 
sù potevasi infatti scorgere vasta estensione per entro alla 
conirada che vuluvaiiio esplorare , ed in Vero il eorso dei 
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fiumi e la direzione delle giogaie, per circa trenlacinque | 
miglia ali* intorno, dominavansi perfettamente ed appari- * 
vano del tutto subordinate a quella ragguardevole eleva- I 
zione, donde io le esaminava. — L’altezza delia monta- 
gna, al di sopra il livello del mare , è , secondo le mie os- i 
servazioni, piedi ; 44G1 , 6 aitezza maggiore di qualunque i 
altra delle Montagne Azzurre. Invano io cercava collo { 
sguardo, verso l’azzurro orizzonte all’ est, le molte sommi- j 
tà che avea percorse prima di giungere nel luogo ove mi | 
trovavo: infatti non potei scorgerne alcuna, tranne quella 
del monte Lacbian , la cui |>osizione , avendola io accura- 
tamente fissala , era siifliciente al mio scopo. Dalla elevata 
cima delCanobolas, una catena di alture di scogli primarii 
estendesi neli’ interno , c la base della catena sembra ere- i 
scere in larghezza verso l'ovest, tanto lungi quanto i | 
flmni stessi' che da una parte e dall’altra erano da me stati 
esplorati. Eran questi il l.achlan ed il Murriimbidgee al 
sud , e il .Mac<|uarie, il Bogan , c il Darling al nord, lo 
considerai, che questa vetta avrebbe additata la linea piti | 
sicura da seguirsi nella stagione invernale , avanzandosi | 
nell’ interno del paese ; nel tempo stesso ebe la vista di | 

quelle allure avriami più facilmente concesso di estendere | 

le mie perlustrazioni con maggior accuratezza verso occi- 
dente , c più lontano ebe fosse possibile. Da questa som- 
mità, io con diligenza notai ogni punto più prominente 
sull’ orizzonte a ponente , e scelsi per la direzione del mio I 
futuro cammino quella parte, che mentre sembrava essere | 
la continuazione del più elevato terreno, aveva pure delle 
aperture e dei varchi fra le sommità , a traverso le quali 
sperava che sarebbe potuti passare la mia comitiva. Verso \ 
mezzogiorno io scorsi impertanto le diverse montagne sco- ' 
perle dalOxIey, che inalzavansi come isole sopra il livello 
del resto del paese intorno al Lacbian ; e in distanza, verso 
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nord-ovest, il piano del ceruleo orizzonte esattamente ras- 
somi(!Ìiava l'esteso mare , mentre a pónente l’asse visuale 
incontrava le sommità delle (;io!;aie di Croker e di Har- 
vey. Dopo l’ accurata recognizione di questi ed altri più 
distanti luoghi , sembravami più opportuna per il pas- 
saggio la contrada situata a nord-ovest; quindi fu in que- 
sta direzione, che io rìsolsi di procedere. 

7 /Ipri/e. In questa mattina , di buon'ora, salii sulla 
montagna verso il nord della antecedente stazione, e presi 
alcuni angoli col progetto di determinare la posizione 
della stazione a Buree, da dove sarebbe cominciala la no- 
stra livellazione. I.a brigala si mosse sur una buona via 
per le prime 5 miglia e 7«i flncbè ci trovammo in boschi 
senza sentiero. Dopo aver camminalo su di una serie di 
piccole montagne , marcando gli alberi nel mentre che 
andavamo avanti , dopo nove miglia arrivammo al prin- 
cipio di una serie di stagni diretti verso il sud , che io 
chiamai stagni di Dochendoras, e ci rermanimo nella valle 
di Mundadgery , dove le pasture erano buone. Tutto il 
paese in questo giorno percorso, consisteva in pianure er- 
bose e boschive. Noi misurammo primieramente, con un 
peranibulalore il tratto corso dalla stazione a Buree; ma 
questo si, guastò, per lo che il l.armer, con la catena e col 
circonrerente , continuò la livellazione. Prendemmo con 
noi quindici pecore di Buree , per provare se esse fossero 
trasporlabili in tali spedizioni. 

8 -IpnVf. Nel tempo che attaccavansi i buoi, io girai a 
cavallo alla distanza di alcune miglia onde esaminare il 
paese, e trovai un bellissimo sentiero , per cui far passare 
la mia comitiva , precisamente nella desiderala direzione. 
Al mio ritorno, verso le nove, io posi in molo ì miei com- 
pagni , c verso le undici arrivammo ad una montagna di 
formazione granitica, giacché credo opportuno di notare. 
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che tuUo il paese che avevamo precedentemenle percorso, 
consisteva in pietra trappica e argilla. Il granilo formava 
l’apice di una giogaia , e laddove esso Irovavasi, io nota- 
va un cangiamento notevole nella vegetazione ; vedevanai 
dei pini (cal/i/rìt pyramidalis) . il cui verde scuro faceva 
un bel contrasto con le grigie e rosse tinte delle roccie gra- 
nitiche, onde i contorni erano opposti fra loro con bellis- 
simo efletlo. 

Alle ore dodici io salii sur una scoscesa sommità grani- 
tica e priva di vegetazione, donde osservai ilCanobolas, e 
presi li angoli di vari! monti. 

Seguendo la generale dircziene di nord ovest, trascorre- 
vamo per belle pianure ed amene pendici , da ambo i lati 
delle quali s'inalzano ardui picchi granitici vestili di pini. 
L' erba eravi bella , e Ano in questo luogo remoto noi ve- 
demmo passare due branchi di pecore. Alle tre arrivam- 
mo appiè di uno stretto calle, l’ascensione del quale era 
piuttosto dilTicile. Nel tempo che le bestie si aifalicavano 
per andare avanti , io mi misi in cerca di acqua , ma mi 
fu impossibile di ritrovarne. Avendo salita questa cima, 
ottenni nuovamente un angolo col Canobolas ed un angolo 
col Contonibais . Al mio ritorno, scesi nella valle verso 
sud-est , dove incontrai il Cunningham , che aveva tro- 
vato una pozza di buona acqua (apparentemente di sor- 
gente) con una grande roccia nel centro : condussi colà i 
miei compagni , ed ivi facemmo la nostra stazione. 

Qui fummo raggiunti da Carlo King , che con molla 
didìcoltà avevo potuto avere al mio servizio ; c mi diede 
una prova lusinghiera della sua forza ed attitudine per 
questa mia intrapresa di viaggio, col giungere dalle pianu- 
re di Emù, distanti 145 miglia, in poco più di due giorni. 
Credei ii surriferito fatto degno di esser rammentato , ed 
appunto perciò diedi il nome di lui a quella lama d'acqua 


Digilized by Google 



I a06 T. L. UrrCHELL 

presso cui ci eravamo accampati. La comitiva era adesso 
completa ; ed io fui molto lieto di trovare , che il dottore 
Soutbcr , non piò novizio , era uno dei miei migliori se- 
guaci: egli aveva portato seco un flauto, che suonava sufli- 
I cientementc bene, e ci rallegrava do|m che avevamo preso 
I uu Kangarii , quando trovavamo della buona acqua , o 
durante una quieta serata. 

0 Aprile. — Secondo il solilo , io precedeva di poco la 
brigala , segnando gli alberi sulla via che ella doveva se- 
guire; ed ebbi la fortuna di trovare un comodo passag- 
gio per le ruote dei nostri traini , per traversare la gio- 
gaia die ci stava dinanzi. Nel discendere dal lato opposto 
enlranimo in una bella valle, irrigala bastantemente: 
qualora avessimo meglio conosciuto il paese, avremmo 
potuto esser giunii in essa anche nella sera antecedente. 

Traversammo in seguilo belle foreste , e guadagnando 
delle montagne piene di roccie formale di trapp , a destra 
I di noi , facemmo ca|H) in profondi burroni ed a scoscese 

I giogaie, che semhravano dividersi da questi verso il nord, 

in guisa che viaggiammo sempre su buonissimo terreno , 
per piacevoli sentieri non interrotti da foreste. A un’ora 
dopo mezzogiorno salii sopra un pino , ed ottenni, per la 
prima volta da che mi ero accostato a quei gioghi , una 
libera ed estesa veduta del paese a ponente di essi. Di 
lassù riconobbi varie altre montagne osservate dal Cano- 
bolas , alcune fra le quali non apparivano mollo lontane, 
lina eminenza di forma quadrata, nella direzione ovest- 
! sud-ovest, supposi potesse essere il Monte Granard; ed al- 
j cune altre sommità , più a ponente , coronavano ciò cbe 
1 fino ad ora ci era sembrato libero orizzonte : incominciai 
I |iertanloa scoprire, che sebbene apparisse libero, purtut- 
I tavia r orizzonte era coperto da basse creste intersecate da 

1 

1 
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valli , e sperai di trovare fra le priine una o due elevate 
rocrie adattate alle mie esplorazioni. 

Srorgevasi adesso chiaramente, che non era piti piovuto 
in queste interne regioni, dacché il calure estivo aveva 
riarso il terreno. Noi non avevamo trovato in questo gior- 
no altra acqua eccetto quella che vedemmo la mattina ; 
sebbene una verdeggiante valle che notammo alla nostra 
destra ci facesse supporre, che là probabilmente ne esistes- 
se. Vedemmo pure un Ilei kangarrii, ebe venne di presente 
afferrato ed ucciso dai cani. Seguimmo il nostro viaggio 
colla mira di trovare dell'acqua, ma ogni tentativo fu inu- 
tile. Allequaltro, ci si aperse dinanzi una bella veduta del 
paese al di là della giogaia di monti; ed essendo desideroso 
di giungere nella vallala che giace alle sue falde, quantun- 
que il terreno fosse scosceso ed ingombro di roccie io sol- 
lecitamente vi discesi , sempre colla speranza di trovare 
acqua prima che annottasse. Trascorrendo la vallala, mi 
avvenne finalmente , ma non prima di sera, trovare il 
tanto desiderato umore nel cavo di una roccia , ma in 
quantità bastante solo per li uomini. 

I carri erano a circa tre miglia dietro di me, e non o- 
stanle die col lume di luna noi mandassimo a cercar acqua 
per la comitiva, le povere bestie non poterono essere ab- 
beverale-, per conseguenza furono tenute aggiogate tutta 
la notte, onde impedire che si allontanassero per cercarne 
da loro stesse e si spi^rdessero. 

Avendo esaminato il letto dell'arido torrente per un 
certo tratto al disotto dello scoglio in cui rimaneva l'a- 
cqua , io trovai cosi sinuoso il suo corso, e le sue ripe tan- 
to scoscese (essendo la valle strettissima , ed acchiudendosi 
il profondo alveo asciutto , entro ripidissimi scogli), da 
riuscire impossibile il procedere per tal via con lutto il 
mio seguito. Perù decisi di esplorare la mattina di buona 
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ora, la contrada sempre più a destra, aspettandomi di tro- { 

vare in quella direzione una linea di cammino , seguendo ' 

la quale saremmo presto usciti da quelle sinuose valli e | 
scoscese pendici. Speravo altresi, che avrei in tal modo 1 
potuto raggiungere qualche più unito canale , abbastanza 
profondo per ritenere porzione delle acque in più favore- 
voli stagioni fluite. j 

10 .'IpnVe. — All’alba seguitai ad andare avanti, e giunsi 
ben presto ad una bassa catena di monti sassosi, dai quali 
ebbi la soddisfazione di seguire coll’ occhio, in una estesa 
e continua vallala gli apparenti letti di tutti i ruscelli e 
torrenti che discendevano da queste montagne, i quali 
avrebber per certo contenuto dell’acqua. Avendo indi- 
calo colle solile tacche negli alberi la miglior via da se- . 
guire per condurvi i carri coi buoi, io scesi nella valle che 
mi si parava dinanzi, e dopo averla percorsa per circa | 

quattro miglia llnalniente trovai delle buche ancora umi- ! 

de nell’ alveo asciutto del ruscello. I 

Falle altro due miglia trovai acqua nella cavità di un 
masso , ed un poco più oltre molta quantità di questa anco j 
]H‘C le bestie accolla in un ampio stagno. Dopoavere abbeve- 
rato il mio assetalo cavallo, tornai indietro di galoppo per i 

dare la incoraggiante nuova ai miei compagni; e alle un- | 

dici eravamo già accampati presso lo stagno, con la lieta I 

certezza di far colazione , avendo un eccellentc appetito. 

Appena scesi dalle montagne, noi eravamo passali per i 
valli in cui la gialla arena, somigliava ad una bella mes.sc I 
di grano ; la qual somiglianza con l’emblema dcH'abbon- | 
danza , faceva sembrare apparente la desolazione realissi- I 
ma di quei disperati luoghi , abbandonali come erano da | 
uomini , bestie e volatili. Nessun’ essere vivente rimaneva i 
in quelle lande, poiché l’acqua, eicinenlo cosi essenziale 
per la vita, era un bisogno troppo sentito in quella male- I 
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delta solitudine, dote non udivasi roii7.<ire neintnenu mi 
insetto. 

Finalmente ri trovammo fuori dell' arida valle, ed en- 
travamo in una ruiiirada di apparenza molto migliore. I 
nostri battelli, ed i pesanti rarriag^'i, avevano attraversale 
tutte le montagne flnora descritte senza che fosse acca- 
duto niuno accidente : (Inalmcntc ci trovavamo avere a- 
cqua in abbondanza! 

É appunto in consimili occasioni, che il viaggiatore 
prova momenti veramente deliziosi , i quali lo ristorano 
ampiamente dei giorni passati nelle privazioni e nella fa- 
tica; il sentimento del diletto e del riposo , è in tali casi 
fortemente intenso; e non può essere in modo alcuno nolo 
a colui cbe passa la propria vita curandosi solo con suc- 
cessiva monotonia di mangiare e liere entro la sua casa. 

11 Aprile . — A ore 7 del mattino, in mi incamminai con 
il Cunningliam verso la sommità di un cono sgombro di 
alberi, che io aveva adoccbiato fino dal f'.anobolas; era 
distante dall’ accampamento circa sei miglia. L’ascensione 
fu facile, e dalla sommità, su cui il Cunningliam eresse 
una piramide di sassi io ottenni vari considerevoli angoli 
col mio tcodolilo, guardando le più lontane montagne die 
rompevano l'orizzonte a ponente. Noi trovamino la varia- 
zione dell’ ago di K'tiO'. Chiamai questo monte, a ricliie.sta 
del Cuiiningliani « .Monte Juson » Tornammo al luogo sul 
quale ci eravamo accampali a ore due e mezza, ed ivi tro- 
vammo la comitiva pronta a porsi in cammino; ed infatti 
ci mettemmo subito in viaggio. Passavamo a traverso di 
una verde vallata, crescente in larghezza quanto più noi 
ci avaiizavanio nel canale del liumicello , che avevamo 
seguilo lino dalla monlagna, e che ora conteneva abbon- 
danti polle di acqua. 
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ilo 

Ddiniino liiiiilnienlo i colpi delle iiccette de<ili indigeni, 
e presto seorgeinino uno di essi , che ci venne incontro. 
Egli ci fece sapere che noi cranio presso il ISiiranliil, e che 
il suo corso volgea verso il ru/nrc oLachlan.al sud-ovest. 
Il luogo donde veiiivanio era da esso denoniinato Ifarré 
(Giogaia di Kroher, di Oxley ), e quello .il nord di esso 
luogo (loatiimj (Giogaia di Harvey , dello sUsso) ; dalle al- 
lure dd quale, giusta le iiiruruiazluui che egli ini diede, 
scaturiva un torrente dello stesso nome, che andava a 
shoccare nel Burànhil. 

La serata era bellissima. La nuova erbetta , che rinasce- 
va nei luoghi dove era stata abbruciala dal c loro estivo , 
presentava una ridente verzura, sulla (|uaie olliuio effetto 
producevano i raggi del sole morente. Il canto degli uc- 
celli inescevasi ad altri grati suoni , che sembravano ac- 
cordarsi colla musica dell’animata natura! Tanto e poi 
tanto differente era la scena offerta da questa valle bene 
irrigata , a confronto di quella presentataci dalla riarsa e 
silenziosa regione che avevamo da non mollo tempo la- 
sciala, che ci pareva ora di essere in un vero paradiso 
terrestre. I nativi che incontrammo erano uomini di bel- 
r aspetto, che vivevano lieti e felici dentro i recinti dei 
loro boschi. Le gioie loro sembravano derivare cosi diret- 
tamente dalla natura , che eccitava un senso di rincresci 
mento il vedere che uomini snervati dal lusso e dai ma- 
lanni che da questo derivano, potessero disturbare i rico- 
veri di questi rozzi ma felicissimi esseri. 

Il primo indigeno che ci venne incontro, era un bel 
morello, di uomo molto alto, edi natura indipendente. Egli 
non avea nulla di artificiale intorno a se, fuori del se- 
gno di lutto per i morti, una bianca fascia (e la sua 
era bianchissima) intorno alla fronte. Gravi erano le 
sue maniere, acuto e penetrante lo sguardo, e quando i 
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miei compngni si furono arrompali , egli, che aspellava il I 

niomenlo in mi avessero cercato del fuoco, ci presentò un | 

pezzo di legno ardente che un’ altro indigeno aveva reca 
lo, cnnmaniere esprimenti il piacere per il nostro arrivo , 
ed il desiderio di contribuire e giovare ai nostri bisogni. ^ 
A non molta distanza le donne selvaggio stavano assise ac- 
canto al fuoco, e noi udimmo il domestico suono di fan- 
ciulli che facevano il chiasso. La scena assumeva un ca- 
rattere più romantico , quando . 

Pari a regina comparia la luna 

Cinta di nubi sul notturno Irono ! 

Percorrendo le vie del firmamento. 

E le piacevoli note del flauto del Dottore colpivano col j 
dolce suono le orecchia , mentre l’ occhio era ugualmente 
dilettalo dalla vista dei raggi della luna che traliicevano 
fra gli alberi, traverso al fumo roteante del nostra noma- 
de accampamento. 

I buoi rinfrescavansi in verdi pasture. Era sabato not- 
te, ed il giorno appresso la comitiva dovea riposarsi. Noi ! 

eravamo in un solo mese per venuti da Sydney nelle pia- | 

nure conducenti al Darling, avendo lasciate dietro tutte 1 

le catene di montagne ; e queste riflessioni ponevano il ! 

colmo alla gioia in noi prodotta dalla bella scena cirro- > 

stante, che assai più dolce rendeva il nostro riposo. i 

19 . Aprile — In compagnia del Cunningham e di tre | 

nomini , provvisto del mio teodolito, del sestante e del i 

barometro, salii sulla cima della estremità settentrionale | 

della giogaia di Harvey, che io aveva particolarmente 
osservata dal Monte Juson, essendo questo a parer mio 
nno dei più opportuni punti per estendere le osservazioni 
verso la parte occidentale. sommità era sgombra 

d' alberi ; e siccome dominava una veduta non interrotta 
in quella direzione, io feri la ricognizione di ogni punto 
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già osservato dal Monte .liison. La pili alta sommità del \ 

Lanohnias scorgevasi al di sopra delie interposte i;ingaie , { 

e ciò, che più interessava , vedevasi quella pure del Con- | 
tombals. Queste giogaie, di cui abbiamo altrove falla mon- I 

/ione, consistevano in gruppi di elevate montagne, posti | 

circa 12 miglia a maestro della valle di Wellington le | 

quali essendo connesse alla perlustrazione generale, mi I 

permisero di fissarne precisamente la situazione. j 

Nel mentre che tornavamo verso il nostro accampa- ! 
mento , osservammo vari! luoghi verdi fuor dell' usalo , e | 

I 

trovammo, che quella verzura era alimentata da una sor j 

gente, le cui ncque apparivano al fior del loro letto; cosic- I 

citò in una stazione, in cui gli alvei di quasi tutti i ruscelli 
erano asciutti, noi potemmo abbeverare le nostre bestie | 

per vasto tratto della pianura boschiva. Rarissimo era di j 

trovare tali sorgenti in quel paese ; giacché, infatti, nel I 

corso de’miei viaggi non ne aveva mai viste. Questo monte j 

fu da me chiamalo Monte Laidley. | 

13 Aprile. — La mia comitiva si pose in moto alle otto ; 

e mezza, e alle nove e mezza già traversava il fiume Goo- j 

bang, o, per dir meglio, la catena di paludi cosi chiamata. ; 
Questo canale conteneva varie c profonde polle mollo van- ^ 
taggiosc per la stagione estiva. Il Goobang ha le sue sor- 
genti nei burroni fra le giogaie di Harrey e di Croker , e 
corre verso il Lachlan. In questo, edinaltri tribiitarii dello < 
stesso fiume, osservai, che tutte le polle erano perenni, e 
contornate da canne palustri. 

Procedendo lungo il Goobang, ed in ispecic in dirczióne , 
di nord-ovest, trovammo il paese molto piano, e consi- , 

stente, come suol dir^i nella colonia, in terreno boschivo ' 

aperto. Traversammo una odue eminenze, ma i carri non | 
trovarono ostacolo alcuno per il corso di quindici miglia. ’ 

— La sommità principale appariva formala di roccia trap- 
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pica , ed era cosi spo^'li.ila, clic solo vi si vedevano due o 
tre alberi di ilirmiia helerophilta. Il nome con cui ehiama- 
vanla li indigeni era Pakormungor. Dalla cima del colle 
potei riconoscere i Monti Jnson e Laidley, e varii altri sili 
appariscenti, che avevano precedentemente colpito lamia ; 

attenzione. La giogaia era composta , in altri luoghi meno ! 

elevati, di schisto, e sporgeva verso l'Est in un angolo | 

(li 60.* Alcune pietre ferruginose si trovavano pure sulla I 
sua superficie. In questo giorno Ire grossi kangarii furono | 
uccisi dai nostri cani; nno di qiie’ kangarii era però stato , 

molto destramente colpito durante la caccia da un indige- ! 

no, che era venuto ad accompagnarci dall’ultimo accam- 
pamento. 

Da Pokormiingor il paese cominciava a declinare verso 
tramontana; e quanto più ci inoltravamo verso il bacino ^ 
del Bogan, trovavamo erba in maggior quantità. L’ acacia 
pimdula , chequi trovavasi, rammentavami te rive del 
Nammoy, ed il Cunningham fu aflaccendato tutta la gior- ' 
nata nell' esaminare varie interessanti piante, che non mai > 
aveva ancora viste per l’ addietro in questo viaggio. 

Finalmente accampammo presso uno stagno, a cui ci 
condusiiero gl’indigeni, e che chiamarono Cookopie. 

Noi ci trovammo in una contrada ricca di miele , che 
le nostre socievoli guide lo estraevano in abbondanza con 
i loro nuovi tomahawhs dagli incavati fori degli alberi ; 
pare, che nell’opportuna stagione se ne trovi ovunque 
in gran quantità. 

Agli inesperti parrà, che il miele e le api fossero inac- , 

I 

C(‘ssibili ed invisibili; eppure gl’ indigeni lo estrassero fuo- 
ri , e ce lo portarono in piccole strisele di scorza, mo- 
strando in tal modo un grado di ingenuità, e nel tempo 
stesso di accortezza nel supplire ai bisogni che noi con 
tutta la nostra scienza molte volte non bastiamo a soddi- 
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' sfare, che veramente ci niaravijjliarono. Essi hanno l’abi- 
I tudine di prendere un’ape , e (li nll.irrari* a questa, con j 

qualche gomnia o resina , una lespiera piuma di fieno o 
I di barbagianni; così, carica del peso, l’ape corre siihìloal 

suo nido nel cavo di alti alberi e tal modo addita la dolce | 
i ricchezza ai suoi persecutori di acuta vista, che nella cac- j 

{ eia delle api offrono una graziosissima scena. 

] 14 Aprile — Noi seguitammo il nostro cammino in di- 

' rezìone ovest o sud-ovc«t, passando il Gronigal (1) , estesa 
pianura a destra , vicino a cui era un bel tratto di ampio 
terreno boschivo ed aperto. La terra era qua e 14 coperta 
da bella erba di kangarù {anlhislina AtiMralis}, ed il suolo 
ora era costituito da argilla ed ora da rossa sabbia. 

Finalmenle arrivammo, ad una catena di profonde pa- 
ludi, detta n Loogoorderoy », che parca avesse origine dal 
snd-sud-ovcsl. Andando avanti traversammo, sempre a sì- ^ 
nistra , pianure dello stesso nome, c finalmente una, il cui j 
' nome indìgeno era « Tiiràngenoo ». .tll'estrcmo di questa 

aveva origine un Monte detto Jiorr, lungo le cui falde ; 

procedemmo a destra, traversandone le estremità più basse, | 

che erano co|(erte da molte piante di encalypius , e di ea- j 

suarinae. A ore quattro giungemmo à Tandogo, vivo lor- | 
rente, che veniva dal sud e scorreva nel Bogan. > 

Una montagna, che trovammo al l ord-ovest, seppi es- 
! ser chiamala Biigamel. 

1 15 Aprile — Mi soffermai a prender nota delle fatte per- 

lustrazioni, ed a commetterle e compararle con quelle del 
Dixon sul Bogan. A mezzo giorno trovai esser la nostra 
latitudine 32 .° 45 ’ 30 " Sud , e paragonando la differenza | 

fra la base di Oxley, quanto alla longitudine, e la mia , j 

supposi, che fossimo sul fiume Allan , scoperto da Oxley . 

I 

! H) F.rii il iioiTU* Hie f'Ii ìnaieeni fl;n»nn »fl o',(ni pianura. 
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In questo caso, come in tanti altri, è vanla';;'insissimo ili i 
I usare nomi indigeni; mentre al contrario nomi nuovi non ' 

sono di alcuna utilità , specialmente quando sono dati a ; 
I torrenti , o a corsi di acqua, da viaggiatori che li hanno 
sempliceinente traversati senza accertarsi del loro corso , 
della loro sorgente, o del loro sbocco. Quegli soltanto può 
es.ser veramente autorizzato a dare il proprio, o un quaiun- 
' que altro nume ad un liume, che ne abbia esplorato il 

' corso; almeno in quanto ciò possa esser giovevole |ier la 

Geografia: e quando un viaggiatore si prende la pena di 
determinare la vera situazione dei monti o di altre loca- | 

lità, allora può anche prendersi la libertà di denomi- | 

narle a piacer suo. Il coprire una caria con nomi di monti | 

I o ruscelli passali o Iraversati, t quasi lo stesso che dire I 

I esservi ili quel tal luogo varii monti o varii ruscelli ; e _j 

' (|iiando non sia indicala o la connessione dei primi o il | 

j corso dei secondi, non venghia Ilio a sapere nulla più di 

quello che ci era già noto: giacché chiunque si metta in | 

' viaggio può facilmente immaginarsi di dover trovare dei ; 

j molili e dei torrenti. .Molte volte la posizione di un fiume ' 

< segnata sulla carta , può anche imbarazzare un altro viag- j 

I gialore. — Questo é il mio fiume B — dice 1' uomo che j 

I primo lo traversò, o che per esservi inciampato a caso si | 

atlribuiss<‘ lutto il merito della scoperta, anche quando il | 

caso o le circostanze lo abbiano forzalo a procedere in | 

quella tale direzione piuttosto che in altra, verso dove esso j 

' moveva guidalo dall’ analogia o da una serie di osserva- | 

j zioni. i 

i II dopo pranzo io tornai di nuovo sul monte di Bovr ] 

j col mio teodnlito; ed ottenni varii utili angoli, delle piin- j 

! te più marcale della giogaia di ilarvey e di alcune altre | 

sommità , che potei .scorgere in altre direzioni. i 
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i 1G/Ipn7« — Il Larmer se n’andava con i carri in una 
j direzione a nord-ovest, mentre io procedeva verso po- 

' nente accompagnato dal Cunningliam verso un colle che 

aveva notalo dai Monti Juson e Ladly , e a cui mi aspet- 
tava di giungere dopo circa nove miglia all'ovest, per com- 
passo, dal luogo ove avevamo posto le tende. Continuammo 
I poi a traversare per circa cinque miglia una ondulante 

! pendice, traversando ugualmente una pianura sulla quale 

j per un tratto considerevole tulli gli alberi erano siali pro- 

[ sirali al suolo da un violenlo uragano. I tronchi giace- 

vano verso levante, ed erano quasi tulli paralleli; mo- 
strando in tal modo che il turbine era diretto da ponente 
a levante , e per esso le nostre teiule sarebbero stale invo- 
late siccome loppa dal vento, né .si sarebbero potute più 
ritrovare. 

Fatte altre sei miglia e mezzo, Iraversamnio una catena 
di piccole paludi dirette verso nord (probabilmente le pa- 
ludi Coysgaime di Oxley), c dopo un altro miglio salimmo 
il fianco settentrionale, del monte di cui andavo iii trac- 
cia. Da questa eminenza io ottenni angoli di una o due 
colline poste al sud non mollo da noi dislanli , ma non 
potei accertarmi se ancora io le avessi precedentemente 
I vedute. 

I 

; Noi scendemmo verso tramontana traversando folti bo- 
I sebi in mezzo ai quali dopo aver calcolalo la distanza e 
’ l’ora voltai il mio cavallo, e feci os.servare al Cunnin- 
gham che sperava di imbalternii nel Larmer e nelle tracce 
I delle ruote dei carri : poco dopo appunto udimmo io 
schioccare di una frusta , e presto ritrovammo il Larmer 
alla testa della comitiva. Continuammo il viaggio fino al 
I tramontar del sole sempre nella stessa direzione , quando 
alla line ci convenne fermarci senza aver potuto trovare 
ac(|ua. Bulgcr perù con l'aiuto degli indigeni ue trovò in 


I 


I 

I 
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un luod'o riunita in poche pozze , che scorse dopo il le- 
var della luna , e non prima di aver girato per tre miglia 
verso il nord: ma il bestiame non potè esser abbeverato 
colà , e dovè proceder oltre per quasi 15 miglia. 

10 sapeva che avrei trovato il Bogan procedendo più 
verso il nord , ma preferiva però la diritta linea del cam- 
mino anco col rischio d’ incontrare penuria di acqua. 

17 Aprile — Ci ponemmo in via ad ore 8 ; e alla distan- 
za di tre miglia e mezzo ci trovammo sopra curiose roccie 
di sabbia rossa, formanti le cime di una cresta che esten- 
devasi a greco-tramontana. E chiamata Bèny dagli indi- 
geni ; ed in una profonda cavità trovammo un’ ampia 
pozza , r acque della quale sembrava venissero ad attin- 
gere gli stessi selvaggi , dei cui fuochi erano ancora visi- 
bìli le vestigia. 

Dalla sommità di queste roccie io ottenni varii impor- 
tanti angoli dei circostanti monti che aveva visti il gior- 
no antecedente, come pure di varie elevate eminenze del- 
la giogaia di Harrey. 

11 nostro bestiame, non avendo avuto acqua in tutta la 
notte , cominciò a solTrire ; per cui mi detti a girare at- 
torno onde trovarne e in tal modo traversammo , alla di- 
stanza di cinque miglia dalle roccie di Beny , l’ arido letto 
di un canale , che sembrava essere stato altravolta l’alveo 
di una considerevole corrente : i margini erano erbosi; la 
larghezza e profondità del canale uniforme, mentre la di- 
rezione generale indicava esser a greco-tramontana e 
molto tortuosa. 

Alle quattro io continuai a marcare la linea del cam- 
mino. Avendo fatte sei miglia lungo questo canale , senza 
aver potuto trovare acqua per il bestiame , camminai per 
tre miglia ali’ intorno in cerca del Bogan , senza però po- 
terlo trovare. 
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Il sole in questo caldissimo giorno era quasi per Ira- i 
montare quando ritrovai la mia comitiva che aveva la- i 
sciata indietro: era giunta due miglia al di là dell’ ari. ! 
do torrente, del quale io ero intenzionato seguire al più 
presto possibile le traccie , insieme a tutti gli animali 
che avevamo con noi; sperando che avremmo in tal mo- ' 
do alla flne trovato l’acqua. Mentre si staccavano i carri 
fui avvertito che non si sapeva quello che fosse stalo del | 
Cunningham. La di lui assenza non faceva specie: ma sic- 
come egli aveva in quel giorno lasciata sollecitamente la 
brigala coll’ idea di raggiungermi, era ragionevole il sup- 
porre , che non avendo ciò fatto , ei si fosse smarrito. In i 
quel momento ciò non mi fece gran senso ; giacché spe- | 
rava, che egli avrebbe raggiunto il nostro accampamento 
prima che io fossi stato di ritorno dal giro che avrei fatto 
per trovare le tanto desiderate fonti. Lasciando il Larmer 
con il resto della comitiva perchè accampasse colà, io 
mi avviai a levante verso I' arido torrente , di cui ben j 
presto traversai il corso , ed eccitai i conduttori del he- i 
stiame a seguire la direzione del letto di questo in fino a | 
che, dopo aver traversato un’ampia buca, la quale ci da- ' 
va speranza di esser piena di acqua, ma che pur troppo | 
trovammo vuota, essi mi pregarono a voler permetter lo- ^ 
ro di quivi fermarsi. j 

Lasciati eh' io li ebbi , continuai le mie ricerche con i , 
cavalli, sempre seguendo il letto del fiume, fino a che eb- 
bi la fortuna di scorgere le stelle riflettersi in una spazio- 
sa gora. Avevanto infatti raggiunto il punto di unione del i 
torrente col Bogan. Avendo empiti i nostri vasi e bottiglie ! 
di cuoio , tornammo indietro verso il luogo dove aveva- | 
mo lasciati i buoi. Dato ordine che andassero avanti , e | 
che fossero fatti rinfrescare , io mi posi alla ventura nella i 
direzione di libeccio in cerca della nostra stazione. 
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Dopo aver galoppato per uu’ ora si alzò la luna , e ' 
finalmente fu risposto al nostro grido, lo aveva già osser- 
vate al lume di luna le trarre dal mio cavallo nella mattina ^ 
lasciate sulla secca erba , e le aveva verificate riconoscen- | 

do alcuni segni da me fatti sugli alberi. Fosse stato ugual- | 

niente fortunato il C.unningbam ! Allora io pensava che I 
per certo lo avrei ritrovalo con i miei compagni , in spe- 
cie non udendo colpi di fucile ; poiché fra noi era la pra- I 
tica di tirare delle fucilate, quando si fossero smarrite del- I 
le persone ; onde , udito da qual parte veniva il rumore , | 

potessero ritrovare in tal modo la comitiva. Mi lusingava | 
pure di passare lietamente il resto della notte, cessali i li- ! 
mori che mi affliggevano per riguardo al bestiame. ' 

Al mio arrivo alla stazione, alle undici circa, ebbi però ' 

il dispiacere di udire , che il Cunningham era tuttora as- 
sente e quel che è peggio sofferente forse per bisogno d’ac- 
qua. lo avevo più e più volte avvertito questo amico , del 
pericolo che si poteva correre in un tal paese perdendo 
di vista la comitiva ; però la di lui noncuranza a questo 
riguardo era veramente sorprendente : ma siccome la li- | 
nea del viaggio , dopo essere stata traversala dai nostri I 

carri , rassomigliava ad una strada che fosse stata batlu- i 

ta per anni ed anni , però mi conveniva sperare che egli | 

per certo vi si sarebbe imbattuto la mattina appresso. | 

18. Aprile- Continuammo a tirar fucilate, ed a suo- | 
nare il corno fino alle undici. Il nostro bestiame era allora 
pronto a bere nuovamente ; e siccome il Cunningham 
probabilmente era innanzi a noi, facevasi indispensabile di 
seguitare il nostro cammino senza dilazione , colla idea 
di poter fare , in caso che ve ne fosse stato bisogno , mag- j 
giori e più estese ricerche intorno ad esso ; cosa che sa- , 
rehbe stata meno possibile se avessimo continuato a trat- 
tenerci nella solita stazione. 
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Ci avanzammo tutti verso il Bogan , sperando ansio- 
samente che il Cunningham si sarebbe imbattuto nella 
nostra linea , ed avrebbe nella giornata raggiunto la co- 
mitiva. Fatte otto miglia nella direzione del nord, ar- 
rivammo al letto di questo fiume : ma prima che potessi 
trovarvi dell'acqua, dovetti seguirne più volte il corso in 
varie direzioni. Finalmente a notte avanzata accampam- 
mo presso una palude; ma il povero Cunningham non 
si vide ancora ! 
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€AP. III. 


j Sfoni fitti |>ff rìnveoire il CuanìagbAm— >Noo le oe scorge alcuna trac- I 

” SupjMMiiioor di un tristo accidentr accadutogli — Soulrr c Murray | 

•OQO mandati io dietro luogo la via prrcursa — Ricerche fitte dalla |>arte di li- 
beccio per 40 mrgliii~Scumro con due IiHigeoi ^Giogaia di portldo — Sodo I 

trovale le tracce del Cunoingbara — 1 1 Lartner i spedito eoo vari uomiai oode 
•egiiirle— D«i>o averle seguitate per 70 miglia » Iruvati il suo ca\allu motto— i 

Vengooo seguile ie orme degli sleali pasti di lui ■— Il 1-anner iaronira una tri- 
llò— Le |M‘dale del Cunnìngham sodo seguile fino riell'alvou del Dogao.— Mor- j 

I le di uo Kaugani — RiUeiSioai — Mi sono condotti cinque iodigeai che jw'sede- I 

I vano un faiiuleli» di seta — • Loro numi — La comitiM li ferma a CudduMu- 

I ry — Scontro col Re del Bogan— Vfuiihrad e VVhitmg sodo ■peilili ad esaminare l 

I l* asciutto alveo del Giime — Ricerche eilese hnu alle pjanure del Lachlan^Ao 

j campamento degli iadigrni— Sì pjssa la notte io una buca seni* acqua— >Ve- . 

ditta verso il monte Granari! — Una seconda notte seni' acqua — Sveglia in>- 
I |irovvisa per 1' incendio della {oresla — Scontro con tre indigeni — Radici di 

I alberi spolpate dagli iodigeoi — I cavalli eoo gran difScolià arrivaoo all' accam- 

|MCDento — k trovata una parte delle vesti del Cnnuingbam. 


1 


19. Aprile — Dopo aver passato una notte senza poter • 
chiuder occhio io mi alzai molto per tempo , e non po- 1 
tei darmi pace prima di aVere organizzato una spedizione j 
per ricercare in varie direzioni , e da porsi in cammino al 
più presto possibile. Le tenebre di due notti di spavente- 
vole solitudine aveano posato sul capo dello smarrito no- ^ 
stro compagno, in mezzo agli orrori della fame, della sete 
e della disperazione. i 

Faceva proprio meraviglia come mai egli non avesse I 
incontrata la nostra linea di cammino, che era una strada j 
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larga c piana , nella quale scorgevansi le orme dei car- 
ri , ed aveva una direzione dal nord al sud per dieci mi- 
glia. 

L’ultima volta che il Cunningham era stato visto, fu 
in un luogo situato dodici miglia addietro , a circa due 
miglia di distanza dall’arido letto del fiume Bullocb, 
dove io mutai direzione da nord-ovest a nord, per giun- 
gere più presto al Bogan onde trovarci dell’ acqua. Era 
probabile che nel seguire i segni che io aveva fatto negli 
alberi , egli per inavvertenza non avesse osservalo al giro 
che io feci , e che, continuando sempre in questa direzio- 
ne al di là del fiume, avesse perduto queste traccio, ed 
avesse seguitato a procedere verso ponente. Questa era la 
supposizione più naturale , cs.sendo I’ arido fiume situalo 
all’est della nostra linea; e se egli fosse andato per quella 
via , o avrebbe trovato le orme dei buoi , o si sarebbe 
incontralo con cssL 

Io però determinai di esaminare da me stesso tutta la 
contrada a ponente della nostra linea per dodici miglia 
indietro. Mandai il dottore e Murray per fare un giro di 
sei miglia, coll'ordine di ritornare nella direzione di sci- 
locco , onde intersecare la via e ritornare per essa: spedii 
ancora due altri uomini lungo la strada, per il caso che il 
nostro perduto amico fosse colà ritrovato in stato di ma- 
lattia o di debolezza. Queste tre comitive portavano acqua 
e provvisioni. Io stesso mi avviai con due uomini a ca- 
vallo , per le prime sette miglia in una direzione di libec- 
cio che mi condusse nella linea che il Cunningham avreb- 
be potuto seguire , supposto che avesse continuato ad an- 
dare verso maestrale. Il paese che traversai era costituito 
da piccole pianure attorniate da cespugli di fitte casuarine 
e di aperto paese boschivo. 
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Raramente mi avvenne di scorgere l' orizzonte per un i 
raggio maggior di uno o due miglia: continuammo a | 
gridar fre(|uenleniente , ed i due uomini erano incarica- j 
ti di guardare se scorgevano per terra le traccie delle pe- 
date di un cavallo. 

Nel centro di una piccola pianura, allorché cangiai la 
mia direzione a scilocco, piantai in terra un bastone, a cui : 
fissai un pezzo di carta contenente le seguenti parole. 

» Caro Cunningham ! | 

» Queste sono le traccie del mio cavallo, seguitale indie- ! 
» tro: esse vi guideranno alla nostra stazione, cheéa grc- 
» cale di voi. 

- T. L. Mitchell. » 

Avendo sempre nel modo stesso proceduto per sette mi- , 
glia a scilocco , mi trovai sulla via che incrociava il fiu- ^ 
meBullock, dove incontrai i due uomini che I’ erano sta- 
ti spediti dal luogo della nostra stazione. 

Noi continuammo allora le nostre ricerche , tornando 
indietro lungo la parte occidentale della nostra linea; ; 
facendo in modo, che la comitiva , la quale consisteva in 
cinque persone, si tenesse da una persona all’ altra alla di- | 

stanza di circa 200 braccia , rimanendo però sempre uno ' 

nel centro della strada. Venimmo in tal modo ad assicu- I 
rarci , che niuna traccia del Cunningham o del suo caval- 
lo scorgevasi sul terreno da noi percorso, e ad onta che di- i 
rigessimo i nostri passi verso dove il .Murray disse di aver 
visto per r ultima volta il Cunningham , non potemmo 
trovare traccio né di lui né del suo cavallo. Era stato smar- 
rito anche un cane da kangarù , c supponevasi che fosse ! 
andato con esso. j 

Al nostro ritorno seguitavamo le ricerche, ed in ispecie ! 
verso la parte occidentale del Bullock, dove crasi cangia- 1 
ta la direzione del nostro cammino; ma persi ogni tiducia | 
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di ritrovarne le orme, sebbene mi rallegrasse per qual- 
che tempo un barlume di speranza, nello scorgere vicino 
al letto del torrente le treccie d’ un cavallo: ma pur trop- 
I po m’accorsi aila perfine, cbe queste conducevano alla 

I nostra linea , e mi accertai che erano state fatte dal ca- 

vallo del Larmer. 

! Quantunque mi sentissi poco adatto a cavalcare , a 
causa di una distrazione, giacché il mio cavailo era ca- 
duto in una buca e si era aggravato sopra la mia gamba; 
non mai dimenticherò con quale ansia seguissi zoppican- 
do quelie traccie , che sembravano prometter cosi bene. 

I Pur tuttavia furono in quella sera cosi inefficaci , sul ter- 
reno medesimo dove in appresso fiiron trovate le vere 
tracce del Cunningham , cbe io non potei più lungo tem- 
, po lusingarmi essere il nostro infelice compagno smarri- 
to dal Iato di ponente. 

Io non so per quale fatalità non fossimo riusciti a rin- 
I venire quelle tracce , che in seguito trovammo: se non che 
al tramontar del sole nuovamente tornammo ai nostri ac- 
! campamenti , colia speranza che potesse esservi giunto il 
Cunningham. Questa speranza fu presto distrutta, ed io 
! cominciai a temere, che qualche sinistro gli fosse accadu- 
to. Le buche che trovavansi nella molle supertìce delle 
screpolate fessure, formavano una particolare caratteristi- 
ca di quella parte di paese ; e siccome il mio cavallo era 
caduto, tanto in quel giorno quanto nel precedente, an- 
I dando al piccolo galoppo, il qual passo era l’abituale del 

I Cunningham , era probabile che avesse fatta qualche ter- 

! ribilc caduta , e che senz’ aiuto giacesse forse non lungi 
I dal luogo dove era stato veduto f ultima volta. Le notti 
I erano fredde , ed io dubitava ch’egli essere potesse ancora 
I in vita! 
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20. Aprile. — Dopo un' altra notte di penosa ansietà , 
l’alba del terzo giorno da che il Cunningham era assente 
ci recò qualche sollievo , giacché il crepuscolare chiarore 
rinnuovò in noi la speranza di trovarlo o che si fosse im- 
battuto nella nostra linea o che avesse potuto ingegnarsi a ; 
tornare indietro seguendo le proprie traccio , dacché ave- { 
va lasciato la comitiva, o che potesse esser rimasto più 
addietro di quello che noi avessimo guardato : ma io de- 
siderava, che gl’ indigeni che avevamo lasciati a Beny fos- 
sero mandati in cerca di lui ; perciò spedii il dottore e I 

Murray indietro lungo la linea , quest’ ultimo affermando i 

sapere dove il Cunningham era uscito di strada. 1 

Non era improbabile che il cavallo lasciato in propria 
balia , potesse esser ritornato laddove avea bevuto l’ ulti- 
ma volta (a venti miglia di distanza); e però essi erano 
diretti, qualora le traccio non fossero state ritrovate pri- 
ma, a ritornare tanto indietro, ed a promettere agli indi- j 
geni un grosso premio purché avessero rinvenuto e ricon- 
dotto r uomo bianco , o il di lui cavallo. Non potevamo j 
immaginare che egli avesse seguito altra direzione. La li- 
nea di viaggio per noi seguita era una via battuta ed csten- 
devasi dal nord al sud. A levante di essa , quasi paratie- | 

lamcnte , era a due o tre miglia di distanza l’arido canaio I 

del Bullock, che conduceva al Bogan; a tramontana era 
il nostro accampamento ed il Bogan , onde il corso gene- 
rale svolgeasi verso ponente , direzione che aveva pure la 
strada che avevamo preso , due circostanze note al Cun- | 
ningham. A mezzogiorno era il cammino percorso c la | 
contrada da cui procedeamo. — A malgrado di tante con- 
trarietà , mi determinai a percorrere nuovamente ed esa- | 
minare con maggiore attenzione, tutto il tratto di paese '< 
in cui poteva esser successo lo smarrimento. 
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21. Aprite . — Io mi avanzai nella direzione di austro li- 
beccio , sur una linea intermedia fra la nostra strada e la 
linea di maestrale per me esplorata il 19; udii nuovamen- 
te il ;;rido de"li|[uomini: esplorammo ogni spazio aperto , 
guardammo anco per entro le boscaglie, ma indarno. 

Continuai il mio viaggio verso austro , colla mira di 
accertarmi dove fosse più prossima l’acqua in quella di- 
rezione; giacché era probabile, avendone trovata , che il 
Ctinniiigham , qualora fosse ancor vivo, nc ricercasse : e 
presto giunsi al terreno dislagliato, vale a dire, ai bassi 
colli di ghiaia quarzosa senza erba, constituiti di piccoli 
ciottoli angolati e di frammenti di guarzo. Osservai alcu- 
ni eucalijplus color di ruggine, e dei callitrici sul più ele- 
vato terreno; a venti miglia dai nostro accampamento 
traversammo una erbosa spianata dove finalmente tro- 
vammo una catena di stagni in direzione d’ austro sciloc- 
co, intorno ai quali eranvi ancora recenti traccie di in- 
digeni. Finalmente potei scorger due selvaggi in distanza , 
nel tempo che io mi avanzava lungo la valle. Inutilmente 
feci il loro grido abituale , e cento smorfie e cenni per in- 
durli ad avvicinarsi a noi , sicché fu chiaro che essi non 
volevano venire, anzi ci sfuggivano. Vedendo ciò, lasciati 
gli uomini ed i cavalli m'incamminai verso di loro por- 
tando un verde ramo in mano: allora mostrarono di co- 
noscere subito questo emblema di pace; giacché appena 
fui tanto vicino ad essi che potessero vederlo , abbassaro- 
no i loro acuti pali e le altre armi , e si assisero in terra 
onde ricevermi. Ciò non pertanto non ci potemmo inten- 
dere, essendo essi estranei ai coloni. 

Erano ambedue piuttosto avanzati in età, ma dì forme 
atletiche, odi statura e di fattezze imponenti; l’unoavea 
il corpo dipinto con argilla bianca, l'altro con ocra gial- 
la ; per mezzo delle quali tinte, i loro ben marcati inu- 
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scoli , sviluppati come quelli di qualche torso antico , fa- 
cevano un bell’ effetto di contro ai raggi del sole prossi- 
mo al suo tramonto. 

I due selvaggi formavano un bel gruppo , sul quale un 
vestito sarebbe stato cosa alTatto superllua e da conside- 
rarsi come una macchia nel quadro. Nessun mio gesto po- 
tè trasmetter loro l’ idea , con cui io desiderava di deno- 
tare la mia ricerca di un altro uomo bianco ; e dopo esser- 
mi servito inutilmente di gesti di ogni genere , feci loro 
una dispettosa riverenza e me ne andai. 

Essi si alzarono nello stesso tempo lieti in apparenza 
(per la paura) di vedermi andar via , c facendo degli atti 
quasi volessero dire : « ora che ve ne andate siamo amici» . 
Quello di essi che stava più indietro , e che sembrava es- 
sere il più vecchio, portava un coltello da tavola con un 
manico di osso inOlato nella fascia che aveva intorno alla 
fronte, ed un’accetta di ferro. 

Io pensai che non avrei potuto dar maggior prova di 
non voler far loro alcun male, che andandomene quieta- 
mente pel fatto mio ; sperando altresì, che questa amiche- 
vole dimostrazione avrebbe potuto rimuovere ogni qua- 
lunque timore rispetto al Cunningham , se gli fosse avve- 
nuto d’incontrarsi con quella gente. Il maggior pericolo 
da temersi per parte degli indigeni , è quando uno stra- 
niero si avvicina ad essi per la prima volta ; giacché allo- 
ra , più che altro spinti dalla paura , sono anche capaci 
di offendere. 

Continuando il viaggio sulla stessa linea , traversai un 
altro piccolo corso d’ acqua diretto verso levante ; al di là 
del quale erano montagne di scisto micaceo e di quarzo, 
che declinavano bruscamente verso mezzogiorno. 

Entrammo quindi in uno dei più bei tratti di . foresta 
che io avessi mai visti. Era una selva larga circa Ire mi- 
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glia c limitata al sud da un’altro giogo di rollino di ghiaia 
quarzosa il cui suolo però non presentava alcun rilevante 
aspetto. Finalmente legammo i nostri cavalli alle piante 
di un boschetto posto sul margine di un tratto di paese co- 
perto di foreste , e ci coricammo sotto le fronde ripa- 
randoci meglio che ci fu possibile, essendo già notte oscu- 
ra e cominciando a piovere. 

22. Aprile. — Dopo un infruttuoso viaggio di dodici c 
più miglia verso mezzogiorno in verso alcune distanti co- 
lonne di fumo, voltammo i nostri cavalli verso l’ac- 
campamento , a grecale , nella qual direzione apparivano 
alcune sommità. Attraversammo molto terreno ferace seb- 
ben petroso , ed arrivammo ad una piccola terrazza , da 
dove ascesi un colle di granito rossastro oppur di porfi- 
do. Da quest’ altezza io scorsi di nuovo le giogaie di Har- 
vey e di Croker , e varie cime in verso il sud ; ma fui 
sconcertato nel mirare l’ orizzonte occidentale, limitato da 
una giogaia la cui cima appariva boscosa e piana. — 
Presi più angoli che potei , da un rotondo pinnacolo di 
porfido. 

Da quest’altura vedemmo del fumo vicino ad un’altra 
eminenza distante circa sette miglia, ed in questa direzio- 
ne procedemmo , perchè conduceva i n verso il nostro ac- 
campamento ; ma ci sorprese il crepuscolo , nel mentre 
che traversavamo quel luogo su cui i cespugli sembrava 
fossero stati recentemente bruciati. 

Questo colle consisteva in una roccia somigliante a fel- 
dspato , ed era connesso col primo , che era di granilo , 
per basse colline di schisto e di trap. La prima di tali al- 
ture era coperta di buona erba , e attraversala da gran 
quantità di bene capaci botri , nei quali non potemmo 
trovare acqua essendo arrivati cosi lardi. La contrada 
era , in generale quanto ad erba almeno , molto migliore 
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del riarso terreno , adiacente alle rive del Bogan. L’ ac- 
qua pure , benché scarsa , era assai migliore ; ma viva- | 
mente mi spiacque che non fosse in poter mio di proce- 
dere secondo il concepito piano generale, lungo questo | 
più elevato terreno a mano a mano che mi avanzavo in ' 
verso il Darling. | 

23. Aprile. — Di buon’ ora questa mattina ascesi il mon- i 

te , sebbene molto molestato dalla mia contusione — Non j 

potei Scorgere più fumo. Il Canobolas era appunto visibi- ; 
le a destra del Monte Tubon. L’ altura su cui mi trovava 
sembrava essere il punto interno più lontano di questa ca- 
tena , da cui si potessero scorgere le rime di quei monti . I 
Lasciammo alle nove questa sommità , e procedemmo 
sulla nostra linea inverso grecale. A dieci miglia ci fer- 
mammo , onde i cavalli potessero pascere un poco di fre- I 

sca erba in un boschetto di casuarine; e poi , dopo aver | 

fatto altre due miglia, arrivammo alla segnata nostra via, 
distante circa tre miglia dai fiume Bullock. 

Noi non scorgemmo su di essa nessuna traccia degli no- 
mini che avevo mandati addietro; per cui dovetti te- 
mere qualche nuova perdita: ma ben presto ogni circo- ' 
stanza , per Ano il mio cattivo successo , fu da me volto ' 
in favore dell’aspettativa, che avrei trovato il Cunningham 
al mio ritorno all' accampamento : cosi la speranza nasce- | 
va dalle cause contrarie. Colà giunto seppi, che i due uo- 
mini da me mandati indietro , aveano alla Ane trovate le 
tracce del Cunningham precisamente laddove le avevamo 
sul principio con tanta accuratezza cercate ; e che essi le < 
seguirono nel paese, che io per due volte avea traversato, j 

cercando invano il Cunningham e, cosa di tutte le altre ' 

più dispiacente , essi erano stati costretti a lasciarne nella 
precedente sera , le tracce per mancanza di provvisioni ! 



Digilized by Google 



»0 


T. L. MITCUEI.L 


Essi pertanto erano stati mandati addietro onde prender- 
ne , e noi ansiosamente aspettavamo il resultato. — 

24. Aprile. — La sera, in sul tardi, i due uomini (il Dot- ! 

tore e il Murray) ritornarono, avendo perduto le ullerio- I 

ri tracce del Cunningbam in un piccolo bosco di qucrcie. ' 

Densi essi avcano cbiararaente distinte le tracce del cane, ' 

die era con esso lui, c quelle dei suoi proprii passi innan- I 

zi a quelli del cavallo , come se egli stesso lo avesse con- | 

dotto a mano. 

25. Aprile. Questa mattina spedii di buon’ora il l.ar- 

mer, ed il dottore Muirbead c AVbinting con le opportune ! 

provvisioni e con acqua per quattro giorni. Questa comi- j 

tiva era diretta a guardare bene intorno alla boscaglia ; c, j 

scoperte le tracce, a seguirle ovunque avessero condotto, j 

in fino a che , dietro di esse, non si fosse ritrovato il Cun- ' 

ningbam o i di lui avanzi ; giacché in tal paese io comin- 
ciava a disperare di poterlo trovar vivo , dopo cosi lunga 
assenza. Essi non tornarono fino alla sera del 28, e tutto 

ciò che recarono del Cunningham fu la sella e la briglia | 
del suo cavallo , la frusta , un guanto, due cigne, ed un 
pezzo di carta piegato a guisa di lettera , entro la quale | 
erano intagliate ( come con un temperino), le lettere N E. 

Il Larraer riferiva , che avendo facilmente ritrovate le 
tracce del cavallo al di là delle boscaglie, l’avevano se- | 
guitale ili fino a che giunsero nel luogo in cui quella po- 
vera bestia giaceva morta avendo tuttora la sella addosso | 

e la briglia in bocca ; la frusta e le cigne di cuoio erano I 

state trovate avanti : e per questa circostanza, e per le tor- 
tuose tracce del cavallo e la mancanza delle orme dei pas- I 
si dello stesso Cunningham su quella via dove fu il cavallo > 
trovato, chiaro risultò o aver egli lasciato per disperazio- 
ne r animale, o questo essergli scappato : e tutto induceva 
a credere, che questo fosse morto per mancanza d’acqua: , 
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ma il destino dello sventurato viaggiatore era tuttora un 
mistero. 

Dalle direzioni delle tracce del cammino del Cunnin- 
gliam descritto dal Larmar, appariva che egli avea deviato 
dalla nostra linea dopo aver traversato il torrente Biillock 
e proceduto per circa quattordici miglia a maestrale , do- 
ve i segui di avere esso legalo il suo cavallo c di essersi 
giaciuto inducevano la comitiva a credere che egli avesse 
colà passato la prima spaventevole notte del suo smarri- 
mento. 

Da quel punto pareva che egli avesse stabilito di torna- 
re indietro ; e dal corso tortuoso da lui fatto sembrava 
pure, o ebe avesse camminato nella oscurità o che cer- 
cando le proprie tracce fosse tornato indietro. In tal modo 
i passi di lui attualmente si avvicinavano quasi a un mi- 
glio del nostro cammino , ma in modo che pareva esser 
egli andato inverso il sud, mentre noi andavamo inverso 
nord (il di 18). In tal modo egli aveva seguitato a cam- 
minare verso austro , o verso mezzogiorno-libeccio , per 
quattordici miglia attraversando la propria traccia non 
lungi dal luogo dove aveva lascialo per la prima volta la 
via da noi percorsa. Alla sua sinistra aveva 1’ arido ca- 
nale (il torrente fiullock) con li eucalipti sempre in vista , 
certo indizio d’acqua vicina. — (1) Qualora egli avesse 
osservato questo canale, e lo avesse seguito in basso , 
avrebbe trovato la nostra via; e se lo avesse percorso su- 
periormente , sarebbe arrivato ai botri dove io aveva in- 
contrato i due indigeni , c cosi forse si sarebbe imbattuto 


(I) Questi altieri sono meritevoli di osservazione per i loro tronchi di un 
bianco lucido somigliante a quello dei faggi ; circostanza, intorno a cui , 
c ime connessa con la presenza dell’ acqua, appunto io aveva [loro avanti 
rictuauiata l'attenzione di lui. 
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ancora in me. Desumendosi dalle orme del suo cavallo , | 

che era stato legato a quattro dilTerenti alberi alla estre- 
mit.’i più meridionale del punto in cui arrivò , appariva | 
che vi si era fermato per qualche tempo , e che là aveva 
passato la seconda notte. Questo punto non era distante 
più di mezzo miglio in verso ponente dalla via per me 
tenuta il di 27. 

Di là egli era ritornato indietro tenendosi ancor più 
verso ponente ; cosicché allora percorreva la mia stessa 
via del 29, c sembrava che ei l’ avesse seguita inferior- I 

mente per circa un miglio ; dopo di che troncò la via ad 1 

un angolo volto a maestrale. 

Egli era impossibile rendersi conto di questa fatale de- 
viazione; anco se la notte, come la maggior parte della 
mia comitiva supponeva , lo avesse sorpreso. Sembrava i 
che egli avesse trovato il mio foglio, a lui diretto per dir- | 

gli , che seguisse i miei passi all' indietro, e che egli stasse j 

facendo ciò , mentre era stato trovato il foglio con le let- i 

tere N. E; il quale io per ciò considerava siccome una j 

specie di replica al mio biglietto. i 

Se non prendemmo abbaglio nel computo delle notti , 
questo incidente esser doveva accaduto in quello stesso | 
giorno in cui io era passato per quella via , ed allorquan- 
do il mio occhio ansiosamente (ìggevasi su di ogni oggetto 
scuro, sperando riconoscere in esso il povero Ciinningham. 

Dopo la deviazione a libeccio , pare che il Cunningham | 
facesse qualche giro intorno ad una pianura spoglia di al- 
beri , ed in un silo della quale il cavallo di lui era slato j 

legato per molto tempo, e era probabile che vi avesse pas- j 

salo la terza notte, essendovi il segno dove egli erasi cori- | 

rato sulla lunga erba secca. Da questo punto , le orme so- i 

le del suo cavallo erano manifeste, non più quelle dei . 

passi di lui , che sin qui trovaronsi: c dai giri e rigiri fino ! 
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al luogo dovft il (latto caAallo giaceva morto , supponem- 
mo che ei non fosse pili sialo col cavallo dopo aver lascia- 
lo il surrammenlato posto. La frusta e le cigne pareva 
fossero stale strappale dalle redini , a cui il (ìunningham 
aveva l' abitudine di legare la delta frusta ed a cui anco 
le cigne probabilmente erano stale attaccale , onde accor- 
dare all’ animale maggiore tratto per pascere quando era 
legato agli alberi. 

Frattanto la mattina del 20 Aprile, andai nel luogo 
dove erano state viste le ultime orme dei passi del Cun- 
ningham , con gli stessi uomini Muirbead ed Wbiting, 
che avevano con tanta abilità ed iinianilà seguile le trac- 
cio del cavallo per il tratto di 70 miglia. 

La situazione sembrava benissimo scelta per stazionare , 
essendovi alcuni alberi che superavano l’altezza di quelli 
del resto del bosco, in una pianura piuttosto estesa : un 
cavallo legato in quel silo sarebbe stato visto quasi da 
ogni luogo circostante ; e non )> improbabile , ebe il Cuii- 
ningham lasciasse colà I’ animale legato , e che egli si fos- 
se poi smarrito c perisse per mancanza di acqua. 

Noi presto trovammo la impressione dei passi del Cun- 
ningbam in due luoghi : in uno , andando verso li alberi 
dove il cavallo era stalo legato presso un folto cespuglio 
situato a levante di quelli ; nell’altro, andando da questi 
alberi in direzione nord. Seguendo gli ultimi passi li tro- 
vavamo continuare in quella direzione, ed invero nota- 
tabilmente lunghi e marcati , essendo conservata la dire- 
zione perfino attraverso i fitti cespugli. 

Il suo corso era diretto in verso il Bogan ; sicché appa- 
riva evidente, che, spinto da intensa sete, crasi fìnalinentc 
diretto con disperata fretta alla volta del fiume , dividen- 
dosi così dal cavallo laddove la comitiva lo aveva suppo- 
sto. Che egli avesse ucciso c mangialo il cane , dentro al 

XVI . .10 
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cespuglio dove eransi viste incominciare le orme de’ suoi 
passi, pareva probabile; non vedendosi alcuna traccia di 
queir animale al di là di dello cespuglio, ed essendo d’al- 
Iro canto difficile rendersi ragione delle ferme orme im- 
presse dai suoi passi franchi e celeri, dopo un’ astinenza di 
tre giorni e di tre notti. .Mi dispiacque allora di non avere, 
quando era tempo , esaminato il cespuglio ; ma giunti al- 
r ultimo suo accampamento ( agli alberi della pianura) ci 
interessò più di ogni altra cosa di seguire le tracce del 
restante del cammino fallo dallo infelice Cunningham. 

K queste noi seguimmo per più di due miglia, durante 
il qual tratto non mai erasi fermalo , nemmeno a guar- 
dare il luogo dove aveva lascialo il cavallo , luogo che 
d’altronde avrebbe potuto da più di un punto vedere; ma 
avendole alla fine perdute sopra un terreno molto elevato, 
impiegammo il rimanente di quel giorno a fare inutili ri- 
cerche per rintracciarle. 

Al mio ritorno all’ accampamento, seppi , che il Larmer, 
che aveo spedito con due nomimi armati lungo il Bogan, 
s’era imbattuto , alla distanza di sole tre miglia dalia no- 
stra stazione , nel mezzo di una tribù di Indigeni armati 
di dardi, fra i quali erano due individui che ci aveano vi- 
sitati il giorno precedente e che indussero li altri a non 
fuggire. Que’scivaggi dissero al Larmer , che avevano viste 
le traccio del Cunningham in varie parti dell’alveo del 
Bogan ; che non era stato ucciso , ma che erasi diretto 
ver-so ponente : cosicché avemmo ragione di sperare , che 
il nostro amico fosse scampalo , e non avesse divisa la 
sorte del suo disgraziato cavallo , essendo alla perfine ar- 
rivato al Bogan. 

Le tracce de’ suoi passi indicavano, che egli credeva 
aver deviato piuttosto a levante della nostra strada che 
a ponenle; e (jueslo errore spiega il perchè egli fosse an- 
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I dato giii pel Bngan. Se egli non avesse seguita questa fa- 
tale direzione, o avesse ucciso il cavallo in vece del cane, 
o si fosse almeno fermato, noi lo avremmo rinvenuto e 
, la sua vita sarebbe stala salva. Il resultato adunque dello 
riccrebe fatte in dodici giorni , fu la dimostrazione, ebe 
j se avessimo in sul primo seguitato il nostro viaggio lungo 
il Bogan, il Cunningbain sarebbesi imbattuto nelle nostre 
i tracce c ci avrebbe raggiunti ; e ebe nel tempo clic ci cra- 

j ino fermati per aspettarlo, e quindi mentre giravamo qua 

I c là in traccia di lui, egli procedeva innanzi a noi e fuori 

I di strada. 

i .30. Aprile. Posi in moto la caravana lungo 'la sinistra 
riva del fi lime Bogan , ebe correva a maestrale-, ed al- 
; la distanza di circa Tt miglia dal nostro campo , traver- 
sammo la solita traccia di pedate vedute il giorno avanti 
> e sempre dirette a tramontana. Noi seguimmo quelle 

] orme fino ad uno stagno nell’alveo del fiume, ove ccrta- 

j mente il Cunningbam trovò acqua per la prima volta , e 

I dove pare si trattenesse tanto per saziare la sua ardente 

i sete. Le ormo delle sue mani, fatte nel piegarsi per bere , 

' erano manifestissime sul terreno! Il soprintendente Bur- 

netted il dottore procedettero in cerca di lui lungo il lìu- 
^ me, nel mentre die la comitiva continuava il viaggio per 
quanto lo permettevano i folti cespi di casitarine, ebe in- 
gombravano il sentiero parallelo al suo corso. 

Appena avemmo ritrovate le tracce del Cunningbam , 

I scorgemmo una colonna di fumo che sorgea al di sopra 
I degli alberi alla volta di mezzogiorno. Allora andai in 
cerca degli Indigeni in compagnia del Bulger armalo del 
suo fucile: e dopo aver camminato pel tratto di due nii- 
' glia, seguendo sempre la direzione del fumo, questo to- 
talmente scomparve , e non potemmo scorgere nè udire 
' traccia alcuna di essere umano in quella trista solitudine. 
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La tlcnsilà ilol liosro ci aveva obbli);atua far larghi giri , 
di modo che non potemmo raggiungere il Bogan se non 
elle a qualche ora di notte. Quei tali che erano andati in 
cerca dei Cunninghani non arrivarono al nostro accam- | 
pamento che a notte molto avanzata. | 

1. Maggio. La comitiva si pose in moto per seguire le 
tracce dei passi del Cunningbam lungo l'asciutto alveo 
del Bogan; e fummo lieti di vedere , che le di lui orme 
continuavano tuttora. .Scorgevausi pure le impressioni di 
un piccolo piede nudo, come di (|ualcuno che lo avesse ac- 
compagnato, o che ne avesse seguite le tracce. E in un 
luogo erano pur visibili li avanzi di un fuoco cheavea ac- 
ceso , e i residui di alcuni pesci che pare avesse man- 
gialo. j 

Cresceva però adesso il desiderio di rivedere il nostro i 
compagno ed io non posi tempo in mczjio a farne ogni 
più diligente ricerca .seguendo per lutto un giorno la 
corrente del Bogan ed i stmlieri paralleli al fiume. Asciasi | 
anche sopra alcune colline , per scoprir paese dall' allo : 
ma non scorsi che sili ameni per i pilloreschi gruppi c per ; 
i vari caratteri degli alberi, vedute più belle di quante al- i 
tre avessero prima colpito i miei sguardi. Sopra una di < 
quelle aperte pendici ferii un kangarù, femmina, con una 
schioppettala: ma l'animale era distante, e non fu che 
dopo qualche tempo c dopo una disperata resistenza che 
i cani lo finirono. 

Dopo il mezzo giorno ci dirigemmo a destra in verso il 
Bogan; ed avendo trovati vari cespi di casuarine, ci con- 
venne onde evitarli deviare un poco ; talché giungemmo 
al fiume soltanto verso l'imbrunire, ed in un tal punto 
dove l’alveo era perfettamente asciutto. L'acqua, sicco- , 
me avemmo luogo di vedere in seguilo, era piuttosto 
vicina andando un poco in su ; ma le due persone da noi | 
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inviate a rirercarne avanti sera , avendo ambedue sba- j 
gliato direzione, non potemmo averne se non die di 
buon’ora il ({iorno appresso. 

2. ilagijio. Cinque indigeni , presi per sospetto dal 
Whiting e dal Jones, mi furono condotti dinanzi, lino 
di essi aveva un fazzoletto di seta, che sospettavo noupo- ' 
tesse essere appertenuto al Cunningham. 

L’Indigeno lo portava legalo al collo; e sembrava tal- 
mente incurante delle nostre indagini, che non potei cre- 
dere elle avesse ottenuto quel fazzoletto con violenza , e 
mollo meno dal Cunningbam, giaccb6'cra logoro edi un 
colore alTumicalo , apparentemente derivato dall’essere ' 
stato per molto tempo in suo potere. Non vi scorgemmo 
marca di sorta, nè alcuno di noi si ricordò di averlo mai 
veduto in mano del Cunningbam. Quello che potemmo 
sapere circa il modo ed il luogo nel quale l’aveva avuto , I 

era un barbaro vocabolo , accompagnalo da un cenno in- i 

dicanle il grecale. 

Questi cinque indigeni erano stali sorpresi all’ improv- 
viso intorno ad uno stagno d’acqua due miglia più in bas- 
so nel Bogan. Il possessore del fazzoletto cliiamavasi HVr- 
rajonil;-Yani-Iiucl:emha, elarhijathj-Iiitcl.embacran fratel- 
li ;-nnalmcnle, Ynhnobo e Werraijoi/, ragazzi. Il più inlelli- J 
gente era /ucA'ijf/t/, il quale, sebbene un poco intendesse di 
tutto ciò che gli dissi , pure non potè capire nomo bianco 
perduto. 

Per conciliarci ralTetlo de’ selvaggi c per esser da ossi ’ 
meglio serviti, io gli regalai immediatamente tre lomahau- 
cki ; e a Yarri , che mi tolse di tasca un fazzoletto, gliene i 
feci dono. Essi ci accompagnarono, quando ci ponemmo 
nuovamente in moto per andare ad accampare in luogo | 
prossimo all’acqua. ! 
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Passammo oltre un piccolo stagno; e poscia ci fermam- t 
mo , colla intenzione di seguitare a fare ulteriori ricerche I 
del Cunningham. I 

Nel tempo clic gli uomini stavano piantando le tende 
in quel luogo, io in campagnia degli Indigeni ed a loro ri- : 

chiesta , cavalcai intorno a varj stagni situati più in has- i 

so. Ivi , coi loro sguardi e con cenni , manifestarono una 
grande ansietà , per qualcheduno che attendessero e che 
non giungea. lo mi aspettava dunque di vedere da un | 
momento all’altro comparire il loro capo: in tutti i casi 
ora evidente , che qualche cosa avea da venir fuori da ] 
quei silenziosi luoghi ; per cui le mie guide mostravano 
provar tanto interesse, avendomi tenuto quasi per un’o- • 
ra ad aspettare /' invisibile genio della foresta. 

Alla fine , un uomo di mite ma pensoso aspetto , di for- 
me atletiche , della età di circa cinquant’ anni , si presen- 
tò, insieme ad un liellissimo fanciullo, talmente coperto 
di verdi fronde , che avea solo la lesta e le gambe scoper- 
te ; alcune penne di emù orano intrecciate coi ciulli dei 
suoi incolti capelli. { 

Una grossa piuma ornava la fronte del vecchio , che ' 

del pari che il suo naso era tinto di giallo cOn terra d’o- | 

era. — Avendomi invitato il fanciullo, egli si avanzò to- 1 

sto con molto rispetto verso di noi , tenendo lachijally al- 1 

la dritta e un altro selvaggio alla sinistra , c appoggiando | 

una mano sulle loro spalle. i 

La faccia del giovinetto aveva una festiva espressione 
di contentezza : ma il capo rimaneva tacito e serio senza 
però dimostrare alcun indizio di timore o di apprensione. 

A questo distinto personaggio tutti li altri mostravano la 
più grande deferenza ed è degno di essere notato, che essi 
riliutavano sempre di dire il suo nome. 
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; Il ragazzo rliianiato Jalàinbc Nndóo non era suo liglio, | 

I ma egli prenilevasi |iarlirnlar cura di lui. Questa tribù | 
gloriavasi del nume di Mijall; c gli indigeni più prossimi | 
alla colonia le attribuiscono le più selvagge inclinazioni. [ 
j La circospczione c il lento avvicinarsi del Capo dei Mjal- ' 

' li , indicava ciiiarainentc , che quella era la prima volta | 

che aveva occasione di vedere uomini bianchi; e d'altra : 
' parte era evidente , che rispettavansi in lui delle qualità I 

come sacerdotali, e che il suo potere era illimitato. Varii I 
' indigeni di quelle tribù vennero a noi d' intorno , ma si 

ritirarono al comando del loro capo. Ninno però , eccetto ! 
quei primi che incontrammo nel Bogan , parlava il gergo 
j col quale li indigeni generalmente si fanno intendere dai ' 

coloni europei. 

' Noi non potemmo fare ad essi intendere che eravamo ! 

I in traccia di uno della nostra comitiva da più giorni stilar- | 

rito , nè riusci a Muirbead e a Wbiting che ritornavano 
dal seguire le tracce del Cunningham , di potere indurre ! 
j alcuno di que’ selvaggi ad accompagnarli. | 

I 3. Maggio. Questi due individui si rimisero in viaggio i 
l>cr seguire le tracce del Cunningham ; ma è necessario 
osservare , che i segni dei passi non si scorgevano più nel 
Bogan , nè potè rinvenirsi più le tracce , sebbene Wbiting | 

e Join-Joncs ne avesser fatte assidue ricerche quando tro- ■ 

varano I’ uomo dal fazzoletto di seta. Perciò era della mas- | 

sima importanza lo accertarsi dove c per quale circostan- ! 

za fossero quelle tracce scomparse. I 

La diligenza colla qnale questi uomini avevano segui- | 
tate le più leggere impressioni era degna di osservazione , 
per cui nutrii la S|>eranza che le loro indagini sarebbero 
state coronate di successo : non mi aspettava mica che essi j 
avrebbero trovato il Cunningham , conoscendo esser più i 
probabile che egli avesse lasciato il Bogan per andare ver- ' 
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SO le nostre stazioni sul Marqiiarie, torrente distante appe- 
na un giorno di cammino dal Bogan; ma era (|uasi sicuro 
che essi dalle tracce dello smarrito ce ne avrebbero data 
sicurezza. 

Intanto la mia ansici;) circa il Cunningham, era mag- 
giormente amareggiala dal dispiacere di dover dilazionare 
il nostro viaggio per causa della sua scomparsa ; ed era 
troppo impaziente per tali due cagioni , da potermi adattare 
a restarmi inerte negli accampamenti. Pen» uscii seguilo 
da due uomini a cavallo colla intenzione di riconoscere la 
contrada verso austro, portando con noi provvisioni per 
due giorni. Dopo avere fatte 17 miglia , le prime otto at- 
traverso densi boschi , arrivammo ad una più aperta ed 
elevata pendice, ove scorgemmo dei piccioni, segno sicu- 
ro che r acqua non era molto distante «la noi. Fra li al- 
beri nolavansi.il caìlilris jiìjramidalis , c la slimilia elliero- 
philìa. 

Dopo 10 miglia traversammo il fondo asciutto di alcuni 
stagni , e per altre cinque miglia percorremmo belle pia- 
nure, infino al letto di un fiume inaridito che attraver- 
sammo. Seguitando sempre a camminare nella stessa di- 
rezione, avendo il torrente alla sinistra, dopo aver percor- 
so in tutto 2G miglia , trovammo alcuni fuochi fatti dagli 
Indigeni. Ma io era troppo desideroso di esaminare il paese 
che a mano a mano si offriva ai miei sguardi , perchè 
potessi perdere il tempo a comunicare coi selvaggi, alcuni 
de’ quali vidi seduti intorno a questi fuochi. 

Ascendemmo sur una eminenza di scisto micaceo, trava- 
licata la quale, raggiungemmo di nuovo l’aridu torrente, 
e dopo averlo per più volle attraversalo , finalmente al 
sopraggiungere della notte sostammo nel suo alveo , che 
offriva buona erba, dopo aver percorse .33 miglia, — Seb- 
bene questo torrente fosse totalmente asciutto , ciò non di 


1 


i 


I 


I 


I 


Digitized by Google 


VIAGGI W ACSTBALIA . «I 

mi‘no era bello ed interessante a vertersi , per esser chiuso 
in una vallata vestita rti magnifica vegetazione e fiancheg- 
giata da monti pittoreschi. Sicché proponemmo di conti- 
nuare lungo la sua direzione il viaggio, nel giorno appresso, 
colla speranza die potesse alla fine condurci a qualche ca- 
tena di stagni in verso ponente. 

4. Maggio. I nostri cavalli se la erano passata alla meglio 
quanto all'erba; ma era molto tem|>o che non avevano 
bevuto. Tentammo ristorare ciascuno di essi con un mez- 
zo gallone di quella acqua che avevamo portata con noi, 
ma quel sorso pareva non valesse che a renderli sempre 
più assetati. 

Spuntati appena i primi albori in oriente , riprendem- 
mo il nostro cammino lungo il rio; ma sebbene l’alveo 
ne fosse profondo , pure non imtemmo ancora trovare ac- 
qua. Andando più oltre, le recenti tracce degli indigeni 
fareansi numerose; ma come T uomo potesse vivere in 
quella desolata contrada era un problema insolubile per | 
noi. Scorgemmo, intorno ad alcuni alberi delle radici che I 
erano state tratte fuori dal terreno , sbucciate e tagliate 
in piccoli pezzi ; ma non potemmo indovinare a quale og- j 
getto. ! 

Alle ore 11 cambiai direzione: e dopo fatte circa tre 
miglia, scorsi una bella collina alla min sinistra e subito | 

I 

dopo alcune altre, una delie quali coperta di alberi , sul- | 

la sommità. Dopo lungo giro, finalmente giungemmo sul- | 

la cima di una di esse scoscesa e sassosa , che giudicai ai- ’ 

la un 700 piedi sopra il livello della sua base. L’ arido ^ 

torrente , che ci aveva guidati traverso a queste lande , 
dopo un certo tratto corso verso il nord, svaniva. 

Di qui ci transferimmo sopra un'altra cima di scosceso 
roccie, donde pareva s’ avesse a godere una più estesa e 
magiiinca veduta , tanto verso levante che verso ponente. 
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Vi giungemmo, ed ecco come di colassii mostrnvasi il pae- j 
se: — Dalla parte di tramontana, monti : dalla parte di I 
mezzogiorno , la linea generale dell’ orizzonte era bassa e | 

libera di montagne, come se ci fosse stato il mare; in j 

quella immensa pianura scorreva senza dubbio il (lume ' 
Lachlan; e il solo punto ebe interrompeva la unitezza del- 
la linea dell’ orizzonte , forse era la cima del monte Gra- 
nard di Oxloy: dalla parte di levante apriasi una valle 
larga circa 12 miglia, oltre la quale sorgeva una barrie- 
ra di monti pietrosi gialli , spogliati d’ alberi e di erba, 
quasi che colà non avesse natura compiuta I’ opera sua: 
finalmente verso ponente, erano molte colline appuntate. 

Cosa strana! Da ogni sommità di dette colline sorgeva del i 
fumo , perfino da quella a noi più vicina; ma alcune roc- 
cie scoscese, ci impedivano di cavalcare verso la parte da 
cui quel fumo veniva , ed io era troppo stanco per potere 
andarvi a piedi. — D' altronde, non vedovasi alcun indi- 
geno: sicché io non poteva comprendere , come mai qui ì 

gli uomini abitassero le sommità scoscese , mentre altro- ! 

ve quelle genti abitano piuttosto le valli ed i luoghi vicini 
agli stagni d’acqua. I 

Il pac.se che spiega vasi davanti ai nostri occhi, era dun- 
que benissimo alternato di alture c di valli; ma però non 
potei nulla scoprire, che indicassi? un qualche deposito di | 
acqua; se non che vedendo, che sorgeva del fumo da una | 
pianura in verso ponente, congetturai che là potesse es- j 
sere una qualche polla: ma quei segnale era troppo di- | 
stante da noi , perchè potessimo giovarcene. | 

Un denso ed esteso fumo sorgeva anche dal luogo sul ! 

quale noi avevamo passalo la notte, e verso cui io voleva | 

appunto ritornare: ma la notte ci sorprese in uu esteso 
vallone , e. li legammo i nostri cavalli , accendemmo il 
fuoco c riposammo , dopo una gita di iO miglia per lo 
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' meno. Durante la notte fummo avvertiti , dal remore che 
gli alberi facevano cadendo , che in lontananza era un 
incendio ; sicché uno di noi rimase in sentinella mentre li 
altri dormivano colle armi alla mano. Lo stato dei nostri 
i cavalli , per mancanza di acqua , era tale , da non potersi 
ripromettere che fossero in grado di fare in un sol giorno 
il lungo viaggio occorrente per ritornare dove era slan- 
I ziata la nostra comitiva ; e d’ altra parte noi non avevamo 
più di una pinta d' acqua per ogni cavallo. 

I 5 maggio. Procedendo in cerca delle tracce della via da 
I noi il giorno avanti percorsa , pervenimmo molto dappres- 
so alla foresta incendiala : conoscemmo quanta premura 
; dovettero essersi data gli indigeni per dilatare l’ incendio 

I coir apprendere dei fuochi in separati luoghi. Alberi smi- 

surati cadevano con fragore simile al tuono , mentre altri 
erano li li per cadere ; e siccome la foresta estendevasi 
I per largo tratto , il fumo attraversato di quando in quan- 
do dalie Gamme , rendeva anche più sublime questo spet- 
tacolo. Facemmo cinque miglia attraverso il fuoco ed il 
fumo, sempre nella Gducia di giungere inaspettati dove 
! erano li indigeni che avevano avuto tanto interesse nello 

I eccitare l’ incendio ; infatti trovammo le loro traccie , che 

: avevamo pur viste il giorno innanzi ; e dopo breve istan- 

! te , scorgemmo tre indigeni , che appena ci videro si na- 

I scesero dietro li alberi : uno di essi fuggi ; li altri però ri- 

! sposero ai miei cenni, ed io andai loro incontro a piedi , 

I con un verde ramo in mano. Allorché mi videro vicino , 

I e’ vennero innanzi con un palo infuocato e giunti a breve 

distanza da me si assisero : seguii il loro esempio , e la 
cordialità dei nostro colloquio presto fu espressa con una 
reciproca risata. 

Erano essi due giovani , uno dei quali quasi cieco per 
una oftalmia : chiamai uno dei miei uomini , e ordinai 
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dassc un tomahauik al più allo di quei giovani , facendo- | 
gli i segni che reputai più adatti ad esprimer la sete che | 
provavo ed il bisogno di acqua. Que’ selvaggi m’ intesero 
subito ; risposero sbarbando alcune radici , che tagliarono 
a pezzetti , sbucciarono e ne succhiarono il sugo. Allora 
comprendemmo a quale oggetto erano state tagliate le ra- 
diche che il giorno antecedente avevamo trovate. | 

Appena ebbero ricevuto il tomahawk, que’ giovani lo : 

posero da una parte come non curandosene e non guarda- ; 

rnn più a noi , assidui com’ erano in cercar radici. Io re- | 

putai questa noncuranza piuttosto singolare ; ed attribuii I 

la loro assiduità o a desiderio di ottenere del succo per noi, ! 

il che avrebbe fatto mollo a proposito per i nostri bisogni, | 

o alla necessità di servire un qualche polente indigeno , | 

che li avesse mandati quivi per eseguire quel tal lavoro. | 

Il selvaggio fuggito era andato per quanto parve a chia- 
mare la tribù , talché io continuai il mio viaggio senza 
ulterior dilazione. j 

Ben presto ritrovammo le tracce della gita del primo [ 

giorno , ed io le seguii con impazienza affine di aggiugne- | 

re al luogo del nostro accampamento : ma era tre giorni 
che i cavalli non si eran tolta la sete ; per cui quelle po- 
vere bestie erano cosi deboli , che se per qualche circo- 
tanza avessimo dovuto trattenerci , li avremmo per certo 
perduti : camminavano proprio con difficoltà ; ciò nulla- 
meno arrivammo alle nostre tende , prima del tramonto 
del sole. 

Le notizie recate dagli nomini mandati in cerca del I 
CuDuingham erano sempre meno soddisfacienti. Essi ave- i 
vano seguitato I’ alveo del fiume per le prime 12 miglia 
dal nostro accampamento , senza imbattersi neppure in 
una pozza d’ acqua : avevano tenuto dietro alla continua- 
zione delle tracce di lui , finché esse scomparvero vicino 
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ad alcuni recenti fuochi, intorno ai quali pare che rI’ in | 

digeni fossero stati assisi. Vicino ad uno di questi fuochi | 

trovarono una porzione dell’ abito del Cunningham . | 

alcuni piccoli frammenti della mappa delle colonie , e ! 
nel cavo di un albero alcune carte gialle stampate , nelle 
quali egli era solito involtare la detta mappa. I nostri 
esaminarono quel terreno per circa mezzo miglio , tutto j 
all’ intorno senza poter più rinvenire traccia alcuna dei 
passi dell’ infelice smarrito: sicché parca almeno possibi- 
le , che essendo dagli indigeni stato privato del suo ahi- | 

to , fosse scampato dalle loro mani andando in verso il | 

nord , e traversando alcune delle varie stazioni da noi ; 
fatte. 

Comunque di ciò fosse , è da notare, che quando i miei ! 

uomini ritornarono con questi avanzi del povero Cun- j 

ninghara , fu fra gli Indigeni gran costernazione . molto | 
movimento , e nella notte gran parte della tribù disertò: | 

l’ individuo dal fazzoletto fuggi primo , nè più in seguito ! 

comparve. Questi erano segni molto sinistri ! ! i 

Ha il capo , o il re (come chiamavanlo i nostri), conti- 
nuava a conversar con noi e mostravasi inconsapevole di 
quello che riguardava il Cunningham. In fatti la sua tribù 
sembrava troppo distante dal luogo dove era l’ accampa- | 
mento degli indigeni sospetti, per poter credcrc'c he avesse 
avuta alcuna [parte nei mali trattamenti che avevamo 
ragione di temere fossero stati fatti al nostro smarrito [ 
compagno. Ma perchè non avevamo modo alcuno di fare I 
intendere il nostro linguaggio , cosi sperai , che trattando ! 

gentilmente quelli indigeni essi sarebbero stati maggior- j 

mente disposti , qualora avessero veduto il Cnnningham 
o ne avessero saputo qualche cosa, ad ajutarci a raggiun- 
gerlo. — I 
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Intanto, per tutto questo tempo perso in ricerca dello 
smarrito, era per fallire lo scopo della spedizione attesa 
la nostra limitata quantità di provvisioni. 

Io perciò determinai di affrettare il passo inverso il 
Darliii^ accompagnalo da quelli Indigeni , e non senza 
speranza clic il (àinningham potesse alla fine da qualcuno i 
di essi venire a noi ricondotto. ! 
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(!oii(inuaii«>n« <M via^iu Iiid^ il Bufan cun la acorla d«yli indigr* ] 

oi— i.oru cauirla aril’ a««ìcinar>i a|^ti abituri degli ailri*~Loru esalta I 

cugiiiiione dei luu|;lii-» l'rr«enlaii(inc alla iribu di Bungàa ~-Su{mtiu- 
riti del re, e mudu nel quale tieoe dinioslrata— Errore pericoloso-^ 

ITu veru iclvaggio— ' Il re di llogao prende (umwnìalii da nui «Vumero I 

grande di Xangani — Belletta degliari>u«li~Hrricoli>tecon»egiirnic del. 
l'aver Pn>rj»rrMj un indigeno ^ L'd indigeno TrTilu è condotto all'ac* 
campomeotn. — Sua cuotìdrDfla gtiadagnala per meteo dui buoni iralla- 
luenti. — Pianura li'OjJry^ Etrtirvione di I^ra>cr in quel litu — 

Pericolo imminmtc di jx'rdei'e il bestiame— 1 viaggiatori turni seguili 
da una clamorosa tribù — Dii|ioviuooi da noi |irese — pianure i|iuglMie 
— Vuila di no iudigenu — Terreno molle delle pianure — Il fiiime 
l>arltug è trovalo, dopo del viaggio 


Addì C Maggio. Ijuìdali dal selva^^gìo Jackijally, prò- 
cedemmo, traversando il Bogan per la prima volta, c viag- 
giando lungo la riva destra di esso fino a Bugubadà , per 
il tratto di otto miglia. 

7 Maggio. Nuovamente ci ponemmo in cammino, sem- 
pre accompagnali da Jackijally , che il rè forzò a tirare 
innanzi quantunque egli si mostrasse mollo pigro e svo- 
gliato. Era vantaggioso per noi di aver tali guide ; in 
qiiantochè, esse potevano indicarci ogni pozza di acqua 
clic fosse in quel paese, simza seguire i cento meandri del 
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fiume , che troppo ci avrobiier deviato dal vero scopo del 
nostro viaggio. Altro grande vantaggio procuratoci dalla 
compagnia di quelle genti , era la sicurezza contro ogni 
pericolo d' inaspettato incontro con qualche tribù . 

Era pur degna di osservazione la somma cautela da essi ' 
adoperata nell’ avvicinarsi agli acquitrini ; cominciavano 
molto da lungi a tentare il terreno , ed anche imbatten- 
dosi in qualche pozza , mi facevano trattenere fino a che 
non avessero bene esaminati i macchioni vicini. i 

In quel giorno ritrovammo il Bogan: Il suo alveo con- ' 
teneva un lagodungo c profondo, che gl’ indigeni chia- ' 
marono Muda , e del quale avevano mollo parlalo. ; 

Guadammo quell’ acqua ; perchè se ci fossimo fermati | 
presso le sue rive , il viaggio di quel giorno sarebbe stato 
troppo corto. Laonde andammo avanti fino ad un piccolo 
stagno chiamato 'Walwàdjer, avendo più volte traversato 
r alveo inaridito del Bogan. 

8 Maggio. Il nostro Jackijally, che finalmente mostrassi 
volentieroso in guidarci , mi indicò la direzione in cui 
avrei potuto trovare acqua al termine del viaggio di quel 
giorno; e quindi indicandomi le pelli di opoxso del suo 
mantello , mi fece capire che andava a cercare di quegli 
animali , e soggiunse, che colà ci avrebbe raggiunti. 

Fatte quattro miglia traversammo un buono stagno , 
oltre il quale, in un sito detto Muniebouga, dove era 
un’ ampia palude, accampammo. La invenzione di queste 
acque ci dimostrava l’esatta cognizione che gli indigeni 
posseggono delle più distanti località ; giacché quantun- 
que Jackijally mi avesse raccomandalo questo stagno di > 
Mumebouga , indicandomene soltanto la direzione, io, 
seguendo a puntino il di lui consiglio, raggiunsi lo sta- 
gno al quale egli ci aveva indirizzati, e sulle rive del qua- 
le la sera ci raggiunse. 


Digilized by Google 


VIAGGI IN AUSTRALIA 

9 Maggio. Nuovamente guidati da Jackijally , viag- | 
gianirao verso Daròbal , che era distante 7 miglia e un | 
quarto : traversammo più volte il letto del Bogan , ed in 
quel giorno fummo raggiunti da Dahunbé, Jugànda ed 
altri della tribù di Bungàn , onde il capo era desideroso 

di vederci. Incontrammo anche un uomo forte ma brutto, 
che cacciava lungo i cespugli : per quanto ci parve , era 
amico del re, cosicché imbrancossi con noi. — Un oposso il 
quale era entrato in un albero aveva resi vani tutti gli 
strattagemmi posti in opera da lui e da alcuni giovani | 
selvaggi per prenderlo : avendo essi incontrato il re e chia- | 

matolo , il nostro reale amico accorse , in un baleno ar- | 

rampicò sull’ albero , e dopo breve instante gettò alcuni i 
stecchi nel cavo tronco dell’ albero ; quindi si pose in 
ascolto , e indicò , siccome per istinto , una parte dell’ al- 
bero molto più bassa : ivi fu fatta una piccola incisione , 
e gli altri immediatamente trassero fuori l’ animale. 

10 Maggio. Ci ponemmo in viaggio alla volta di Nyn- 
gan , dove giungemmo a mezzo giorno e mezzo. Lasciam- 
mo a sinistra Borribitu, ove il re mi presentò ad una nuo- 
va tribù. 

Quando egli scòrse quella gente seduta sotto un albero, 
ancor molto lungi da noi , presso la riva del fiume, dires- 
se la mia attenzione verso quel sito adoperando gli stessi ' 
gesti che era solito fare allorquando accennavami un kan- 
garù o un emù ; laonde scesi da cavallo, e mi avanzai cau- 
tamente col mio archibugio : il re mi stava dappresso , e ! 

chiamava con patetica voce itfi/en i)f yen; le quali parole , | 

siccome poi seppi , volevan dire Uomini , Uomini ! Quelle 
figure , sedute e coperte di creta grigia , avevano grandis- 
sima somiglianza con una specie di kangarù bigi , che 
avevo spesso veduti sul Bogan : cosicché, se fossi stalo so- 
lo , certamente avrei scaricata la mia arme in mezzo a j 


vvi. 92 


Digitized by Google 




450 T. L. MITCIIKLL 

quel gruppo, colla speranza di una buona preda . Mi 
avanzai adunque col dello capo, c fui ricevuto colla più 
grave non curanza ; gli indigeni rimasero seduli colle 
gambe incrocicchiate e gli occhi fissi in terra ; ma tale 
sembrava essere il modo formale , con cui essi esprimono 
il loro rispetto e la considerazione per li stranieri. 

Nyngan è un lungo stagno su cui notammo varie anitre 
e molti altri uccelli. Gl’ indigeni si assisero ad un fuoco , 
assai più prossimi a noi del consueto ; c I’ uomo forte e di 
bruito aspetto richiamò in modo speciale la mia attenzio- 
ne, e mi riusci d’ indurlo a farsi ritrattare , della quale 
compiacenza lo ricompensai col dono di un tomahaich. A 
notte inoltrala , quando ero per addormentarmi , egli 
venne pian piano alla mia tenda , cliiedendo alcun clic 
sotto voce : gli risposi col mostrargli la bocca del mio fu- 
cile , e detti ordine all’ uomo di guardia di star bene at- 
tento. Nella notte questo selvaggio fu sorpreso due volle, 
intorno ai cani , e la mattina fu veduto indicare agli altri 
selvaggi il carro che conlenea la farina, lo non vidi mai 
alcun altro indigeno di peggiore aspetto , ed osservandolo 
perdei fino il conforto del dubbio riguardo alla sorte del 
povero Cunningbam. 

11 Maggio. Il re, che colla massima gentilezza aveacì 
accompagnati lino da quando lasciammo Cudduldtiry, in- 
dicandoci accuratamente i luoghi aperti del paese e gli 
stagni a riva i quali ogni sera accampavamo , in quella 
mattina ci disse addio , dopo di averci caldamente racco- 
mandati alla tribù del Bungàn. Però , questi ultimi indi- 
geni non interpretarono ugualmente bene dei nostri biso- 
gni, onde io avrei piuttosto desideralo di liberarmene e di 
camminare più presto di quello che essi mi permettevano 
di fare. A tale oggetto, ricusai di trattenermi a Condurgo, 
siccome essi desideravano, e tirai innanzi. 
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I nostri'nuovi conoscenti ci vennero dietro , lincliè i ca- 
ni si posero ad inseguire alcuni kangarù ; ed essendosi 
molto trattenuti , io mandai a cercarli. Alcuni selvaggi 
trasportavano un kangarù ucciso dai cani, ed altri procu- 
ravano di portarci questi utili animali adescandoli : ed 
essendomi stalo presentato il kangarù, lo regalai a quelle 
. genti , sperando , che mentre tratlencvansi a mangiarlo , 
noi potremmo senza dilazione seguitare il nostro viaggio. 
Ciò non ostante e' ci seguirono , portandosi il kangarù ; 
rincliè, giunti ad una giravolta del Bogan, tutto ad un 
tratto disparvero. 

E noi finalmente accampammo in un’ aperta pianura , 
offrente assai buoni pascoli, presso ad uno stagno, nel- 
r alveo del fiume. La sera il cielo si annuvolò , per la pri- 
ma volta dacché io mi era messo in viaggio per quella 
spedizione; e nella notte piovve piuttosto abbondante- 
mente. 

12 Maggio. Partimmo di buon mattino, viaggiando in 
una pianura piuttosto aperta attraverso alla quale potem- 
mo senza difficoltà seguire il corso del fiume: c dopo un 
tragitto di lì miglia ci accampammo presso le sue rive. 
Appena giunti in quel sito, scelto da me per piantarvi il 
eampo, scòrsi diversi kangarù ai quali mi accinsi a far 
la caccia con i cani, mentre i miei uomini rizzavano le 
tende; uccisi il più grosso a qualche distanza dal nostro 
campo, e vi fu bisogno di due uomini per trasportarlo fino 
alle tende. 

13 .Maggio. Ci alzammo di buon’ora, essendo il matti- 
no oltrcmodo chiaro c sereno. Graziosi cespugli contor- 
navano la pianura in modo veramente pittoresco, eie 
delicate gradazioni del loro verde fogliame facevano un 
bel contrasto coi tronchi c coi rami degli alberi, parte 
dei quali erano bianchi c parte cenerognoli, mentre il 
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verde cnpo di alcuni arbusti di rosi d'Australia armoniz- 
zava mirabilmente con I’ umile verde bigio dell’acacia 
|)endula. 

Distante dal campo cinque miglia e mezzo , il fiume 
piegò verso ponente, e le sue rive s’ inalzarono più del- 
r usato. In quel sito scòrsi dalla cima di un albero due 
piccoli colli a ponente-maestrale, che supponemmo essere ' 
i (ìemelH. 

I-asera piantammo le tende in un sito, dal quale pote- 
vamo godere della bella veduta offertaci dai supposti Ge- 
melli. Girandolando intorno al nostro campo , finalmente 
trovai buonissima acqua. 

ikMaggio. Ai primi albori, ci mettemmo in via alla voi 
la dei colli, che, come dissi, credei fossero! Gemelli-, era- 
no da noi distanti otto miglia e un quarto. Giunto in ci- 
ma al monte più alto, clic è quello di mezzo giorno , in- 
darno, cercai di colassù la catena dei New-Years: anzi , 
da quel lato l’orizzonte era affatto uguale, onde io con 
elusi che quelli non potevano essere i Gemelli, e li chia- 
mai Monti Dùperati. Nulladimcno, a ponente e a libeccio 
comparivano alture molto notevoli, pietrose e nude, o 
solo sparse qua e là di pochi arbusti di pino (o Callitris) 
e di alcuni alberi nani da gomma; ma per la estensione 
di due miglia intorno alla loro base, il lerrrenoera assai 
più boscoso di quello che fosse presso la sponda del Bo- 
gan. Fra li alberi vi trovai l’ Acacia longifolia, la Callilris 
piramidalis e Veucaliptus; ed il terreno conteneva dei frani 
menti di quarzo misti ad argilla rossa. Dalla sommità ii- 
dii il canto di un indigeno: ma non mi riuscì di vedere 
nè lui nè il fumo del suo fuoco. Tornai in tempo onde far 
volgere la comitiva verso mezzogiorno e dopo un viaggio 
di otto miglia ed un quarto, ci accampammo, al solito , 
presso la sinistra riva del Bogan. Sembrava che l’acqua 
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fosse più abbondante da questa parte del fiume , giacché 
nelle tre ultime stazioni ne trovammo appena accostatici 
alla sponda. Lo stagno vicino al nostro accampamento , 
era spazioso e profondo ; ed altri ne vedemmo sopra e 
sotto di esso. 

Mentre piantavansi le tende io secondo il mio solito, me 
ne stavo, nell'alveo del Bogan col barometro, quando 
udii nella direzione di uno stagno più basso alcune strane 
grida , eppoi una fucilata , e subito dopo la voce della 
nostra scorta che gridava : pigliato . piglialo! — Corsi sul- 
la riva, e vidi un indigeno che scappava versando sangue, 
ed urlando in modo da far pietà. Egli era fra me e le no- 
stre tende; le quali trovavansi al di là di alcuni alberi, e 
non si potevano scorgere dal Bogan : ma uno o due uo- 
mini , che venivano a prender dell’acqua, tosto mi si av- 
vicinarono. La scorta mi si fece incontro in un salto e mi 
riferì , che avvicinandosi allo stagno col fucile , per ve- 
dere se ci fossero delle anitre , questo selvaggio era là so- 
lo sedendo col suo cane presso ad uno scarso fuoco : ma 
che appena veduto Burnett , si mise ad urlare orribil- 
mente; e correndogli infuriato incontro sulla riva, gli 
scagliò tosto un tizzone, da cui fu percosso in una gam- 
ba : vedendosi però venire addosso il selvaggio con un 
giavellotto in mano , gli scaricò contro I' archibugio per 
sua difesa , impaurito come è naturale da una tale ag- 
gressione. Il nativo gridava tuttora ad alta voce e in suo- 
no patetico ; ma avea cessato di correre , forse per essersi 
vista chiusa la via dal bestiame. 

Quantunque i miei mi pregassero a non volermi espor- 
re all’ azione dei suoi projettili , io mi avanzai tenendo 
in mano una verde fronda, e mi feci dappresso a questo 
povero insanguinato figlio della natura. Vedendo ciò, su- 
bito si tacque : parve mi volesse domandare qualche cosa; 
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■ pppoi , (iillo ad un trailo, (jill/) via lo armi rlic aveva in 

mano , e si poso a sedere por terra. ; 

; (liiinlo a lui dappresso, io trovai forilo in varie parti ! 

I del rorpo; ma so<;natamonle il polso c la mano destra c- j 

rano eoporli di sangue. Con somma diriicollà io indussi a ' 

I seguirmi fino alio tende, facondopii sosno ohe desiderava i 

medirare le sue ferite: lo rlic fu fatto subito dal dottore, | 

il quale vi applicò del balsamo o dolio fila. Durante l’n- i 

' porazioneoRli osservava con meravi"lia le pecore, i buoi, 

! le tondo, eco. ere. ; le quali cose egli corlamonle' non ne ; 

avoa mai viste, e forse appena ne avea sentilo parlare : I 

I di piò, egli non avoa mai visto nominono un uomo bian- 

ro ! Gli detti un pezzo di pane, clic egli non volle gusta- i 

' re, dicendo: che 1’ avrebbe portato ad-Eincr- (sua don- [ 

' na o moglie). Ki non sapeva nemmeno una parola del 

i basso gergo ebe i nostri insegnavano ordinariamente ai 

selvaggi : sempre parlava nella sua lingua più pura , di ^ 

; cui appena potemmo intendere poche voci , oltre quelle { 

di mi, due donne, fuoco, doliore , coraggio , dormire. ,i 

Una circostanza, forse un poco troppo minuziosa per , 

esser qui raccontata , può nulladinieno bastare a dimo- ! 

strare la caratteristica di quelle genti. — Avea chiesto un | 

lizzo di fuoco per metterselo accanto, (costante abitiidi- 
^ ne dei nudi indigeni); e vedendo che alcune scintille di 

! fieno ardente schizzavano verso i miei piedi, egli mi gridò i 

I ICC, tee.' (fuoco, fuoco) onde mi guardassi dal bruciarmi 

I i panni. Questa considerazione , in un selvaggio, in mez- 
zo ad oggetti si strani , e solTrentc per ferite orride e re- j 

! centi ricevute da uno di noi, era almeno un'esempio di j 

I quella naturale accuratezza (mi sia lecito chiamarla cosi) ' 

che spesso contraddistingue li indigeni dell’ .Australia. 

I Finalmente a forza di gesti quest’ uomo dei bosclii ini 
I chiese la permissione di partire, e di poter prendere un ' 
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lizzonu; c rongodimdusi dissu niullu rose, che dai suoi 
gesti 0 dalle occhiate che lanciava interpretai siccome > 
esprimenti benevolenza e ringraziamenti alla sua manie- j 
ra. Mi pregò inoltre di accompagnarlo, inflno a che fosse j 
uscito di mezzo ai buoi , e cosi ci lasciò. 

Questo tristo incontro , accadde solo per esserci noi I 
troppo repentinamente avvicinati agli stagni ove le tribù 
sogliono ordinariamente convenire. Avevamo già fatto I 
menzione della cautela posta in opera da quelli indigeni i 
che ci servivano di guida , ogni qualvolta avvicinavansi 
a tali siti : giacché essi di gran tratto ci precedevano , « 
chiamavano ad alla voce. l.aonde in seguito mi determi- 
nai a suonare il corno presso ai lochi dove pensava ac- 
camparmi , affinchè gl’indigeni non fossero sorpresi dal 
nostro repentino arrivo, ed avessero tempo di ritirarsi | 
quando lo credessero opportuno. I 

iSMaggio. Partimmo di buon mattino. Dopo IG miglia | 
giungemmo ad alcuni stagni sul Uogan. | 

iOMaggio. Questa mattina, fatte alcune miglia, scor- i 
gemmo di sur un albero al termine della pianura una ca- 
tena di monti. Lasciammo il fiume, che deviava troppo 
a ponente , e traversammo un terreno ineguale e cedevo- I 
le , ove i carri affondavano. Oltrepassatolo , arrivammo 
ad un fuoco , intorno al quale sentimmo urlare dei sel- 
vaggi, e quindi li vedemmo non mollo lontani: ma non 
mi curai di far relazione con essi. j 

Proseguendo il cammino , ci si parò d’ innanzi un Irai- ' 
tu considerevole di terreno molle, disuguale e rotto , per < 
scansare ii quale mi volsi a sinistra , onde raggiungere 
una pianura ii cui suolo parea più resistente. Giunti in 
questa pianura i cani uccisero due kangarù , ed un poco | 
più lungi il suolo si fece rosso, mantenendosi duro ma | 
con qualche vestigio di stagno inaridito, c benché vi fosse j 
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poco legname pure vi trovai degli alberi pertinenti a spe- 
cie da me non per anche vedute. 

Un poco prima del tramontar del sole giungemmo ad 
un monticello costituito da una milula di quarzo , e ful- 
spato e da quello potei scorgere la catena di Arto- Yeart, 
di Hume ed un’ altra montagna più alta a ponente di essa. 
Finalmente ci accampammo sopra una bella superficie 
aperta , piana , e sparsa di cespugli , ma senz' acqua. 

17 Maggio. Alla distanza di due miglia dal nostro ac- 
campamento, traversammo un ruscelletto scorrente verso 
scilocco e procedente da alcuni colli, che potevano essere 
la suddetta catena di New-Years. A cinque miglia e mez- 
zo piantammo le tende sul Bogan presso a quello dei detti 
colli il più settentrionale. 

A mezzo giorno giunsi a quelle alture, e sulla prima 
che ascesi trovai parecchi tronchi di pino {callilris pira- 
midalis) , i quali erano stati tagliati da una scure , essen- 
done li avanzi tuttora visibili traile ceneri di un fuoco 
estinto. Cosi ebbi la sodisfazione di assicurarmi , come 
quello fosse il colle su cui la compagnia del capitano Short 
bruciò gli alberi per avere smarrito un uomo. 

Durante la mia assenza erano stati vicino alle nostre 
tende tre nativi , due ricchi ed uno giovine alto e forte. 
Apparvero molto spaventati , c si trattennero tanto quan- 
to fosse necessario per ricevere la insegna di tregua ( una 
verde fronda) , e subito dopo si ritirarono. 

In quella stazione non credei ebe si potesse trovare 
acqua , altro che presso al Bogan; benché osservassi delle 
buche fra i colli , dove probabilmente 1’ acqua piovana 
per qualche tempo trattenevasi , c dove credo che la bri- 
gata del capitano Short la ritrovasse. 

18 Maggio. Ci ponemmo in moto alla volta del nord ; | 

e fatte 7 miglia giungemmo sul fiume, ove per il tratto di | 
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iin miglio era uno stagno di acqua profonda ; ina più in 
basso pervenimmo in un sito , ove il letto era di granito 
e secco alTatlo. Qui le sponde del fiume sono oltremodo 
uguali , siccome quelle di un canale. 

Subito dopo travcrsammo|un terreno composto di ghia- 
ia , della grossezza dei sassi adoperati per uso delle strade 
e per la massima parte rotondi , tutti di granito. Final- 
mente ci accampammo sul fiume, dopo avere attraversato 
il suo solito deposito , consistente in terra soffice e cede- 
vole , sulla quale molto si aflaticavano i nostri buoi. 

Le strade frequentate dagli indigeni in questa parte del 
Bogan , erano mollo battute; ma niuno degli abitanti 
comparve. 

19 Maggio. Ci alzammo alla solita ora , dirigendoci 
prima verso libeccio onde schivare il terreno arenoso vi- 
cino al Bogan e quindi verso ponente. La montagna fa- 
ceasi più elevata , a mano a mano che la costeggiavamo a 
maestrale. Giungemmo ad una gomitata del lìume ov’cra- 
no alcuni stagni , ed al solito ci accampammo li presso 
ove il terreno mostravasi più aperto. 

20 Maggio. Andammo avanti nella direzione Ovest- 
nord-ovest fìnchè alle 5 miglia e '/i aggiungemmo sulla 
cima dei Pint-Hills , donde per la prima volta scorsi il 
piano deir Osley , distante a quanto pareva circa 13 o 14 
miglia. Vidi pure il monte di Druid. 

Vedendo il primo colle tanto vicino , vi sarei andato se 
fossi stato certo di trovare acqua nel padule fangoso ram- 
mentato dal capitano Short, e se i buoi avessero potuto 
aggiungervi prima di notte. Ma essi camminavano lenta- 
mente ed erano già stanchi , onde io, dopo matura rifles- 
sione, stimai meglio dirigermi a maestrale verso il Bogan. 

Sul pendio occidentale di questi colli trovammo alcune 
viole Dori te , d’onde essi probabilmente hanno tratto il 
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loro noni(^. Inoltre I' erba presentava una straordinaria 
I verdura , e la brezza di ponente era fragrante e leggiera: 

dessa sembrava invitarci nella intenta regione che com- i 
I partiva all' aere la sua dolcezza , mentre alcune nubi pit- 
i toresche mostrandosi verso l’ occaso , trasportavano la li- ! 

I bera fantasia in mezzo ai più bei paesi che loro sottosta- 
vano. 

Finalmente ci accampammo distante circa un miglio * 
dal Bogan , donde il piano di Oxley mostravasi lungi cir- 
j ca 18 miglia. 

I Eravamo già sopra un terreno meglio vestito di erba | 

di quanti altri ne avevamo veduti in questo viaggio: le 
foglio, e li steli lussureggianti degli alberi ed i folli cespu- 
gli , offrirono eccellente pascolo alle nostre povere bestie 
I dopo un viaggio continuo di 16 giorni per luoghi stra- 
! namente aridi. 

21 Maggio. La comitiva trattennesi in questa pianura . 
mentre il Larmer pertossi nella pianura diOxIey, per ac- 
' cariarsi se i paduli pantanosi contenevano acqua. 

Dovendo fare qualche os.servazione e porre in ordine 
alcune cose arretrale, io allora non potei visitare quelle 
' pozzanghere. L’ estrema depressione delle sponde e del j 

letto del Bogan, il quale, secondo il barometro, trova- 
vasi quasi al livello del maro lasciava appena dubbio, che 
il Darling si trovasse molto sopra di questo livello. 

^ Il rapporto fattoci dal Larmer , tornato la sera dopo 
una cavalcala di 40 miglia , era tutt’ al'ro che favorevole 
i sulla opportunità del piano di Oxley, neanche siccome 

I sito di temporario accampamento; non essendovi più nep- 

pure una stilla d'acqua ed il fango essendo polve incomo- 
dissima. Anche il ragguaglio che fece circa la natura del 
I paese fu sfavorevole; asseriva essere boscoso ma privo di 
buona erba. Ora egli era ben naturale, che, se conforme ad 
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iiiiproKi'tlo invialo al {joverno por mezzo del capitano Short, 
noi avessimo proceduto il 20 nia^^io verso il piano di 
Oxley colla speranza di trovarci acqua , inevitabile sarei)- ' 
bc stata la perdila del nostro bestiame. Per giungervi, sa- 
remmo stati obbligati fare un giorno di viaggio, e più di 
un'altra giornata avremmo dovuto impiegare a raggiun- 
gere di colà il più viciiTo punto del Bogan. Sicché al ter- 
zo di , passati gli altri due senz'acqua le bestie non avreb- ■ 
bero potuto andare più innanzi. 

22 Maggio. Cuntiuuai il mio viaggio lungo il Bogan, 

e ripelutaniente traversandolo, trovammo finalmente gran- 
di estensioni del suo letto piene di acqua. Il paese era in j 

generale aperto. Ci aeeampammo in un'altra bella erbosa | 

pianura, dopo aver falle circa 12 miglia . Oggi , caccian- 
do un emù, persi un telescopio che possedevo da 24 anni, 

e che mi aveva servito a speculare in molti campi di bat- , 
taglia. 

23 Sloggio. Procedemmo al solito. — Ai clamori degli ' 
Indigeni , ebe prima udivansi lontani nei boschi, poi più 
vicini , e lilialmente vicinissimi, io risposi in simile tono; 

e fatti sostare i carri , galoppai sovra una salita donde 
procedevano le voci , seguito da 5 uomini. — 

Una tribù di 18 o 20 Indigeni si avanzava; ma la vista 
del mio cavallo galoppante, li fece tornare indietro. Al- 
lora smontai da cavallo e andai incontro ad essi con un 
verde ramo. Due dei primi c dei più forti della comitiva 
vennero innanzi ; ed essendomi assiso , si accostarono te- 
nendo in mano dei giavellotti. Vedendo ch’e’ non mette- ' 
van giù quelle armi, mi alzai ; ed essi, intendendomi 
tosto, Icgittarono via. Quindi mi appressai ai due primi , ; 

seguiti a certa distanza da tutta la tribù. Il condottiero 
avea perso un’occhio , ed i tre principali personaggi sem- 
bravano molto forti. Li invitai a venire innanzi , ma essi 
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esilnrono finché la mia scorta , che era rimasta un poco 
indietro , non si fu seduta. Montai a cavallo per mostrar 
loro la docilità di quell’animale e dissipare in tal modo 
i loro timori : ma essi immediamente ricominciarono a i 

fii^l^ire ; perciò smontai , e condussi il loro capo un poco | 

più vicino ; ma essi si avvicinavano di male in cuore ver- I 

so i miei compagni. — Finalmenfe, dopo molle prove , 
regalato che ebbi un Tomahawk al monoculo condottie- : 
ro, tulli .si assisero. Questo selvaggio avea maschie forme | 

ed era intelligente. Quando sembrava intendere ciò che io | 

gli diceva , la sua risposta era ; aicoy , e l’ accompagnava ' 

con un cenno , come se dicesse : Ok , sì. — ì 

Avendo io detto : Goindùra Gally , e fatti al tempo stes- ! 
so dei segni come per mettere in molo una navicella, egli 
tosto accennò verso ponente. Quel termine io l’aveva ap- | 

preso dalla tribù del Bungàn, presso la quale indicava j 

acqua salata ; acqua , kally , gally , gallo. Cosi , Inmgàn \ 

gallo era il nome del basso Bogan , e bogan gallo quello I 

dell’alto Bogan. Intesi pure come goindùra volesse dir sa- | 

le , essendo quella voce stata usata dal capo del Bogan , 

quando io gli mostrai del sale. 

Nella tribù colla quale eravamo allora in relazione ap- ^ 

pnriva più varietà di fattezze e di complessione di quello ^ 

che io ne avessi veduta altrove fra i nativi di questi luo- | 

ghi ; la maggior parte dei quali aveva i capelli stesi e i 

bruni , e fattezze asiatiche molto simili a quelle degli In. | 

diani ; altri aveano ì capelli come lanosi. Vi erano due | 

vecchi dalla barba grigia , che sedevano in silenzio; uno | 

avea una faccia oltremodo diplomatica , c sembrava in- i 

tento a mantenere il decoro ; poiché con uno scappellotto ! 

fece tacere un ragazzo , che avea parlato forte mentre io I 

mi sforzava di rammentar loro la compagnia esploratrice 
prima di noi quivi capitata. | 
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Dopo essere stati per qualche tempo seduti , e aver 
in loro indicala In direzione nella [quale volea tirare in- 
nanzi, essi si alzarono e immantinente partirono; dal 
canto nostro , continuammo Io intrapreso viaggio. 

Dopo esserci inoltrali un miglio odue, un profondo 
stagno del Bogan ci* si presentò alla vista , a destra , ossia 
al nord , ed uno degli indigeni , seguito da altri che ri- 
masero indietro a qualche distanza , venne a dirci] che là 
vi era acqua. Abbeverammo le bestie , e quindi tirammo 
innanzi. 

Finalmente accampammo sur un praticello vicino al 
Bogan : dopo aver viaggiato per quasi 12 miglia. 

24 Maggio. Di bel mattino la nostra comitiva fece cir- 
ca 7 miglia verso ponente , attraverso a pianure senz’ er- 
ba , da cui potevamo perfettamente osservare quello stra- 
no sito chiamato Piano da Oxley , ma che era tutt’ altro 
che un piano. Un indigeno ci venne dietro, riportando- 
ci un pezzetto di canovaccio , che aveamo gettato via 
il giorno innanzi. Egli ci accompagnò durante il viaggio 
di quel giorno , ed io gli diedi un tomahawk ed un pezzo 
di lama di una vecchia sciabola. Seguitò a venire al cam- 
po chiedendo tutto ciò che vedeva, e noi fingendo sempre 
di non intender quello che diceva. Il terreno di questi 
piani, privo alTalto di erba, era cosi cedevole, che le 
ruote dei carri vi si affondavano notabilmente. Nono- 
stante il suolo appariva buono : se era nudo , ciò forse 
derivava dal vento , come dimostravanlo le radici svelte 
e rovesciate di molle piante ombellifere che vi cresceva- 
no. Cinque indigeni si avanzarono verso sera sulle nostre 
tracce cacciando ; però mantenendosi sempre a certa di- 
stanza. 

Mandai loro due uomini (uno con un fucile) onde av- 
vertirli, che noi andavamo a dormire. Due erano vecchii 
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uno <ivea i capi'lli canuU, e tulli e cini|uc portavano aste 
rbe cardarono in terra tosto che i nostri si accostarono 
a loro. Dopo , c’si ritrassero verso il fioi^an. 

25 Maggio. Questa mattina , di buon’ ora gli stessi 
uomini vennero ad un albero alquanto distante dalle no- 
stre tende. Io andai verso di loro mostrando il compasso, 
I’ orologio, ec: allora essi mi additarono il nord , facon 
do segni die mi parve indicassero tre giri di sole , onde 
io conclusi che essi mi avessero visto sul Karaula tre an- 
ni avanti. — 

Dato loro un pezzo della mia sciabola rotta , partii a 
cavallo con una comitiva per rintracciare il riiiine Dar- 
ling , clic dovea essere ornai poco distante. Infatti , alle 
ore 10 •/. giunsi a questo fiume distante otto miglia dal 
nostro campo. 

Quei die erano meco dichiararono che questo fiume 
non era altro veramente ebe il Karaula , nostra vecebia 
conoscenza nè poco nè punto alterata ; poidiè le vedem- 
mo intorno li stessi banchi tagliati a picco, li stessi gene- 
ri di alti alberi , e di lunghi , profondi tonfi o buche pie- 
ne sempre d'acqua, tanto caratteristiche di un corso lento 
e prolungato. Ma la gran quistione da determinarsi era la 
qualità dell' acqua , la quale dall’ alto della riva apparen- 
domi trasparentissima e verdognola senza verun indizio 
di corrente , io certamente la credei salala, siccome la fu 
trovala dallo Short , che primo , quasi nella stessa latitu- 
dine , la discuopri. Restai però molto gratamente sorpre- 
so, quando discesala riva ne trovai il gusto perfettamente 
dolce ; laonde io cominciai a dubitare se questo fiume 
fosse veramente il Darling ; e pensando specialmente alla 
differenza della longitudine, titubai se potesse essere si o 
no la parte più bassa del Bognn. — 
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Disceso alquanto il fiume trovai , che le huclie e li sta- 
gni si estendevano per più miglia giù nel suo letto in va- 
rie direzioni. E (ìnalmenle ebbi la sodisfazione di accer- 
tarmi che questo era veramente il Darling , e mi fu pure 
di sommo piacere il discoprirvi una leggiera corrente , 
capace per sostenere i nostri battelli di viaggio per quan- 
to si poteva scorgere. t • 

I sentieri degli indigeni erano di fresco battuti, ma non 
ne vedemmo ^alcuno , ed io ritornai verso il campo ove 
giunsi verso le due pomeridiane. 

II letto del Darling nel luogo in cui lo raggiungemmo , 
(secondo lo stato del barometro paragonato colle osser- 
vazioni fatte sul ponte di Paramatta) non poteva esser 
più alto di 250 piedi sopra del livello del mare. 

Li indigeni che io avea lasciati al campo non vi erano 
più , avendolo abbandonato subito dopo la mia partenza , 
spaventati a quanto parve dalle pecore. 

26 Maggio. Ricomparve una torma di indigeni amici , 
e cinque di essi compresivi quei tre che ci visitarono il 
giorno innanzi si accamparono sotto lo stesso albero, men- 
tre alquante donne e bambini si trattennero al contine 
del bosco lungi mezzo miglio. Prima che si levassero le 
tende mi avvicinai a loro , e detti un tomahawk ad un 
vecchio dai capelli bianchi. Il capo viatoreera un selvag- 
gio sfrontato e feroce , cui avrei voluto dare tutt’ altro 
che un tomahawk, dal modo con cui frugò le mie tasche. 

Il cavallo mi aspettava , ed io feci loro intender che me 
ne andava. 

Penso che il nome che essi sogliono dare al Darling sia 
Watta dal frequente uso che essi faceano di questa parola 
ogni qualvolta faceansi loro dei segni relativi all’ acqua. 
Dopo fatte 13. miglia giungemmo alle rive del Darling. In 
alcuni luoghi le bestie avean dovuto soffrire per causa 
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della qualità del terreno, producenle , invece di erba , 
una pianta secca e dura che usurpavane il nome. — 

Il campo che aveva lascialo, posizione per alcuni ri- 
guardi buonissima , non potea servir di deposito pel be- 
stiame. Onde fummo ollremodo fortunati di giungere sul 
sito in cui la provvida roano del cielo ne aveva condotti. — 
Pastura abbondante , ed un erba migliore di quant’ altra 
ne avevamo trovata per tutto il viaggio , copriva l’ aper- 
to ed ubertoso terreno della riva del fiume. Ve ne era di 
quattro specie , ma parea che il bestiame prediligesse una 
specie di atUilistia. 

Ma la posizione in cui eravamo andati in linea retta , 
quantunque vi fossimo giunti al tramonto, superava ogni 
mia aspettativa. Kra costituita dal più alto terreno dei 
dintorni , il quale andava a grado a grado elevandosi fin- 
ebè formasse un vasto ed esteso piano sovrastante ad un 
tonfo d’acqua vasto e profondo. Al nord era un verde 
stagno ricinto da una larga gomitata del Darling. All’ O- 
vest ed al Nord-ovest vi erano poche legna , e tutto l’ in- 
sieme del luogo sembrava favorevolissimo pel fine cui 
ansiosamente desiderava conseguire , cioè uno stabilimen- 
to di sicuro deposito, ed un luogo di difesa. — 
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CONCLUSIONE 

DEL VIAGGIO 


Il Darliog accoglie le acque del Maoquarie , del Bogan , e della Natn- 
tiiuy, c in generale di tuUo II versante occidentale delle Montagne Azzurre, 
fra i gradi 53 e di iat. australe. Dopo aver riuniti questi affluenti, il 
suo corso declina in verso libeccio , inflno al flume Murray , ne) quale flui- 
sce.» La spedizione adunque proponevasi di scendere II Darling inflno alla 
sua confluenza. 

Addi 37 I viaggiatori ebbero 11 contento di vedere Analmente 

piovere: l’acqua del cielo era desiderala, non perchè la terra ne mancas- 
se assoluiamcntc , ma perchè l'aere era eccessivamente secco ed ardente. 

Il maggiore Milchcll, prima di abbandonare 1’ ultimo accampamento, vi 
avea fallo costruire un fortilizio di legname, nel quale ripose il bagaglio; 
questo forte poteva anche essere allo alla difesa , nel caso di una non pre- 
vista aggressione dalla parte dei selvaggi. In onore del governatore della 
Nuova Galles .Meridionale, U nostro viaggiatore dette al suddetto fortilizio il 
nome di Bourk. 

Àd((i 30. I battelli furono staccati dalle vetture e lanciati nel Darling. 
Erano in buono stato , ad onta di un viaggio di più di 100 leghe in mezzo 
ai boschi, alle steppe ed ai precipizi. Il Milchcll impose a quelle due stra- 
ne barche i nomi di Scoperta e di Hi»oluiione , in memoria dei due navigli 
coi quali il celebre Cook avea esplorato V Au.s(ralia. Lasciò una parte delle 
sue genti nel fortilizio Bourk e scese la riviera con it Larmer, ccun 14 uo- 
mini , provvisto di viveri per 3 mesi. 

Fatta appena una lega di cammino, il letto del Darling divenne eslrc- 
inamente runghioso ; sicché i viaggiatori furono più volte obbligali a sca- 
ricare i battelli per passare le rapide. Qualche volta la riviere era profon- 
da ; ma sempre trasparente si, che vedevansi sovente a certa distanza dalla 
superflce grossi pesci , stipati gli uni accanto agli altri, e formanti come dei 
hancbì: ma in altri luoghi il letto era inierrullo da rocce , olire le quali non 
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fluiva rhc un filo d’ acqua, cha Mirebbo alalo capace appena a far girare il 
ritrecine di un mulino. Laonde gli avventurosi viaggialori fiiron costretti a 
ricondurre i battelli al forte Bourk ed a apignersi alcuni di essi innanzi a 
cavallo , per fare una generale recognizione della fiumana. 

Quest' episodio del viaggio presenta poco interesse : il paese era arido, | 
le sponde stesse del fiume non offrivano die un'erba ingiallita (ipece di ! 

panico ) : e tale era la siccità della terra , che spesso I viaggiatori dubitato- j 

no, che il Darling finis<e in un deserto : ninno Europeo non ancora ne avea j 
visitata la valle tanto io giuso : dopo 40 leghe di tragitto , non presentava 
copia d’ acqua maggiore di quella che avesse al Bourk. ' 

1 selvaggi di questi luoghi vìvono di pesca e di caccia : mostrano un na- I 
turale dolcissimo, c, cosa notevole, non conoscono neppure T uso del* 
r azza : delle pecore , aveano paura né più nè meno come dei buoi e dei 
cavalli I e gli uomini bianchi e vestiti, esercitavano piuttosto la loro curio- 
sità che la loro meraviglia. 

Più lontano però le tribù cangiano natura : la vista d'oggetti , strani 
come quelli che noi agli occhi loro |)rc.<entavamo, svegliò nelle loro fantasie | 

Idee di terrore e di difesa che le prime non aveano avute, e che diventarono | 

un serio ostacolo per i progressi della spedizione. — Ecco come il Mitchell 
racconta queste circo.slanze. 

Ad(fk S7 giugno. • Questa tnalliiia, alle ore nove, Giuseppe Jones m' av- 
verti, che un selvaggio I’ avea minaccieto colla sua lancia , mentre guar- 
dava !c pecore sulla riva del fiume ; c die quest’ uomo , accompr'gnato da 
un fanchillo , si era posto in modo da impedirgli di ricondurre l'armen- 
to: aggiunse, che avendo preso un ramo verde , anche il selvaggio fece io ( 
stesso; ma che , d«»po averci sputato «opra lo avea gettato nel fin co. M’ af- 
frettai a trasferirmi sul posto con tre uomini , e ci trovai il .selvaggio , che 
non mi parve punto pacificalo; m’ accostai a luì con un ramo in mano , ! 

ed egli me ne presentò un altro , ma in modo lutto diverso da quello, che I 

sogliono usare in raso di pace , poiché lo brandiva sulla te.«la , inllmaudud 
nel tempo stesso di fuggire: quindi sì atTaiicò, insieme col fanciullo, a 
gettarci della terra con i piedi. Queste prove di ostilità c di diffidenza , 
erano lioppo chiare per non comprenderle : nuliadimeno , il Riirnett andò 
verso di lui e .senz' armi , ma i suoi leiilativi di conciliazione fecero poco I 

effetto su! selvaggio; abbassò un poco la voce, e si accostò ai forestiero j 

ma con la lancia imbrandita : disse alcune parole, e volgendosi quindi in- | 

verso la riviera , fece intendere col gesto, che andava a cercare I guerrieri J 

della sua tribù. Quando fu un poro distante, inluonò un canto di guerra ; { 

nel mentre die il fanciullo «i affrettava a gittar contro di noi la polve , ac- 
compagnando l’atto con acutissime grida. 

» Versole 4 e mezzo della sera, vedemmo giungere una turba compatta ! 

di gente, provvista di verdi rami, che violentemente imbrandivano facendo- ! 

d segno di retrocedere; c siccome io ini accorsi di avere invaso il loro paese j 


Digilized by Google 










£ 


T. !.. MXrMIU- 






'tr n Nk. 4- luto pinivii 

■f •■ to *mtl«&. l•»INl<r dii r i li <^lWaH»»»»ÌA»Àw' rorfrHII « 
I Wuffli •) f«n« Htnii <4^ ipiKWtna «mm) dnuti tonud • 
, fi ti^ sita 'ic: 4 totia«i: ilslla Ouauo*. 


^jatr timÀ o d<> 
ìt rpiiito «««UT flH f-T'- 
. ■tfctoito • '! r uto er» >» ‘•• 
fito tu» R{)«rltoi ^ 
tsà'tsim U <*Hs !•**« 
«Itto <V Xttn e!*t^ I . 

I M!k«MP 

im*l( <l«l Tl Wt< * f - •)- 

r «if* ‘ • • 

*»**)■■ ' if > 



p’. |«r>«a(j por» Interto* c II fatto «r» 

«•*.= 4rt\^ •no riM Oli* «tlw iogliWt ( iptèr f 
. Mto len« , rhr ipMial «UK^Moti dòbltoto 
.«i 4 torrto; maao biiapco ooo toaort ■>• ««r 

itp» i> Ictfar di Uvf/Mo^ Dori pioootov 
t<. t<ta*o tl P il 

*., »., .*•. 4| )>r»M odi nirit ; mMti»o*»D!*(v 

l'tdia', (MD 'toMMta r 

•mito >«>m at pM or «irti* rciii* d«l bo<' » *•• 

toiHrtto «filMt, f' plHlù|ìó’lt l‘ mdA»' 


tuMCk i U tblR iTskUwH^ Krtnl 
irrti; j'7.> • «to»»t»o. ««fili rtiir^toit^irf 
fe-' l‘ ■■•« *''’TO9 tirtil», t '>.rJbornt*ioo<i 


. ^ E«t' rtBr il 

^€dà|Dn»«9>'^‘"' ■* '■‘■,- 

■>, . toitoj» »pK^C-=«i«PP' 

h Klatpiiip'V >«n ritto toll ' «It »'?W so*r' 

H* •' ' ■ * ‘‘V’ 

lò<|«o(rn , if iri‘yii>»>n • ototr* rirMt«ndn‘ti« Ttoiniir 

wjfilumi', dko t'tnC' ii-tiJt , tutlio llvd>t(sU< '^t«.li' 

* Vl «MNO; iu^4* .|d*l • 

;MO^.f**^r»>lr«iail -Mt. tir uyWSl .'^r rì‘lrà«i II -r! up Jfiì ',>%i! 

jro fOti-Tinl i-ra-Piitli.- 8 luVroinl .Uij Tf.tno'ìh* 

' '^toii|l|lJ ***^4. fM Ìf*"® ■* - P*® ln’i»od»< tulio ibirtwib <]>i^i>'. et»- 
’ .itot-rPoUlu aol'ii ttotiV'idmi^iiilix^ ‘ 

fittili Alitò \ fprft D^^fid . » 

<joi»-ì" (iraw (ll''oMl)W'4 di dlrédriif*, 

*t*T l'nup^dltilrri'i . n llonwii aoito 

Sidii. /'ì^i iodi irnutltl'iU VoifUpitiiii) ftrdfo jriro 

«IWOD*^ lf| pOC'l (« ‘^òWì^fr'i' tci'dii'V trWFÈpBrV'i 
to'HIlili fuWotuids d) . a*.'bn«'fiii^, r v^ii^oR Q''(pdi’in- 
»in«,4«ro|rtof.drn' <-<l *:«{“■. à «K*iv I ioonjwl' 

[■11. ^'ojfa fu W prro i(|!«l^ifV , UwVli.i mi '•»9f [*' r«9rli ; 

.; ffnrKltMf •> n(ftpiitl»% fflUr fàilftìi lH Uri» Ì>otÒ^,'»c 

l'tHi ttin tróÙR^é'triifii. I 

s- ito®»* tirili f^8, itdrtnmo Rioiijnt u-' (ullitri Cnltf. 
fe«*r4l.wlnil^fl'* Vjofeii'rob(toItobrt«<ltÌTi>. tur mt 
D'Irf J*r4rjfe t »|JfcftV1l>‘»ÌÌti*|WÌl l’rt.-t IdVlit^ilìótOj^tto 


-4 









N. 147. 


I4i 




Digtiized by Google 


Digitized by Goo>;;lc 



1 


MAGGIO IN ALSTI1AI.IA %7 

faenza fare le debite cerimoaie, mi credcui obbligalo dì adoperare (ulti i 
mezzi di coDctliazione. M* accollai adunque, inverso quei selvaggi, elevando 
un verde ramo; ma le loro gesta minacciose facendosi sempre più signi , 
ficaniì, cessai di avanzarmi, e rimasi a qualche distanza da quella tuiba. 

Il nostro fabbro, accompagnalo da due o tre uomini, batteva allora la maz | 
za sulla incudine a riva del lìume ; tutto ad un (ratto questo rumore ri' 
chiamò vivamente la curiosità de’ selvaggi , che non badarono più a me- j 
Allora il Bulger, ed un suo compagno, avvicinandosi adagio adagio ad essi , j 
decisero la crise del loro malumore, che fini con un grande sitoscìo di risa. 

A quel segno mi avvicinai , irnendo sempre il verde ramo in mano ; 
ma (rovai che quella ilarità era cessata, c che Tisiinto ostile non avea 
ancora tnlalmente ceduto ai sentimenti di pace: infalti i selvaggi accano 
ricusalo di assidersi ; continuavano ad agitare i loro rami ed a sputare in { 

faccia ai nostri, che nuDadinicno contenevansi nella maniera più pacifìca, J 

sperando stabilire aiiiiclievoli rapporti. Come pacìflcatore, io alloro offrii, 
a colui che pareva il capo di tutta questa turba , un tomahauk ; del quale ! 
mi mostrò che sapeva l’uso, poiché si pose intorno a un arboscello e in 
pochi colpi lo atterrò. Due altri vigorosi selvaggi , uno dei quali era il 
nostro visitatore del mattino, mi chiesero Imperiosamente le pistole: ne 
trassi una dalla mia cintur<v ; e, curioso di osservare l'etTeito della sra- | 

rica di un arme da fuoco tra quei selvaggi , la sparai contro un albero I 

lo non potrei In nessun modo descrivere sodisfacentemente la scena che ne > 
successe, se bene mi sìa impossìbile di obliarla. Come se, avendoci già so | 
spettati maligni spirili , ne avessero avuta per lo sparo della pistola , In { 

prova irrefragabile , {selvaggi raddoppiarono le loro gesta di diffidenza | 

con una furia sempre cre.seente , ed accompagnarono questa azione da 
sguardi infertiali , da orribili grida, da un canto guerriero, facendo ogni I 
sorta di contorsioni , spulando ed agitando le loro lance. Kinalmente le j 

loro rivoltanti posizioni, ì loro gesti, i loro salti, i loro canti, l’espres I 

sione infernale della loro fìsonomia, che prima era tutta nera ed ora ve- { 

nia animata dal bianco degli occhi spalancati e da due fila di denti caii' j 

didisslmi ; tutto questo formava uno spettacolo, ben più degno dell’ in- ! 

ferno che della benefìca luce del sole. I selvaggi si ritiravano In quel modo 
verso il flume , ballando in giro come le streghe dì Macbeth, e minaccian- 
doci di un attacco per il giorno seguente... te maniere e te disposizioni 
dì queste genti, erano cosi diverge da quelle per noi osservate negli altri \ 

aborigeni, che desiderava e sperava non incontrarne spesso delle simili. | 

Sono grandi contrasti tra questi popoli, anche a poca distanza: non erano 
scorsi tre giorni, che aveamo incontralo >elveggi docili c buoni , ed ora la I 

strada ci venia improvvisamente auraversata dalle genti forse più feroci I 

deli* Australia ! | 

Addi a I selvaggi non apparvero nella mattinalo: ma verso le 5 po- I 
meridiane incoroinciaroosi a sentire le loro voci nei boschi. Ordinai a tutti 1 
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i miei comptgni di Stare In guardia. --Quando I selvaggi si avvicinarono^ | 
mandai il BurneU ad Incontrarli , con un verde ramo in mano ; e gli or- 
dinai di ritirarsi al più piccolo segno di animosità. Successe quello che ave- 
vo previsto : vale a dire , che desiderando essi di ottenere qualche nuovo 
regalo, si contennero « se non nei limiti precisi deiraroicliia , almeno In 
quelli della tolleranza* Finalmente , un vecchio consenti ad avvicinarsi al | 
Burnett e assidersi viciuo a lui, non senza però continue tergiversazioni I 

e sospetti e lungaggini : gli altri selvaggi rimasero a considerevole dislao- | 

za , e alcuni de' più lontani , continuarono perfino nelle loro ostili ditpo- i 
sizioni. Io voleva accostarmi al Burnett : ma appena facevo un passo a • 
tal uopo, ì selvaggi minacciavano fuggire; poiché mi riconoscevano per 
il possessore della pistola. In tal disposizione di cose, suggerii al Burnett 
di regalare al vecchio un coltello; iochè fu tosto fatto : ed il vecchio par* 
ve mollo contento del douo. Appoco a appoco si accostò qualche altro selvag- 
gio, eppoi tutti si volsero verso il fabbro, che lavorava alla fucina : ma i 
camminavano con estrema lentezza, con eccessiva circospezione, eantan 
do una specie di salmodia ed agitando pian piano i verdi rami che tene- 
vano in mano. Ottenni finalmente da un vecchio , che s’assidesse vicino a 
me ; e gli donai un coltello, perchè cessasse di frugare nelle mie tasche come 
faceva. Io questo mentre, gli altri selvaggi circondarono la fucina, e to- 
glievano quanto loro capitava alle mani ; sicché dopo pochi islaoti il fab- 
bro non fu più io stalo di lavorare. Era evidente eh’ essi sapevano di ru 
bare, vale a dire di commettere un’azione illecita t<^liendo via que’ di- 
versi oggetti ; ma era curioso osservare, rb’essi non si riguardavano che 
dal fabbro, e non avevano nessun timore , se altri vedeva o 11 sorpren- 
deva nel fatto del furto; sicché era facile ricuperare a mano a mano tutti 
gli oggetti involali. Il nostro buon vulcano, aflToUato da quella turba dj 
ladri , non potè fare a meno di respingerne uno , che tentava di portarsi 
via I* incudine : allora il capo riconiiociò a cantare , a sputare , a scagliar 
polvere co’ piedi contro il fabbro: era quello un uomo assai robusto, ar- 
malo di lancia e dispostissimo a farne uso; se non che quell' ira a poco a 
poco si calmò , e i latrociiiìi e gl’immediati riscatti ricuriiiticiarono nella 
bottega del fabbro. Per quanta attenzione ponessero i nostri a tener d' oc- 
chio i ladri , pure fu impossibile ritrovare una lima eccellente, ebe rubato' 
no. 1 selvaggi finalmente ci lasciarono, in modo amichevole anzi che oo; 
e fummo contentissimi di aver serbata la pace a qualunque costo. 

Addi £). a Ma quelle paciUebe disposizioni non furono di lunga durala.— 
Appena postici io via , la mattina dì buon' ora , 1 selvaggi uscirono più 
numerosi di prima dai boschi , gridando , tìnti di bianco , e per la massi- { 
ma parte armati : ripetevano le loro minacce e i loro segni di provocazio- 
ne, e appiccavano il fuoco alla foresta in vari punti, lo non avea vista 
ancora lo Australia gente più brutale di questi figli del fumo , rozzissimi , 
crudeli , ostili , sfacciatamente ladri , capricciosi , ed anche ininteilìgeoii : 
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poiché quanto più noi ostenlavam* loro la superiorità delle nostre armi , 
(anio maggiormente essi mostravonci odio e ostili seotimeali. — La sera ac* 
campammo sulla sponda del Gume ■ . - 

Ad(l\ 1. Luglio. La spedisione avea proceduto lunghesso il Darling, per 
il tratto di (iO leghe ; e non le era accorso dì attraversare nessun conllucn- 
te di lui : lilialmente , il 1. di luglio » incontrò un ruscelletto quasi asciut* 
to« sulle ripe del quale era un poco di veraura. 11 Mitcbell , frugando lira 
quelle erbe, vi trovò una specie di trìgontlìa, che fece cogliere , e che cotta 
fu trovata buona a mangiare come gli spinaci. 

La fiumana presentava dovunque il medesimo aspetto : ripe scoscese ed 
alte qualche volta fin (>0 piedi, striate da linee parallele , comprovanti, che 
il livello delle acquo s’ Innalzava grandemente in altre stagioni ; terreno ar- 
gilloso, con concrezioni calcaree; acqua limpida, lentamente ed uniforme- 
mente scorrente sur un fondo ingombro spesso di piante palustri ; final- 
mente, una bella erba e degli alti fusi! di eucalipti sulla ripa, fra i cui rami 
svolazzavano branchi di calixkoa a cresta rossa e gialla , di pappagalli di 6 
o 7 specie , tutte prima inconosciute , e alcuni aiigellcUi meno notevoli. La 
media larghezza ordinaria del fiume può considerarsi di una cinquantina 
di gardi ; ma l’acqua dovea mollo più distendersi nella stagione delle piog- 
ge, come lo tracce lontane della sua corrente dimostravano. superficie 
della valle somigliava a quella di un gran maggese, sparsa però di scatafossi 
irregolari : era un suolo inaridito, e qualche volta cedevole sotto il piè del 
r uomo e degli animali. L* acqua del fiume fu trovala dolce e salsa secondo 
le località, per la presenza o a quanto pare, per l’ assenza di sorgenti salale. 

• Nella prosecuzione del viaggio , incontraronsl di tanto in tanto nuove 
tribù di selvaggi. Il loro contegno fu generalmente pacifico , fino al 9 di 
luglio; giorno in cui c’imbattemmo in un popolo di pescatori, che mani- 
festò ai più alto grado l’ inclinazione d’ appropriarsi quello che non gli ap> 
parteneva. 1 regali non altro effetto producevano fuorché quello di svilup- 
pare il desio di rubare ; ed ì continui tentativi di furto , posero le genti 
della spedizione di tanto malumore che, era Impossibile impedire le colli- 
sioni. —Al capo di questa tribù fu per bizzarria imposto il nome di re 
Piolro. 

Addi 10. « In sul mattino, gl’ indigeni prcsentaronsi al campo in maggior 
numero della vigilia; e tra essi distinguevasi un gran temerario, che si 
era stali obbligati 11 giorno innanzi di scacciare a forza dal recinto del 
campo. Ei tentò di tagliare le funi delle tende con un coltello che gli era 
stato regalato ; e quando gii fu tolto l’ islrumento onde abusava , sì poae a 
gettare de’ tizzoni ardenti fra le tende. .Mentre io faceva di.vcaccìare questo 
malanno, alcuni selvaggi ebe mi accompagnavano mi rubarono la pezzuola 
da naso; io sentii una dozzina di mani sulla mia persona e per le tasche 
de’ miei vestiti, sicché decisi di ritirarmi sotto la mia tenda ; ma rimase 
per molti giorni ne’ miei abiti quel puzzo di selvatico , che è particolare o 
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quesce genti, fetenti sempre det tozzo del pesce di cui esclasivamente si ci- | 
bano. Concedei solamente al re Pietro di seguirmi fino alla porta della mia i 

tenda , nel cui interno ei volse lo sguardo : la \ista di tanti oggetti , nuovi ; 

per lui , lo fece ridere m un modo afTettalissimo invece di sorpreiiderlo. 

Dopo pochi istanti ei ritornò accompagnalo da due altri selvaggi, e mi do- 
mandò il permesso di entrare co’ suoi compagni : ma io corsi alia porta per , 
ordinare al miei positivamente che non fosse fatto entrare nessuno indige- 
no. atteso che un loro in un magazzino di porcellane , farebbe meno danno i 

che tre selvaggi in una tenda, In mezzo a libri, carte , sestanti , barometri , ] 

termometri , ec. cc. Tosto trovai la mano del re Pietro nella mia tasca, che { 

tentava trarne la pezzuola da naso ; eppure ( re insaziabile l) era stato re- 
gala to da me di un’ accetta e di una corazza! — Visto che non poteva rubare, | 

parti ; e immantinente spedi, verso l’altra parte del fiume, un messo, cosa | 

che ci sembrò di cattivo augurio. Infatti, il numero de* selvaggi era au- I 

mentalo a più di 60, e pareva che da un momento all’altro dovesse in- 
cominciare il confiitio; ma fortunatamente, verso mezzogiorno il re Pietro \ 

andò a pescare , e si trasse dietro tutti i suoi sudditi. La pesca si faceva 
inseguendo il pesce fino nelle buche nelle quali si ricoverava, e infilzan- 
dolo colia lancia e trarndolo fuori : i pesci più grossi li prendeva il re : c 
ve d’ erano de’ grossissimi , simili al merluzzo ed alla pcrchia. 1 pescatori 
erano ogni tanto rimpiazzati da altri, mentre i primi correvano tulli tre 
manti ad asciugarsi al fuoco , dalle donne a tal uopo acceso e continua, 
mente alimentato di legna. 

• Finita la pesca , i selvaggi ricominciarono le loro ostili dimostrazioni, 
che fccer capo ad una collisione sanguinosa. Tno de' nostri portava un 

gran vaso da thè per la colazione : re Pietro afferrò il va-^o, prima ridendo, | 

eppoi facendo brullo muso. Ma perché quello che portava il vaso lo lene | 

va forte , il selvaggio dié di mano alla clava ; colla quale gli avrebbe rolla 
sicuramente la lesta, se un a Uro de’Doslri, che vide il caso , non avesse tirata 
una schioppettala sull' aggressore : il re fu ferito nell’anca, ma potè fug 
gire attraversando a noto II fiume : un selvaggio brandi la lancia contro il 
bersagliere, e questo, per difendersi, gli sparò addosso V altra canoa del fu- 
cile , ma lo falli; e coUe invece una donna ed un fanciullo innocenti , che 
rimasero mortalmente feriti. 1 condiitluri de’ buoi furoii per mirarolo salvi ; 
poiché la rabbia dei selvaggi si sfogò conir’ essi, sui quali scagliarono gran 
numero di giavellotti. i 

• Questo fatto deplorabilissimo mi decìse a retrocedere; poiché era certo , { 

che presto sarebbonsi rumile molle altre tribù contro di noi , e che , per di- | 
fenderci, saremmo stali costretti a sparger largamente il sangue de' sel- 
vaggi; estremità che voleva, per quanto era in me, evitare. — > D’altronde, 

la spedizione era scesa giù pel Darling per il tratto di l(JO leghe , ed avea 
ornai acqui»iata la sicurezza , che questo fiume era identico eoo quello , | 

( he 40 leghe più ad austro sbocca nel Murray. Il paese non offriva nulla i 
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d'ìnleressante : era un de«erto , con poche erbe e pochi alberi utili air uo- • 
tuo , fuorché le acacie di varie specie , che pareva si nutrissero della ru 
giada delle noKi. 

• Un mese di viaggio occorse per rilornare al forlilixio Bourk. La comi- I 

(iva atiraversò il paese delle tribù ostili, ma evitando il loro incontro, e i 

soprattutto guardandosi bene dal regalare I selvaggi ; poiché V esperienza | 

avea costanlemeiile dimostralo che i doni non altro facevano , che aumen- 
tare la cupidigia di questi uomini abbrutiti ed avidissimi : e* non facevano 

che sviluppare nella loro mente una sola Idea, quella cioè di massacrarci i 

per derubarci : spesso io mi sono accosciato sutia polve con essi , secondo | 

il loro uso , e li ho visti esaminare il mio berretto , tastare il mio vestilo , i 

poi r uno l'aUro parlarsi all* orecchio, e adocchiare le loro lance e le loro I 

clave. Allora la espressione delle loro flfunomie facevasl orribile al punto , 
che sentivo un vero sollievo a contemplare la buona fisonomia de’ nostri | 
cavalli e delle nostre pecore: io ammirava eziandio l’ indole dignitosa dei 
iiostn buoi , qtinndo rizzavano le orecebio c opponevano la punta delle 
loro corna ai selvaggi abbrutiti dì questa specie, che noi decoriamo del li- I 
tolo di regina detta creazione. 

• Proseguimmo il viaggio. — La siccità divenne estrema, e la spedizione 

n' ebbe a soffrire gramlemeiite: il Darling , troppo , incassalo nelle sue ripe 
altissime, offriva troppo di rado facili accessi ai nostri bc&liami assetati , e 
la pianura ^mlnen^a che trascorrevamo era priva di ruscelli e di paludi — 
Conteneva cento segni delle gigantesche alluvioni a cui pare andasse sogget- 
ta, non sì sa in qual tempo, in quali stagioni , e serbava vestigie numerose I 

di praterie non molto antiche : eppure ora era un aridissimo deserto, un de- ! 

serto immenso desolato, spaventevole quanto il Sahara africano. I 

■ Dopo il cammino di multe giornale, dopo le più indefesse e minute | 
ricerche, dopo essere stali te cento volte delusi , infine giungemmo in un | 

luogo, nel quale la prC'ienza degli eucalipti, il canto degli uccelli e le rauche ; 

strida de’ pappagalli dimostrorono che l’acqua di un fiume non era Ionia- ! 

Ila— Questo fiume, desideratissimo, vera provvidenza della nostra cornili- 1 

va, era il Yarraine, nella cui dolce onda ed abbondante , gli uomini e gli 
animali opportunamente si refocilUrono. 

La spedizione segui il corso del Darling InGno alla sua confluenza col I 
maggior fiume deirAuslralia nieridlonale, il Murray ; il quale, distante 90 ^ 

leghe dal maro , é largo tori yard. Il colore delle sue acque era biancastro, 
come se una pioggia abhundaiile ed iinprowisa le avesse intorbate; avea le | 
ripe poco erte, e volgeti la sua corrente a ponente: ina dopo (iO leghe di cam- ' 

mino, è noto che ella gira a libeccio, c perdesi nel mare australe, o, più ! 

prerìsamente, nel lago o baia Alessandrina, non lungi dall* isola dei Kan- j 

garù. • i 

Presso le rive di questo fiume la raravana si trovò a contatto con dei i 
selvaggi di sinistro aspetto e te cui intenzioni sembravano molto sospette : 
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e^i si riunirono a trroppi con ieloro donne e I loro Ugliuoli, intorno all’ac* 
rampamrnlo dei xia^gialorì ; • io era molto inquieto ne) \cdere la falsa es 
pressione c ostile degli uomini specialmente, quando tentavano sorridere. 
La notte si avvicinava , ed i selvaggi accesi dei fuochi, furniaiouo un cer- 
chio intorno a noi. A notte bruna , il Rurnet venne a dirmi che non era 
più possibile allontanare I selvaggi dai bagagli , che aveano mandate via 
le loro donne, e die, tutti in armi , sembravano decisi ai malo. Allora ordì 
Dai ai miei uomini dì correre all’ armi : posi il fuoco ad un razzo , e feci 
sparare io aria alcuni fucili: i selvaggi Impaurili fuggirono; fuorché un vec- 
chio, che sì nascose dietro ad un albero. 

• Giunti a rispettosa distanza, si fermarono ; e finsero di incominciare 
una danza, ma dal gemere che facevano, capimmo che non era che una fin- 
zione. Ordinai doppia guardia per la notte, e veramente nessuno de’miei 
uomini ebbe voglia dì dormire. 

• II giorno seguente lo passammo nello stesso modo : i selvaggi spiando 
r occasione di assalirci e noi sempre procurando di tenerci sulle difese. 1 
primi ebbero l‘ idea di dar fuoco alle erbe secche cd ai macchioni che in- 
gombravano il suolo , per avviluppare il nostro campo tra le fiamme e II 
fumo: ma io impedii che mandassero ad alTcUo ii loro sinistro progetto, 
spiccando dei distaccamenti di À uomini contro i diversi gruppi dei selvag- 
gi , che da tutte le parti fuggirono. 

• Questo stalo di ostilità , continuò per più giorni del nostro viaggio : I 
selvaggi, inseguendoci dappresso , non lasciarono intentato nessun mezzo 
per farci del male. 

Finalmente, una mattina la turba dei selvaggi s’accostò più del solilo alla 
caravana, mandando orrìbili grida di guerra : lasciai i barbari passare in- 
nanzi, c nascosi una parte delle mie genti nei macchioni fuori della linea 
seguita dal bagaglio, onde prendere ijseivaggi fra l due fuochi se tentavano 
uu’allacco : vedendo questa di.sposiziune, ì selvaggi si occuparono nello avve 
lenare le loro frcccie : allora un'inglese sparò di suo capriccio la carabina; 
i selvaggi fuggirono verso il fiume , c qualche altra sebioppettata fu tirala 
contro di loro : sentendo che il combaitiiiiento era incomincialo, gli uomini 
rimasti alla guardia dei carri, non ascoltando più i miei ordini , corsero per 
prender parte alla pugna:! selvaggi inlaiilu fuggivano prccipUusaiiieitle , 
getlavausi nel fiume e tentavano di aiTerrarnca nuoto la opposta sponda ; 
ma selle uomini rimasero estinti in questo passaggio. Fui dolente della dura 
necessita in cui ci truvammo di usare delle nostre armi formidabili, coutro 
questi selvaggi; c convengo , che i mirì uomini ebbero torto a far fuoco 
senza mio urdme : ma in verità non potei troppo biasimarli in questa cir- 
costanza , poiché lo scopo di quella dimostraziotic fu di liberarci da un 
pericolo inuniiiente. Io considero perfino la prccipilanza di questa collisio' 
ne come una ispirazione della provvidenza; poiebé se la pugna fosse in- 
cominciata quando i selvaggi si fossero iù dappresso accostali ai bagagli , 
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la strage sarebbe stata maggiore. Seppi più (ardi , che i selvaggi del Darliog 
dopo la loro sconBUa passaron qualche tempo sulla riva sinistra del Mur- 
ray , ed avevano spedilo tre uomini verso il loro paese per domandare rin- 
forzi. • 

Dopo questo fatto spiacevolissimo tutta la comitiva passò il Murray , c 
ineomiodò a risalirne il corso sulla sua ripa sinistra. Il paese che per più 
giorni attraversò, è ammirabile : Il fiume serpeggia In mezzo a belle pra- 
terie ombrate di eucalipti e di acacie, molle specie delle quali non mai 
erano stale viste dagli Europei ; qua e là sorgevano pittorescamente oc' luo- 
ghi più emiuentl vaghi boschetti di pini {caUilrìs pyramùlalU) : ticctié ^ 
dopo avere attraversato un Immenso deserto mooolono ed arido, la cara- 
vana ora percorreva un paese, al cui paragone I più bei parchi inglesi scom- 
parirebbero , per la felice alternativa dei preti c dei boschi. ■ Il terreno mi 
parve feracissimo e opportuno alla cultura del grano ; e potrebbe certamente 
irrigarsi io ogni stagione, per mezzo di canali derivati dal Murray: d’altra 
parte, questo fiume, navigabile, servirà opportunamente un di , al Iraspor 
to delle derrate tino alla costa. Qui non sono paludi o rive pericolose per la 
salute deir uomo, né foreste folte da abbattere e distruggere: i venticelli 
australi fanno ondeggiare le erbe abbondanti di questo fertile terreno , 
sul quale mirabilmente riuscirebbe l' erba propria de’ prati artilìziali: la pa- 
stura non mai vi difetta, in qualunque stagione, poiché nel tempo delia sic- 
cità l’erba é sempre verde presso la fiumana, e nel tempo delle pioggle , 
quando questa straripa , la vita vegetativa rianimasi vigorosamente sulle 
parti della pianura più lontane dal fiume, sulle colline e sui monti. > Questo 
bel paese é il limitare di una contrada bellissima , nella quale la caravana 
era per inoltrarsi ; di quella contrada , che forma l'angolo di scìlocco della 
nuova Olanda , non mai per lo innanzi dagli Europei esplorato ed al quale 
applicarono cosi opportunamente il nome di AuHralia Felice. 

Lasciate le rive del Murray , la comitiva si diresse a libeccio verso I 
monti, onde esplorarne le catene , 1 rami, I contrafforti e (e valli. Al gruppo 
più prossimo, ma cosi elevalo che vi trovò la neve , impose il nome di 
Grampiani del sud ; e ad una catena notevoiiisima , che di cima a quel 
gruppo scorgeasi bianchissima di nevi e dilungala nella direzione del- 
r oriente, dette quello di Pirenei Australi. È noto d’ altronde, che i Pirenei 
Australi SODO legati alle altissime Alpi Australi , che corrono a grecale per 
ricongiungersi colle Montagne Azzurre, e compire il sistema orografico della 
Nuova Olanda ad oriente. Il contrafforte più lontano, a maestrale de’ monti 
Graroplanl , é costituito dflgli Araplli , granìtici come I precedenti , c come, 
in generale, lutto Io Insieme orografico dell’ Australia orientale-meridionale, 
a Dalla loro sommità, le prospettive apparivano particolarmente belle, e di- 
verse da quanto si era insino allora veduto : ma quel ricco paesaggio , ani- 
mato dal sole del mattino, era vuoto d’uomini ed abitato solo dai kangarù ! 
Noi eravamo i primi Europei , che avessero calpestato il suolo fecondissimo 
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dalle !»ecclie la guisa, che le più pìccole barche avrebbero pena a pene | 

(rani dal mare ! — Tutto questo bellissimo paese fu trovato deserto dì 
uomini. j 

• Una delle nostre guide indigene non avea mai visto Toccano, e nrp- i 

pure un lago un poco esteso : quindi volli osservare aUciiiumciite la Mia ! 

fisonoiiiia, per iscoprirc T impressione che da quello spettacolo II Aglio della i 
natura ripentirebbe : ma, de^o dirlo? quella Impressione fu nulla ! Fi gettò 

uno sguardo inslgnibcante sulla immensità ebe distendevasi d* avanti a lui 
e sulle onde miigghìanii che frangevano a’ suoi piedi ! ! | 

• La parte più dilTicile, anzi dinicilissima, della spedizione era compila : I 

ora bisognava ritornare a Sydney , allontanandosi poco dalle coste. K qnc 

sto intraprendemmo allegri e contenti. • I 

La caravana, adunque, sì ripose in cammino verso inae>tralc , ed altra' 
versò per più giornate un paese sempre bello , fertile e abbondante in sel- 
vaggina di kangarù. Gl’Indigeni continuavano ed esser rari, e general- 
mente inolTerisivi : solamente in un luogo alcuni tentarono di derubare 
qualche oggetto/ ma scoperti fuggirono, lasciando i loro sarchi , nei 
quali furono trovati dei serpenti , dei topi , dei pesci, dei granchi , e una 
piccola quantità di too , radica cicoreacea abbondantissima nelle pianure j 
dell' Australia meridionale. 

La spedizione attraversò senza Inconvenienti di sorta i IMreiiei Australi , | 

ove trovò monti vulcanici e grandi correnti di lava. QurI terreno , tor- | 

mentalo dallo convulsioni plutoniche c combusto dai vulcitnicì incendii , < 

otTriva ì più pittoreschi aspetti ; specialmente laddove attraversato da liu- j 

mi assai grossi, nc costringeva le acque a precipitare al basso di cala- \ 

ratta in cataratta. Il più belio di questi spellacoìì e presentato dalla cascata \ 

di Tobaw , che forse non ha pari io tutta Australia. 
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